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AVVERTIMENTO. 



A fperienza ha fatto abbaftatìza 
conofcere fino al preferite qual 
fia l’importanza e 1* utilità dèJL 
Ritiramento Spirituale , per man- 
tenere o per rimettere la regolarità nelle 
Comunità Religiofe . Se ne fono veduti , 
e fe ne vedono ancora i frutti più fenfi- 
bili nelle Cafe meglio regolate , nelle qua- 
li cotefta fanta pratica è più in ufo. 

Quindi è che nella, maggior parte degli 
Ordini Religiófì è divenuto coftume, e in 
molti anche obbligaziotre efprefla e rego- 
la , l’attendere ufìa vòlta all’anno, incer- 
to numero di giorni, agli efercizj del Ri- 
tiramento , A fine di lafciarvifi men di- 
fìrarre, fi vieta ogni difcorfo e ogni com- 
merzio non folo al di fuori, ma eziandio 
nell* interno della Coftimunità. S’interrom- 
pono gl* impieghi ordinar), e nort fi rifèr- 
na altro penderò, che 1* occuparli di Di® 
e di fe ftdfo. 1 - * * - " 
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ir iÀ'vJoettiment* . 

In cotefto filenzio e in cotcfta liberti 
intera da tutte le occupazioni umane , 1* 
Anima come reftituita a feftefla, può con 
più libertà innalzarli a Dio , e lì ritrova 
in illato di meditare le verità eterne con . 
maggior rifldlione . Richiama alla preftn- 
za Sei Signore tutti i Tuoi anni , conofce 
avanti ad elio i fuoi errori $ ne feopre i 
principi , vi cerca i timedj $ e dopo aver 
deplorate le Tue dappocaggini e le lue tie- 
pidezze pallate , forma delle rifoluzioni , e 
prende delle fode mifure per l’avvenire. 

Iddio dal canto fuo non le manca . Dac- 
ché coll’ aiuto della lua grazia un’ Anima 
lì c polla in difpofizione di afcoltarlo è I 
di rispondergli, egli li fa intendere e fen- ! 
tire ad elfa colle più intinte comunicazkv i 
ni. Lumi, ilpirazioni , allettamenti , gu- 
1H fpirituali , nulla in lèmma vi rifpar- 
mia . Le rapprelènta i luoi doveri , le 
rimprovera le fue infedeltà , le femmini- 
li ra motivi del tutto nuovi di perfezione, 
le dà .coraggio a lèguirli , ne luggcrifrc i 
mezzi, .e coll’ardore onde la ravviva , o la- 
gni difficoltà le addolcifce. i 

E’ cola rara che una Comunità in que-- 
Ila lìtuazione yenga a digenerare dal fuo 
primo fpirito e a perderlo: perchè il Ri- 
ti] amento c uro de’ preferva ti vi più lìcu.- 
ri contro gli abufi , .che vi fi potrebbono 
introdurre . Oppure , fe forfè la fragilità - 
umara, dalla quale non fi va efente in al- 
icun luogo, vi apre ringrelTo a qualche ri- 
affitterà j per lo meno non è facile che 
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vi faccia molto progrefFo , e vi patti in 
\ confuetudine , perchè 11 Ritiramento è uno 
1’ de’ più infallibili rimedj per atteftarne il 
n corlo e per impedirne la prefcrizione . 
a E bi fogna parimente convenire , non 
n clTervi cola che più muova, o fia più at- 

i. ta a far impresone o nella mente o nel 

t cuore che i gran foggetti , de’ quali fi trat- 
ta nel tempo di un RitiramentQ . Qgello 
, r in oltre che dee dare ad etti forza e vir- 
tù in tutto particolare, è la conneflìone e 
e 1* ordine delle Meditazioni . L’ una condu- 
ce all* altra , e quella fofticne quella che 
. la fegue . Così dopo una matura confide- 
[ razione del noflro ultimo Fine nell’ Eter- 
nità eh* è Dio , e del noflro prolfimo Fi- 
, ne in queflo Mondo eh* è la Santifìcazio- 
, ne dell’Anima noflra fecondo lo fiato al 
l oualc Iddio ci ha chiamati $ fi compren- 
dono fenza difficoltà i danni infiniti che ’! 
p peccato ci cagiona, allontanandoci da co- 
r tefti due termini . Si giugne a ravviarlo 
come il fommo de’ mali , perchè aflalifce 
1* elTere fupremo , e ci priva del noftro 
r fommo Bene . Se ne concepì fee dell* orro- 
re $ o fi confideri nella fua natura, onel- 
le fue circofianze , o ne* fuoi effetti , 

, comparifce egualmente come è degno d* 
odio . 

Da quella confiderazione del peccato 
nafeon i fentimenti di compunzione o di 
pentimento . L* Anima nel rincrefcimcn- 
to che la preme, fi umilia, fi confonde , 
R'a rrcorfo a Dio 0 e penfa d’ avvicinar!* 

* $ ad 
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ad elfo con un pronto ritorno . Per ecci- 
tarli più che mai alla penitenza -, aggiu-, 
gne a 3 potenti motivi ond’è già molla , le 
idee fpaventevoli della Morte , del Giu- 
dizio, dell 3 Inferno. L’efempio in fine del 
Figliuolo. Prodigo, eh* ella fi mette avanti 
agli occhi fa cn ella rifolva , e in veder- I 
lo sì favorevolmente accolto da fuo Pa- 
dre , ne deduce infieme una doppia lezio- 
ne ,. e di quanto dee fare per ritrovar gra- 
zia appretto Dio , e di quanto può fpera- 
da un Signore sì buono e dalla fua mi- 
lèricordia infinita. 

. Qjaefti però non fono che i primi paf- 
fì, e farebbe poco il ritornare a Dio , e | 
farebbe un ritornarvi con molta imperfe- 
zione , fe non fi avelie il difegno di darli 
fila pratica delle virtù , e di tendere % 
tutta la perfezione che Iddio domanda da 
noi .. Ecco perchè fi prende poi Gefucri-? 
fio per Guida e per Modello . Dopo di 
clTer vi liuto per troppo lungo tempo lot- 
to la fchiavitudine de'fenfi, fi va metter- 
li, per dir così, fotto lo ftcndardo e fot-, 
to l 3 imperio di quell 3 Uomo Dio j perchè 
.tutta la noflra fantità confitte nel ieguir- 
’ lo , nè fiamo perfetti , fe non in quanta 
camminiamo fopra le fue veftigie , e por- 
tiamo e la fua immagine e le fue livree ,, 
v L’ Anima dunque in avvenire mette tut- 
ta la fua attenzione in contemplarlo e nel- 
lo ftudiare di ben conofcere le fue azioni . 
Dal momento di fua Incarnazione divina 
Jo fegue ne* principali Mitterj di fua Vita 
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mfcofia , di Tua Vita laboriofa , di fua 
Vita tormentata, di Tua Vita gloriofa , e 
in ogni Mifterio ritrova in che iftruirfi e 
fopra che formarli, Dall* uno impara l*u- 
miltà , dall’ altro la povertà , da un* altro 
I* ubbidienza , da quello il difprezzo del 
Mondo, da quello 1’ amor del Proliimo e 
la carità . Di modo che di virtù in vir- 
tù , come di grado in grado , fi avanza 
perfino al puro amor di Dio da cui ella 
finifce , perch* è *1 compimento di ogni 
giullizia . 

Ecco il difegno del prefente Ritiramen- 
to , e la conneflìone de* Soggetti , ond‘ è 
compollo . A Sant’ Ignazio , Fondatore 
della Compagnia di Gesù, fiamo debitori 
di cotello metodo eccellente , o piuttollo 
a Dio, ne fiamo debitori, perchè da Dio 
egli flefio lo aveva ricevuto . Le Perfonc 
Religione vi ritroveranno il vantaggio, di 
elfervi trattato ogni foggetto di una ma- 
niera conforme al loro Stato. Non per- 
chè gli altri Ritiramenti , ufciti al pub- 
blico fino al prefente , e che nuli* hanno 
di particolare allo fiato Religiofo , non 
pollano lor elfer utili , ma perchè la Re- 
ligione impone loro delle obbligazioni pro- 
prie e le impegna ad oflcrvanze più flret- 
te e di maggior perfezione , non può ca- 
dere in dubbio che un Ritiramento e al- 
cune Meditazioni fpecialmente a lor ufo , 
non fieno loro ancne piu profittevoli e più 
convenienti. 

, Non per quello però dee crederli cht 

* 4 le 
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le Perfone impegnate nel mondo non pofi. 
fano trar del frutto da co tette Medita zio- 
ni, e ehe'l Ritiramento prefente di alcu- 
na maniera lor non convenga . Le verità 
del Criftianefimo fono fempre le ftefTe in 
foftanza , e per tutti gli Stati . Non vi $ 
differenza che nell* applicazione , e ognu- 
no può farla a fe fletto fecondo la fitua- 
zione prefente e la difpofizione della fua 
vita . Al che fi può aggiugnere eh’ ezian- 
dio in mezzo al mondo, gran numera di 
Anime virtuofe , più regolate e più fer- 
venti del comun de’ Criftiani , mettono irt 
pratica la maggior parte degli efercizj* 
della profellìon religiolà ? e fi propóngo- 
no di acquiftare , per quanto è pottibile* 
o d’ imitarne la perfezione . 

Ma non ottanti i vantaggi del Ritira- 
mento, bifogna confeffare che diviene al- 
le volte affai infrùttuofo, e non fe ne ve- 
dono tutti i buoni effètti eh’ è adattato 
a produrre . Ciò avviene , perchè non lo 
imprendiamo con tutta la preparazione ne- 
ceffària o della Mente o del Cuore . Id- 
dio , fecondo le regole ordinarie non o- 
pera in noi , fe non in quanto il Cuore 
e la Mente fon ben difpofti 5 la Scrittura 
perciò ci avvifa , che prima di andare at- 
Y orazione , ci raccogliamo in noi fte/S p 
prepariamo l’Anima noftra. 

• Il punto più efTenziale di cotefta pre- 
parazione , o che contiene , o da cui di- 
pendono tutti gli altri , è la retta inten- 
sione e la vera volontà d'imparare a ben 
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toaofccr te Hello , e di faticare con fin- 
cerità a rinnovarfi feconda Dia e ad ac- 
quiftare la perfezione . Senza quello poco 
fondamento fi può fare fopra un Ritira- 
.mento , ed eccettuati alcuni fentimenti dì 
pietà che pallàno , e nulla vagliono , fe 
n* efce quale vi fi è entrato . Se cercato 
il Signore , cercatelo . Cotella efprefllone 
del Profeta ci dà a ballanza ad intende- 
re , quanto dobbiamo diffidarci de’ noftri 
pretefi buoni voleri , e quanto fieno fog- 
getti all*' illufione . Sovente fi cerca Dio , 
o fi lufinga fe Ile fio di cercarlo ; benché 
non fi cerchi con verità;, e fpcflò fi pen- 
fa di voler efler fuo , quando in effetto- 
non fi vuol efier fuo. f ■ 

• Cotefto awifo è generale : ma non fii 
dee temere il dire , che in quello punto- 
fiali più efpollo ad ingannarli nelle Cafe 
religiofc che fra le Pcrfonc del Secolo „ 
*' Quando un’ Uomo, una Donna che vivo- 
no nel fecolo rubano fc fleflt a’ lor affa- 
ri temporali , e vanno in certi tempi a ri- 
tirarli e a metterli in folitudinc ; non vi 
è fondamento di credere » non eflèr egli- 
no guidati dallo Spirito- di Dio e dal lo- 
lo fine di lor falute , perchè non hanno 
nè Regola , nè debito indifpenfabile , uè 
alcuna conliderazione umana che loro 
ne impongano 1’ obbligazione . Ma non è 
così in una Comunità regligiofa , ^ nella 
quale V ufo dèi Ritiramento è tìrabilito .. 
E’ cotella un’ Ofiervanza dalla quale P e- 
fentarfi non è in libata ,< o per lo mena 

* j è un. 
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è un eoftume , cui non fi può mancare 
fenza una fpecie di fcandalo. Dal che fé» 
gue più facilmente , che il motivo de* Ri- 
tiramenti che vi fi fanno , fia più la ne- 
ceflìtà , la convenienza , fefempio, che 1 . 
defiderio fincero di cambiare , di rifor- 
marfi. ‘ ^ 

Non fi può dunque mai eccedere nel 
dar prova a fe Hello prima del Ritira- 
mento , e nell 5 eccitarli ad un fodo defi- 
derio di un Tanto rinnovamento . Molte 
rifleilìoni fi prefentano j ognuna è Tuffi- 1 
dente ad accenderlo . II. poco bene già 
fatto , il bene eh 1 è poi da farli , T ec- 
cellenza della vocazione , il pericolo di , 
una vita da poco e imperfetta , un* età 
forfè avanzata , nella quale fi dee penfare 
a morire, tutti cotefti penfieri e altri che 
Iddio ifpira, fono ragioni potenti per ri- 
fvegliarfi dalla ftupidità nella quale fi vi- 
ye , e per imprendere gli eferci2j fpiritu- 
ali con ferma rifoluzione di renderfeli , 
quanto elTer polfano , falutari . - . ; 

Da cotefta prima difpofizione feguiran- 
no. tutte 1* altre . Molto da quello fenti- 
mento non fi ometterà alcuna delle pra- 
tiche , ne fi lafcierà alcuna delle regole , 
che fono aflegnate . Si offerverà un 1 dàtto 
filenzio . Si allontaneranno dalla, mente, 
tutti gli oggetti che lo potrebbono di* 
llrarre , e le ne dillomeranno i Tuoi len- 
ii j Ad ogni efercizio fi darà la Tua ora , 
il Tuo luogo, tutta la. diligenza e tutta 
V applicazione che ricerca .. Abbandone- 
*- • . raffi 
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raffi fc fteffb alla grazia., e non fi neghe- 
rà; a Dio qual fi fia cofa, qualunque sfor- 
zo ella debba coftarci. 

. Tutto ciò non farà in vano . Iddio cer- 
ca ancora coloro che lo figgono : che fa- 
rà per un* Anima che lo defidera , e vie- 
ne ad efìfo ? Potrà forfè da principio far- 
la palfare per qualche prova , e lafciaria 
per un tempo in un* aridità di cuore , 
nella quale refterà fenza gufto e fenza un- 
zione r Non vi farà cofa alla qual ella fi 
attacchi , nè impegni i fuoi affètti * Per 
io contrario caderà in una debolezza e in 
una noja che la rifpìgnerà , fcon volgerà , 
i la conturberà. Senza dubbio ècoteftouno 
fiato penofo : allora vi è bi fogno di co- 
raggio per foftenerfi Ma quando fi fa 
perseverare , e fen 2 a cedere pur un mo- 
mento fi attende con pazienza la rugiada 
del cielo , Iddio fovente la fa fcendere 
' . con tal abbondanza , che fe ne viene ad 
eflère del tutto penetrato . Le nuvole ap- 
poco appoco fi difperdono , e i lumi più 
puri Succedono alle tenebre più denfe . Si 
può credere ad infinità di Perfone che lo 
hanno fperimentato e ne fanno tefiimo- 
x-.nianza.fe Quanti hanno cominciato il Ri- 
. ' tiramento con una freddezza e con una 
indifferenza, che li rendevano afflitti e li 
mettevano in difolazione , ma lo hanno 
terminato in trafporti di divozione che li 
rapivano , e vi hanno gufiate le più fenfi- 
bili confolazioni ? 

. Quello che dall 1 altra parte è da . te* 

■ * 6 mer- 
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merli , e da cui fi dee guardarli come là 
infidia più lottile , è il far troppo fond*». 
mento fopra cotefta Torta di lenii bilità $ 
e *1 mifurare con quello il frutto del Ri- 
tiramento. I più teneri affetti , i movi- 
menti più animati nella Meditazione , fo- \ 
no poca cofa , fe più non li avanza , e 
non fi riducono alla pratica . Qyefta lan- ! 
tifica : e tutti i Maellri della Vita inte-. 
riore , non hanno mai molto (limati i 
femplki fentiraenti, per elevati' e divoti 
che foflèro , fenz’ elferc accompagnati da | 
fante e forti rilbluzioni . Non li conten- 
tano nè men di quello > ma nelle rifolu- | 
zioni che fi prendono- vogliono che fènza I 
rillrignerfi a propofizioni' vaganti e inde- 
terminate , fi venga alle particolari , Si 
metta per cagione di- efempio 1’ applica- 
zione al tal difetto , cui fi conofce di' efi» 
fere più fottopollo, e per- correggerlo- fi 
proponga a. ih llelfo il lervirfi di tal' mez- 
zo che fi fa. elfere- e più ficuro- e più effi- 
cace . Alcuni ancora con figliano il mettere, 
in carta quanto fi ha rifoluco» e promelTo a 
Dio , a fine di rapprefentarfeln di quando*, 
in quando , e di oppor-felo come la con- 
dannazione di fue infedeltà- e di fue reci- 4 
dive . * v **• ■ ■ v '‘ w j 

Tanto balla per concepire qualche idea 
del Ritiramento e della maniera- che vi 
fi dee tenere : ma per elferne meglio- iftru- 
ito balla vedere la prima Meditazione eh*' 
è nel principio di coteflo Ritiramento e- 

ri ferve qome d’ingrelfo-. Sia coinè fi. vo- 

« • 
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glia i piu s' imparerà coir ufo che con tut* 
te le istruzioni . Cotefto è '1 carattere del- 
le cofe di Dio $ più li conofcono da le 
llcfle nell' efcrcizio di quello poflono in- 
-Segnarne 1* efpreflìoni de* più, eccellenti 
Maeftri * 

• Il Padre Bourdaloue elfendo avvezzo a 
parlare fodamente fopra tutte le materie 
che aveva a trattare , e ad efprimerle in 
tutta la loro eftenfione , non doverà reca- 
re Stupore , che- le Meditazioni e le Con- 
siderazioni che vi ha unite , fieno- per la 
maggior- parte un poco lunghe : Ma- ognu- 
no potrà fcegliere quanto gli farà proprio 
e in quello arreftarfi .. Oltre che vi Iona 
molte Perfone che per fermare la loro ina-, 
magiaazione naturalmente viva e pronta, 
a metterfi in libertà, godono di avere un> 
Libro, la di cui fola Lettura , con qual- 
che rifleflione fopra & flelFe , pofla util- 
mente tenerle applicate per tutto il tempo 
della orazione. 

Di più * come il Padre Bourdaloue eri 
afluefatto alle maniere del Pulpito , ha po- 
llo nel principia d’ ogni Meditazione un. 
Tello della Scrittura che n’ efprime il 
{oggetto . In fine s’ egli conferva tempre il 
fuo fpirito di Predicatore , e fi fpiega con 
tutta la libertà del Vangelo fopra i man- 
camenti e fopra le imperfezioni ordinarie 
nelle Comunità Religiofe , le Perfone del 
Secolo non poflono ragionevolmente pre- 
valetene contro lo flato Religiofo . Da 
per tutto, fi porta fe fteflo, e da per tut- 

. to 
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•to ci feguono k noftrc debolezze f m» 
con quella differenza fra’l Religiofo e 1* 
Uomo del Secolo , che le debolezze dell* ) 
uno non giungono a* difordini e agli ec- \ 
cedi dell* altro . Quanto fembra degno di 
riprenfione in un Religiofo , farebbe ap- i 

E ena ofTervato in un Secolare . Gli fareb- ? 

e anche alle volte attribuito come vir- 
tù, e un tale farebbe Rimato n?l mondo 
un Santo , fe voleffe folo foggettàrfi a vi- 
vere nella fua condizione , per quanto 
ella glielo permette , come vive nel 
Chioltro il Religiofo meno fervente e più 
rilaflato . 

* • . 4 
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T A V OLA 

PELLE 

MEDITAZIONI 

E DELLE ^ 

CONSIDERAZIONI 

Contenute nel preferii 9 'Kit ir Amento « 

meditazione. 

Ter il Giorno precedente al Ritiramento . Pag. 1. 

PUNTO I. T A grazia che Iddio fa ad 
1-4 un* Anima chiamandola al 
• Ri tiramento , c com* ella vi 

dee corrifpondcrc . 

PUNTO IL Qual folirudine Iddio domanda 
te ella nel tempo del Ritira- 
mento . ■ : 

PUNTO III. Qual fine ella dee proporli nel 
duo Ritiramemo. 

• * « » ! . , _ _ , . . 

] _ • . y * ... 

GIORNO P R I M Q . 

' MEDITAZIONE PRIMA. 

Del Fine dell ’ Uomo . pag,. 7. 

^RÙNTO !.. t ' Uomo non è flato creato 

4. : - , [, JLa che per conolcere , amare , 

e glorificar Dio in quella vi- 
, ta, e per pofiederlandTaJtra . 

PUNTO II. Eccellenza e aeceffità di quello 
Fine . 

PUNTO III. Mezzi che poflfbno, 0 debbono 
condurci a quello Fine . 

ME- 
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MEDITAZIONE SECONDA.' 

Del Fine del Cri [li ano , pag. 14. 

PUNTO I. In qualità di Crift/ani dobbia* \ 
no fervire e glorificar Dio , / 
fecondo le regole e lo fpirico 
della Legge di Gefucrifto. 
PUNTO II. Iti qualità di Criftiani dobbia- 
- mo edere conformi e incorpo- ! 
- ' - rati con Gefucrifto per non 

più vivere che delia vita di ; 
Gefucrifto . 

PUNTO III. In qualità di Criftiani dobbia- f 
: mo per acquiftare la perfe- 
zione Criftiana , fervirci de’ 

*’ ’ mezzi più efficaci e più in- 

fallibili, che ci fono flati in»- 
legnati da Gefucrifto. 

MEDITAZIONE TERZA. 

Del Fine del Religicfo. pag. zi. 

PUNTO, I» Il Religiofodeve edere feparato | 
dal Mondo , diftaccato dal 
Mondo , crocififlo per lo Mon- 
do , ed anche alfolutatjicnte 
morto al Mondo. , 

PUNTO II. U Religiofo dee affaticarli non; 

fòlo per la fua fallite , mrper 
la fua perfezione , diverfa- 
mente e molco> più cheilcomui* 
ne de Criftiani nel Mondo . 
PUNTO III. Con grazia, in tutto fpeziale Id- 
dio Io ha chiamato alla- perle*'* 
4 , V zion religiofa- in. preferenza» 

• dè’fecolàri. 

CO NUDER AZIONE^ 

Sopra la perfezióne delle no (Ire Azioni' 
ordinarie . pag. 19. 

PUNTO I. La noftra perfezione dipende dàli ^ 
le noftre azioni più ordinarie. 

’*■* PUN- 
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PUNTO II. Di qual paniera dobbiamo fa* 
. re le azioni ordinarie per&n- 
tilkarlc. ... 


PUNTO III. Con quale fpirito fpeziahnen* 
te dobbiamo animarle. 


' Q IORNO SECONDO 

MEDITAZIONE PRIMA. 
Del peccato mortali . pag. 36. 


PUNTO I. Il Peccato mortale confiderato 
come il fupremo male, e fpe- 
- : cialmente come il fupremo 

male di Dio. 

PUNTO II. II peccato mortale considerato co* 
me il fupremo male delTUomo-. 

PUNTO III. Lo Stato Religiofo tutto che 
- Santo , non e contro il Pec- 
cato mortale un prefcrvativtf 
’• infallibile. • • 

- MEDITAZIONE SECONDA. 
Del ‘Peccato ventole . pag. 4*. 


PUNTO I. Il Peccato veniale confidiate 
nella lua natura. 5 — 

PUNTO II. Il Peccato veniale confiderai 
nella fua moltiplicità . 
PUNTO III. Il peccato veniale confederata 
nelle lue confeguenze. 

MEDITAZIONE TfcICZA. 

Del Venato di {condolo , 0 del cattivo 
ef empio . pag. 49. • 

PUNTO I. Perfino nelle Comunità Religio- 
. . fe vi fono de’ cattivi efempj e 
degli feandati. 

PUNTO II. Guai a colui che dà lo fcandalo 
in una Comunità Religiofa. 
PUNTO III. Guai a colui che lo riceve e 1 q 

; . • •***' - con. 
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, CO N S IDERA2IO NCE. : 
Sopra r Oraziane Mentale . pag. f f . 
PUNTO I. Vantaggi c importanza dell* 0 - 
o •: • < zione Mentale .Ai 

PUNTO II. Difetti più comuni che arrefta- 
no il frutto dell’ Oraziono 
* ----- - - Mentale*. , 

PUNTQ III. Fai fi protetti che ftornano dall* 

• efercizio dell ‘Orazione. * 


GIORNO TERZO. 

L J MEDITAZIONE PRIMA. 

Della Tiepidezza nel fervizto di Die . pag. 64 
PUNTO , I. Il difordine e *1 pericolo della 
Tiepidezza fpjrituale . - 
PUNTO II. I principi e le caufe della Tie- 
t 1 pidezza fpirituale. 

PUNTO III. I funi rimedi , e i mezzi per 
. A " ufeire dallo ttato della Tiepi- 

dezza fpirituale. 

c MEDITAZIONE SECONDA. ; 

Dell' ^4 bufo delle Grazie, pag. 71, 
PUNTO I. Qual conto renderemo a Di* 

. - \ di tutte le fue grazie, equa* 
A- li fentimenti queftopen fiero 
. . - ^ dee ifpirarci. 

PUNTO II. Delle Grazie efteriori. 

PUNTO III. . Delle grazie interiori . 
MEDITAZIONE TERZA. 

Della perdita del tempo . pag. 78. 
PUNTO I. Importanza del buon impiego 
del tempo . 

PUNTO II. Come nello fteffò Stato Reli. 

' giofo ft può perdere il tempo . 
«PUNTO III. Come fi può e fi dee riparare 
al Terppo perduto . 

-• J CO N% 


'.Aiell* Confìder Azioni . - xix 
"> CONSIDERAZIONE, ; 

SQprn r ripeto Divino . pag. 85. 

1- PUNTO I» Pnma obbligazione per rapporto 
. ali’Uflicio Divino: il recitarlo. 

. PUNTO IJ. Seconda obbligazione : il ben 
. - recitarlo * 

PUNTO III. Terza obbligazione .• affiftere al 
v- Coro in cui fi recita , 

B PUNTO IV. Quarta obbligazione : il can- 
! tarlo . r \,, 

. ■ / ; 

; GIORNO QJJ A R T O. 1 

' ; 'MEDITAZIONE PRIMA. 

Dell a Morte . pag. pa. 

t . PUNTO I. Le confeguenze terribili detll 

Morte. 

PUNTO IL La morte infelice de’ Peccatori ; 
PUNTO III. La Tanta e beata morte de’Giufti. 
ì. MEDITA ZIONE SECONDA. 

, ’ Del Ciudicio di Dio, pag. 101 . 

PUNTO I» V Anima prefentata avanti la 




PUNTO * II, L* Anima efaminata al Tribiir 
, naie di_Dio_, 

, PUNTO III. I * 1 Anima eternamente riprova * 
^ 5 ta , o polla in poffefio della 

/ ' gloria , per la fentenza di Dio . 

«- MEDITAZIONE TERZA. 

Dell’inferno, pag. m. 

'' PUNTO I. Primo l'oggetto di fpa vento e di 
— orror e : che Iddio pe r tutta I* 

i *. eternità non faccia mai alctt - 

- na grazia nell* Inferno. 

«PUNTO II. Secondo foggetto di Epa vento a 
di orrore : che Anime fatte per 
. i . Dio , non debbano mai veder- 

. . - lo, amarlo, -e poflederlo. 

PUN ; 


1 
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*xx Tavola delle Medit/Ùtonl 

PUNTO III. Terzo foggerto di fpaventó e «fi 
orrore che un fuoco materia- 
le operi fopraanime fpirituafi 
per tormentarle : e applicato 
al corpo di un Dannato , Io 
abbrucj lenza confumarlo* 

considerazione. 

Sopra le vifìre del SS. Sacramento . pag. izo. 

PUNTO I. La divozione più foda è quella 
di vifieare in cert* ore del gior- 
no il Sanuifimo Sacramenta. 

PUNTO II. La divozione più conforme a* 
dilegui e alle intenzioni di 
Gefucrifto . 

PUNTO III. La divozione più utile per noi 
fteflfi , e per lo n offro fpìrlr 
tuale avanzamento. . 

■ • • . j 

GIORNO QJJ INTO, 

»■’ MEDITAZIONE PRIMA. 

i Voi ritorno del 'Figli noi "Prodigo a fuo Vadrt . 
e di quello dell* Anima Religio/a 

a Dio . pag. 1JI. - : 

PUNTO I. primo motivo che fece rltornaro 
il Figliuol Prodigo a fuoPa* 
dre : la villa , e il fentimento 
delte miferia nella quale j 

trovò ridotto.: C. . . ? 

PUNTO II. Secondo motivo ; il rimprovero 

interno , e T pentimento dell* j 
errore che aveva commetto. 

PUNTO HI. Terzo motivo , la confidenza 
che concepì nella bontà del 
migliore di tutti i Padri, da 
evi crafi feparato, 

* . M£t [ 
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Il ' i dtllt Conftder azioni l TXÌ 

1; meditazione seconda. 

lì Del Regno di Gefucrifto nell' Anima 

:0 Religiofa . p ag. 142. 

0 PUNTO I. Come l’Anima Religiofa fa re* 

gnare Gefucrifto in fc i lelfo ; 
"PUNTO II. Quanto il Regno di Gefucrifto 
, nell’ Anima Religiofa fi a fo- 
li damente ftabilito <e fondato, f 

^ PUNTO III. Qual felicità Y Anima Relieio- 
, fa vi ritrova , e per quella c 

1 per l’altra vita 

li ‘ MEDITAZIONE TERZA. 

Dell' Umiltà, dì Gefucrifto nell' Incarni 
li r . , .xJone. pag. iji. , % 

ì, PUNTO I. Nel Millerio dell’ Incarnazione 

il Figliuolo di Dio fi è umilia- 
to perfino alPannichilazione. 

* PUNTO IL Quali maravigliofi effetti ha ope- 

rati, e per la gloria di fuo Pa- 
dre, e per la falute dell’Uomo, 
coi niente Hello , al quale T 
umiltà lo ha ridotto. 

PUNTO III. Qual obbligazione abbiamo con- 
tratta di umiliarci , col diveni- 
re i Fratelli e anche le Mcm- 
^ Era di cotello Dio incarnato* 

* CONSIDERAZIONE. 

; a Sopra l'Efer tizio della Vrefnza dì Dio . pag. idi. 
^ PUNTO 1. L’obbligazione di quello efer- 

cizio 

5 PUNTO IL Sua utilità . 

* PUNTO IIL Sua pratica . 

J ~~G l OT N O SÉS T 0~ 

I MEDITAZIONE PRIMA. 

I Della Tovertà di Gefucrifto nella fua 

Natività . pag. 1 6y. 

PUNTO I. Perchè Gefucrifto fiè fatto Po- 
vero, 

* * 


Siti.. • Tavola delle Medh alcioni 
• ' vero , e come s’ imita la fuà Po- 

vertà nella ProfefGone Reli- 
. . giofa più perfettamente cftent- 
r gli altri frati . 1 • 1 

PUNTO II. Qual differenza è nulladimeno 

1 /; ' fra la Povertà di Gefucrifto è 

la povertà Religiofa. 

PUNTO III. In quanti errori cade un* Anima 

* in ordine alla Povertà ,-quair- 

1 -- • do è attaccata a’fuoi agj. 

MEDITAZIONE SECONDA. 

Dell’ Ubbidienza di Gefucrifto nella / uà Tuga 
all* Egitto . pag. i?|. 

PUNTO I. Ubbidienza del tutto Tanta nel 
fuo principio. * - . 

PUNTO II. Ubbidienza faticofìffima nella 
fua efecuziotie. 

PUNTO III. Ubbidienza falutare ne 5 fuoi ef- 
fetti. 

MEDITAZIONE TERZA. 

Della Vita nafeofta di Gefucrifto perfine al 
tempo di fu a Predicazione . pag. 

PUNTO I. Quanto la vita di Gefucrifto nel 
corfo di trent’ anni fìa fiata 
ofeura e nafeofta . 

PUNTO Ij, Quali follerò le occupazioni 
di Gefucrifto nella fua vita 
nafeofta . 

PUNTO III. Da qual ripofo era accompagna- 
ta la vita nafeofta di Gefucri- 
fto e qual pace vi godeva . 
CONSIDER AZÌOME. 

Sopra le Converfazioni col Prcffimo . pag. ip_j. 

PUNTO I. Converfazioni favie e accompa- 
gnate da modeftia religiofa. 

PUNTO. II. Converfazioni fode ed utili . 

PUNTO III. Converfazioni caritative e fen- 
za offefa di alcuno. 

{ J GIOR- 


* f delle Confi d eruzióni •' . - T XXTlf 

^ GIORNO SETTIMO .'' 1 

* MEDITAZIONE PRIMA. 

Dfr Della Carità di Gefucrifio nella fua Vita 
laborìofa . pag. 203. 

:M PUNTO I* La noftra carità deve effere ; 
ì { come quella di Gefucrifto una 

" » carità dolce . 

“ PUNTO 11 / Una Carità benefica. 

PUNTO III. Una Carità univerfale i ' 
MEDITAZIONE SECONDA. 

De* dolori interni di Gefucrifio nella fua 
l 1 PaJJione . pag. 212. » 

, PUNTO I. Come ad imitazione di Gefu- 
» • " ; criftò dobbiamo comportarci 

nella meftizia. 

;li PUNTO II. Nella Noja . 1 « 

. PUNTO III. Nel Timore. 

MEDITAZIONE TERZA. 

Ve* dolori eflernt dì Gefucrifio nella fua 
Pafltone . pag. 222. 

J PUNTO I. Quello che Gefucrifto ha patito. 

, PUNTO II. Perchè ha patito, 
w PUNTO III. Come ha patito. 

3!i CONSIDERAZIONE. 

Sopra la Lettura:, pag. 231. > 

)iu PUNTO I. Letture cattive e vietate . 
PUNTO II. Letture indifferenti e tollerate. 
PUNTO III. Buone Letture ed èfpreffamente" 
1131 - ’* ordinate. 

» ■ 

GIORNO OTTAVO. " 

» MEDITAZIONE PRIMA. 

'}• . ' . ' -t f 7 r 

,, Della Vita , nuova di Gefucrifio nella fua 
, J{ifurrezione. pag. 240. 

j. PUNTO I. Gefucrifto rifufeitò da fe fteffo . 

PUN- 
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£xiV' Tavola delle Meditar., e delleConftd. 
l*ÙNTO II. Gefucrifto rifufcitò per entra- 
le in una vita gloriofa . i 

PUNTO III. Gefucrlfìo rifufcitò per non più 
morire. 

, MEDITAZIONE SECONDA. 

' . t .* ' - * / * 

f Del riterno di Gefucrifto ni Cielo nell a 
fuà A fcenfione . pag. 248, 

PUNTO I. Gefucrifto ci fa conofcere tre 
. • . ì cofe, che fono: Il termine cui , 
dobbiamo afpirare. 

PUNTO II. La felicità che vi dobbiamo pof- | 
federe. * J 

PUNTÒ III, la ftrada Per la quale pollia- 
mo e dobbiamo giugnervi. \ 

MEDITAZIONE TERZA. ' j 

Della difeefa dello Spirito Santo, pag. 2^7 , 
PUNTO I. Come lo SpirifoSanto , effendo 
foftanzialmente T amore di 
, Dio , è venuto a formare in 

noi quello divino amore» 
PUNTO II. Amore di affetto ne' fentimenti . 
PUNTO III. Amore di azione nelle opere. 

CONSID ERAZIONE. 

Sopra l'ufo e la Frequentazione de' Sa- 
cramenti . pag. 264. 

PUNTO I. Vantaggio della frequente con- 
fe Alone e della frequente Co- 
munione. 

PUNTO II. Due eccelli da evitarli nella 
preparazione che li fa pef la 
Confefftone. : ' - * 

PUNTO III. Difetti ordinari nell’ ufo della 
Comunione , e lé difpolìzioni 

che domanda , 

• • . » * ■ ■ 

RITI- 
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ìi eam in f 
ad cor ej 

blitudinem , & loquar 

US ( 0 fee e. i») 

condurrò n'ei 
parler 

'la folìtudtne , ed ivi li 
è al cuore » 

DDIÒ mi chiama a cote» 
fto Ritiramentò ; egli me 
ne hainfpiratoil dileguo j 
e la rifoluzione , che ho 
prefa di allontanarmi per 
ogni converfazione » e di 
ne , non ha potuto effere 

sii 

tempo da 
in folitudi 

l’effetto del 
irne 1* impi 

la fua grazia Debbo dun- 
alfo , e farne tutto l’ufo 
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% Kitirjiment» 

v Cotella è grazia di predilezione , eh’ egli 
ha per me; perchè Iddio a tutti non la con- 
cede. Quanti uomini, e quante donne fegua- 
ci del mondo , vivono nel difordine del pec- 
cato, e in una profonda dimenticanza di Dio, 
lenza penfar mai con ferietà di raccoglierli in 
fe fteflì 5 il che pure farebbe il fommo rime-l 
dio a’ loro mali, e forfè 1* unico mezzo di lori 
lalute ? Iddio lì ferve per me di una milèri- 
cordia in tutto fpeziale . Con qual attenzio- 
ne , con qual cura debbo io tener conto di 
grazia tanto preziofa ? 

E* forfè 1* ultimo di mia vita il Ritira- 
mento, cui fono per dar principio. Se io fà- 
pelfi che folle tale , qual zelo , qual fervore 

vi metterei in ufo? Quanti~ne ho io fatti d* 
inutili, e che non hanno prodotto in me alcun 
cambiamento ? Ma bifogna che quello ripari j 
a* difetti di tutti gii altri , e nell’ anima mia 
conduca a fine l’opera di Dio. In fonàma Id- 
dìo Hello mi vi conduce , e in elio vuol fer- 
vimi di guida. Gefucrifto, il Santo de' San- 
ti , fu condottò dallo Spirito di Dio nel di- 
fetto ; ecco il modello che debbo propormi 
nel mio Ritiramento , fe voglio che ha per 
me un Rkiramento làlutare, un Ririramento, 
il di cui fuccelfo corrifponda al bìfogno che 
thè n’ho , e a quanto Iddio attende da me. 

11 farlo per coflume, il farlo perchè nel mio 
fato c un dovere comune , da cui non .pollo 
dilìmpegnarmi , è quello che più di una vol- 
ta mi è fucceduto , e perciò he ho tratto s| 
poco profitto . Bifogna che io vi entri a ca- 
gione dello fleflb Spirito, e nello Hello Spiri- 
to, con cui vi entrò Gefucrifto, 

PUNTO SECONDO . Iddio che vuole fàn- 
filicarmi , alla folitudinc interiore mi chia- 
ma; 
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[ ma s f anche più che alla folitudinc efteriore c 
1 perchè l’ efteriore fenza 1* interiore , non è di 
alcun effètto. Debbo perciò nei corfo di que- 
:i Hi fanti giorni fepararrai aflblutamente colla 
? mente e col cuore da tutto ciò che potrebbe. 

1 diftrarmi e (tornarmi da Dio. Debbo compor- 
{ tarmi , come fe nel mondo non fi ritrovale 
] meco fe non Dio : di modo che io mi occupi 
unicamente in elfo e polfa dire colla Spofa 
: «le’ Cantici : Il mio Dilette è mio , ed ie fono del 
[ ente Dilette ( Cant . c. i. ) Lungi da me ogni 
altro penderò, per quanto buono da altra par- 
f te egli fofle , e qualunque fpezie di bene cre- 
' T ■ dellì fcorgere in eflo.' cotefto bene che mi ter- 
; rebbe divifo , celierebbe per me di effer bene . . 

Iddio vuol effer meco folo , perchè vuole par- 
I larmi al cuore , e per confeguenza bilogna eh* 
il mio cuore Ha vacuo , e niente abbia in fe 
fteflo del mondo : non folo del vallo mondo 
eh’ è fuor di me, e col quale non ho quali al- 
cuna relazione , perchè appena lo conofco dac- 
che l’ho lafciato , e appena egli conofce me; 
ma del piccol mondo che mi circonda , e lì ri- 
trova anche nella Religione ; del piccol mondo 
eh’ è in me ed è parte di me; del piccol mcn- 
i do che fono le mie paflìoni , le mie inquieti»- 

* dini , le mie curiofìtà , i miei attacchi. Sia 

* che ’1 mio cuore farà pieno di cotefto piccol 
J mondo , Iddio non mi parlerà , nè io farò ia 
8 difpofizione di afcoltarlo. 

Guai a me, fe portaUi cotefto piceni mondo 
i perfino dentro il fantuario della folitudine ; 

* cioè s’ entraffi nel Ritiramentp con una meute ; 

* diftratta , o con un cuore fenza mortificazio- 
ne! Ora per entrarvi di cotefta maniera balla 
un vano defiderio » un difgufto , un’avverfio- 

* ne , una gelolìa fegreta , un* amicizia troppo 
umana. Guai a me fc con quello mi rendei!» 

A a inea 
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4 Rttìr amento. 

Incapace delle comunicazioni , e de* colloqui 
che debbo avere col mio divino Signore ! A 
cagione di ciò, di qualunque edificazione fi 
facefie vedere il mio Ritiramento » non vi ri- 
troverei Dio , perchè Iddio non mi vi ritrovereb- 
be nel perfetto raccoglimento, in cui dev’ ef- 
fere un’ Anima, che vuol converfar feco. Giac- 
ché fi difpone a parlarmi, e a parlarmi al cuo- 
re , debbo dal canto mio mettermi in iftato 
di potergli dire, o come Davide: Io af esiterò , 

( pfal. 84. ) ma con rifleffione e con rifletto , 
quanto il Signore mi dirà) quanto egli m’ infpi- 
rerà, quanto egli mirinfaccerà rocome Samue- 
le : Parlate , Signore 3 perchè t Anima mìa e atten- 
ta ad aftoharvi ( 1. Peg.c. 3.) Ad imitazione di 
diaria , fua Tanta Madre , debbo raccogliere e con- | 
iervare nel mio cuore tutte le parole, onde mi 
farà intendere interiormente la fua volontà,. 

PUNTO TERZO . Il fine del mio Ririra- 
mento non dev’efiere il godere il ripofo della 
folitudine . Corefto ripofo è Tanto / ma que- 
llo non baila i vi è un vantaggio più lodo 
eh’ è d’uopo cercarvelo. Mi è permeilo il di- 
re collo fieflo fentimento del Profeta Reale : 
thì mi fommìnlftrera ali fimìli a quelle della Co- 
lomba , affinchè io prenda il volo , e vada a 
ripofarmì nel feno di Dio ? ( vfal. 54. ) Ma non 
mi c permeflo riftrignere in quello le mie in- 
tenzioni e i miei defiderj. Debbo ravvifare in 
cotefto ripofo qualche colà migliore e più ne- 
c-effaria, che lo fteflo ripofo . Il fine del mio 
Ritiramento non dev’eifere nemmeno l’impie- 
garvi maggior tempo nell’- orazioni , il farvi 
più comunioni , più lezioni, più aufterità . 
Tutti fono mezzi eccellenti , de' quali poflo e 
debbo fervirmi , ma non è quello il fine , 
,£he debbo propormi.. E* fiato fovente mio er- 
rore 
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rore il confondere in quello i mezzi col fin?» 
e 1 * immaginarmi di aver facto un buon Rici- 
ramento , perché aveva foddisfacto regolata- 
mente a cotefti e/erciz’j.. 

Ma il fine del mio Riciramento dev’ edere 
11 riformare la mia vita , il ben conoscere m* 
Aedo e i difegni di Dio fopra di me, feopri- 
re bene una volta il fondo delle mie difpofi- 
zioni , delle mie imperfezioni , delle mie pra- 
ve confuetudini , il regolare tutta la mia con- 
dotta, tutte le mie azioni, tutti i miei deve-? 
ri , il rinnovarmi nello fpirito di mia voca- 
zioni in fomma il cambiarmi e ’1 divenire co- 
me dice S. Paolo , una nuova creatura in Ge - 
fucrìflo (2 .Cor. r. 5.). Perchè fe’l Riciramento 
che imprendo non va a terminarli in quello , 
e fe n’cfco fenz’aver corretta cofa alcuna de* 
miei ordinar) difetti , in vano vi avrei avuti 
tutti i fentimentx della divozione più affec- 
tuofa : tutto non farebbe che pura illufione • 
Si tratta di convertirmi, e non di difeorrere, 
nè di contemplare. Coteflo fine perè concepua 
to di quella maniera è ancora troppo genera- 
le e troppo vagante . Affinchè fia piu efficace , 
bifogoa , che fia determinato a qualche cofa 
di più didimo i e appartiene a me i’efamina- 
re avanti a Dio qual debba edere per me il 
fine particolare del mio Ritiramento : il ri- 
formarmi, per cagione di efempio , nell’ ofler- 
vanza della ' naia Regola , il riformarmi in 
quello rifguarda la carità, 1* umiltà, la mor- 
tificazione. Così del rimanente. 

CONCLtJSIONE . Illuminatemi , o mio 
Dio nell’ elezione che debbo fare di quello 
fine, e fomminillratemi tutti i foccorfi necef- 
farj perchè io vi giunga . Giacché vqì mi ti* 
rate alla folitudine , fatemi conofcere la per*. 

, . A 3 feìast 
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iezione alla quale mi chiamate , e le vie che 
ho a prendere per arrivarvi . Non permettete 
Che il Ritiramento eh’ è flato per tanti pec- 
catori un mezzo di converfione , divenga per 
hie Un (oggetto di dannazione, non riportan- 
done alcun frutto. 

Che volete che io faccia , o Dio mio ? A 
voi appartiene il .preferi vermi in. che debbo 
fpezialmente affaticarmi ne’ giorni di quefto 
Ritiramento , che fono giorni di falute , e a 
me appartiene ad ogni corto il levare tutti 
gli oftacoii che potrebbono impedirmi il dare 
Compimento agli ordini voftri, e’1 fecondare 
i voftrl adorabili difegni , quando io gli ab* 
fcia conosciuti. Parmi, o Signore', che *1 mio 
cuore vi fi a difpofto , e cominciando cotefto 
Ritiramento potrò con umile confidenza faro 
a me fteffo avanti a voi la fteffa uftimonian- 
za che a fe fteffo fece il voftro Profeta : il 
mi$ cuore è pronto , e mio Dìo > il mio cuore è 
pronto (vf. i6 t ). Ma forfè mi lufingo r ed ha 
per anche il mio cuore de’ nafcondiglj fegreti 
per l’amor proprio e per 1* attaccò a me ftef- 
lo . Aiutatemi , o Signqre , a diftruggerli . 
Terminate di preparare quefto cuore che vuol 
effervi fottomeffo, e non fi allontana in que- 
fto giorno dal commerzio delle crearure , fe 
non per meglio ricevere le impreflioni della 
vofhra grazia e del voftro fpirito* 
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finem meum. 
il mio finti 

dio mi ha egli 
Per conofcerlo , 
o , per glorifi- 
luefta vita e per 
nell’altra. Ec- 
mondo per ifta- 
; Non vi fono 
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pattata la mia vita , o la miglior parte della 
mia vita . Se ave# ben conofciuto il mio fi- 
ne, e Tempre lo avelli avuto avanti gli occhi , 
tutta la mia vita farebbe fiata Tanta . Qual 
origine hanno avuto i miei errori , i miei di- 
sordini, le mie rilattatezze> 1/ effermi Tcordato 
dei mio fine ; T avere mille volte e in. occafio- 1 
ni ettenziali traTcurato di fare rifleflione si Sa- 
lutare : qual è ’1 mio fine l il non aver ravvi- 
sato il mio fine in affari capitali, ne’ quali lx 
Saviezza s crifiiana doveva Servirmi di guida .. 
QueAa è fiata la cagione di mia rovina. 

Non Tolo Iddio è T fine di mia creazione e 
del mio effere in generale , ma di tutte le 
mie azioni in particolare , perchè non ve n’ è 
pur una che per cagione di effer~io fiato crea- \ 
to per Dio , non debba parimente etter fatta 
per Dio . San Paolo non ne ha eccettuate le 
flette azioni più indifferenti e più batte . 0 
mangiate , diceva , o beviate , fate tutto per 
Dìo ( Cor . e , io .} . Che fegue da- quello ? Chi»; 
quanto ho. fatto nel corfo di mia vita per 
altro fine che per Dio , fenza parlare del di- 
sordine e del peccato , che V intervenivano * 
non è fiato per me d’ alcun, merito- avanti & j 
Dio.. Quando avetti fatte le. azioni piu ftre- 
pitofe , quando avetti fatto, miracoli., non efi | 
Pendone- flato Iddio il fine , tutto non è che J 
-vanità, e vanità delle vanità, si fono fi ornati ; 
dal loro fine , diceva il Profeta ( Pf i$i) e perciò 
fon divenuti inutili , pi ut tc fio l or e. divenuto inter I 
ti le il tutto . Non è cotefto il mio fiato ? Pofs* 
io mai a baftanza deplorarlo ? - 

' ' . . : t j 

PUNTO SECONDO . Quello che dee co» 
tutta forza eccitarmi a tendere di continuo 
verfo il mio fine è T non effervene alcuno che 
£4 più eccellente. Iddio, fletto non ne ha uno 

■ v ■ * v li che ; 
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che ita piu nobile, perch’ egli fteffo è feo fi-', 
ne . Da tutta 1’ eternità egli fi conofce , egli 
£ fi ama, egli forma difegni per la fua gloria , 

,j egli efeguifcc nel tempo. Ora in quello tem- 
u ' po mi ha creato a fua immagine e a fua fo- 
to iniglianza > perchè.mi ha datò un* intelletto 
m per conofcerlo, una volontà per amarlo , un 

10 corpo e un’ anima per glorificarlo .• Dunque 
fj. in virtù di mia creazione ho un, fine tanto 
f ;, fublime quanto è Iddio . Signore , diceva il 
^ Santo Patriarca Giobe , che co/a è 1‘ uomo per 
l meritare d’ ejfer tanto ej aitato da voi ? Conofci , 

Anima mia, conofci la tua dignità, non per 
( concepirne un vano orgoglio : ma per dare a 
] { Dio 1’ omaggio di una profonda adorazione 
" t e per offerirgli il giufto tributo delle tue lo- 
. di. Per lo contrario r quando opero per altro- 
j fine , che per Dio, mi avvilifco , mi digrado , 
j, rinunzio T onore , che aveva di cffer fatto per 
I Dia c per Dio fola. Quando cerco me Ile fio , 
t per un giufto gaftigo di Dio, trovo me ftef- 
{ Co , e ritrovando me Oeflo non ritrovo che '£ 
f niente . L’uomo fi è /cordato d* Dio, e nello f cor- 
darfeno non ha mai cono/eiuto fe fiejfo , e a ca- 
gione di ciò mn folo è divenuto fimile alle beftie 
J ( 3 /al. 48 . }f ma- di pegsior condizione che le 
, beftiev,,Per la mena le beftie benché prive di 
■ ragione,, operano^ conforme al loro fine, e fem- 
lt pre il loro finé è Dio * ma egli non è più’l, 
n - mio, dacché fona tanto cieca, e tanta infenfa- * 

11 to, per propormene un’altro diverfo da elfo. 

- Non vi è parimente fine più neceflario , a 
I? per rapporto a Dio , o per rapporco » me - 
Neceflario per rapporto a Dia , perchè Iddio 
j, non farebbe Iddio, fe mi fofle permeilo l’ope~ 

! rare per altro fine che per ella. Cederebbe di 
; efler Dio , lè io potefli aver diritto di forma* 

, re il minor pen£ero ; ,, di dire, la minor paro- 

; ; ' " ■■ «S k» 
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la, di fare la minor azione, lenza, riferirla ad 
«fio . Non bafla però , eh* egli fia il mio fi- 
ne per la necelfìtà del fuo eflère , bifogna eh* 
egli lo fia, ed egli vuol eflerlo, per mia, 
elezione . 

Ecco ciò , che fa la foa gloria » Vorrò io 
contenderla ad eflb f Neceffario per rapporto- 
a me 5 perchè non vi è fe non Dio che pofia 
rendermi felice, e per confègueffòa , efier egli 
il mio fine. Mi avete fatto per voi , o Signore, 
diceva Sant* Agoftino , e'I mio cuore farà, fem « 
fre agitato e. inquieto , finche ritrovi in voi il 
fuo ripa/o . Che cne faccia il mondo per tue , noa 
potrà mai contentarmi . Non i’ho che troppo pro- 
vato,, per non- efferne perfuafo. Mi è necdTa» 
ria qualche cofa di più che *1 mondo j noa 
farò mai fatollo , fe non quando potfederò. il , 
mio Dio . 


PUNTO TERZO. Tutto, fuorché ’f pec- 
cato , può condurmi al mio fine . Non v* è 
creatura nell’ univerfo, che non mi ajuti 'a, 
conofcer Dio , non mi feopra qualche perfe- 
zione di Dio , e non debba infpirarmi deli*' 
amore verfo di Dio» Non ve n’è dunque pur 
Una , Che non pofla edere , anzi attualmente’ 
«non fia , un mezzo per innalzarmi a Dio . I 
cieli , gli aftri , gli elementi mi annunziano 
un Dio i di modo che fono fenza fitufa , fe 
conofcendolo # non corrifpondo alta ft retta; t 
obbligazione nella quale mi ritrovo di glori- 
ficarlo come Dio . E’ egU potàbile , o Signo- 
re , eflèrvi fiati nel mondo uomini tanto mie- ■ 
li ci , che non abbiano voluto ascoltare cote*- 
Sa voce di tutta la natura ? Il voflro Appo- 
solo pure me lo infegna * ma parimente mi > 
afficura , che con giulio giudizio gH avete 
tutti abbandonati al lor riprovato fentimento . 

Ckt 
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i. €he /irebbe dì me, fe mai venite ad abbando- 
i' narmi di co tetta maniera? 
a Sia come fi voglia , debbo, nell* ordine di 
f\ia provvidenza , considerare tutto ciò che a 
a me iuccede , come un mezzo di cui vuole Id- 

0 dio che io mi ferva, per giugnere al fine eh* 
a egli mi ha prescritto : profperità , avverfità ; 

1 Sanità, malattia, povertà ^ornodi , difprezzi , 
t onore , gioja , afflizione; perche Zappiamo , di- 
ti ce S. Paolo , ( Rom. c. &.) che rutto ciò contri- 
ti lui/ce al bene dì coloro che amano Wo i eflendo 
li yero che tutto ciò , fe fono fedele alla gra- 
). zia , mi porta a Dio , mi unifee a Dio , mi 
t fottomette a Dio , mi sforza di ricorrere a 
B Dio. E’n fatti Iddio ha guidati i fuoi eletti 
lì per tutte cotefte vie differenti; e tutte cotefte 

vie differenti , nell’ ufo che ne hanno fatto i 
Santi , hanno egualmente fervito alla loro pre- 
deftinaziorte . In tutti cotefti avvenimenti , 
\ benché contrarj, hanno ritrovato il Regno di 

* Dio, ch’era il loro fine. 

, Or ecco quanto non ho conòfciuto a ba- 
f Ganza l’utilità di tutto ciò, e hi tutto ciò i 
f difegni di Dio . Ora fe 1* ho cònofciuto cori 

* una cognizione Aerile e fpeculativa , ecco ciò 
\ che ho appieno ignorato nella pratica . Con- 

tro i diftgni di Dio, mi fono abufato di c tic- 
r { to ; della fanità , per vivere a vòglia di mia 
j paffioni; dell* infermità , per menare una vita 
dappoco ; delle afflizioni , per mormorare ; 
y della gioja, per diftrarmi : della profferiti , 
H per insuperbirmi ; dell* avverfità , per avvilir- 
mi . Che rovefeiamento dell’ ordine di Dio ! 
k Che infedeltà alla fua Provvidenza ! Che di- 
} menticanza de* miei proprj intereffi I Non deb* 
, bo dunque per l’ avvenire fcrvirmi delle ere?.' 
ture , Se non per giugnert al mio fine; cioè 
noo debbo filmarle , desiderarle, cercarle, fe 
- A 6 ‘ tiQfi 
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n,on is quanta pòflòno avvicinarmi a Dio, e. 
tenermi unito con Dio .. Se. le confiderò d’ al- 
tra maniera ,, elleno fi volgono contro, di me .♦ 
per vendicare , a mie fpefe, il. Dio che le ha* 
create , in voce di eflermi utili e profittevoli ,, 
mi divengono, dannevoli, e perniziofc ... 

7 . • ’ 7 , , 

;L CONCLUSIONE. Non. vi è fe non la vo-; 
lira grazia ,. a mio Dio,, che pofl'a liberarmi, 
dalla deplorabile cecità nella- quale da tant’ 
anni io vivo ... Fatemi, conofcere quello iofo- 
no ,e perchè lo- fono. Datemi.una viya.idea def 
fine cui debbo afpirare, un’ idea, che mi fac-^ 
eia operare,, che mì animi, che. mi foftenga .. 
,Si veda nella mia condotta che io fono in fatr 
ti, non. folo. perfuafo , ma. mofio da quella 
fine . Sìa mia unica cura il cercarlo dapertut- 
to e*n tuttoj di rinnovarne, ogni, giorno firn» 
tenzione e ’l defiderio, e di rare di continuo, 
a me fteffo il rimprovero che Gefiicrifio face- 
va a Marta : Voi v ’ im lur uzzate di molte co-* 


fej e non. ve n * è, fe non una, che fid necejfurt # , 

( Lue. c. jo.J . Ora quell’ una cofa. necefiaria. 
«’l mio fine. 

Quanto a’ mezzi Signore, vi dimando là 
fanta indifferenza , nella quale, volete che. io 
fia verfo tutto ciò eh’ è nel mondo, beni Q 
mali, grandezze o umiliazioni piaceri, o af- 
flizioni. E che nf importa effer ricco o pove- 1 
r-o , efler faho o infermo , eflere : difprezzato o 
onorato , purché io fia voftro , e voi fiate eter- 
namente Alio ? Che m’ importa fapere , qual 
fia la firada , per la quale io. giunga al mia 
fine, purché io vi giunga San$a indifferen- 
za , _ che mi libererebbe da tutte le perturba- 
zioni , da tutti i. rìifgufii., da tutte le inquie r 
tudini , da tutti, i timori , onde il mio attacca ’ 
$lle creature è la forgente ! Santa indifferen- 


za 





Digitized by^Google 


^ G u>rno Prime. t$ 

*a , che bandirebbe dal mio cuore tutte le paffio^ 
ni* ond’ è di continuo agitato 4 . Sanra indifferen- 
za , che metterebbe la calma nell’anima mia, e 
farebbe già per me una beatitudine anticipata l 
Aggiugnete, o mio Dio, a cotefla indiffe- 
renza una difpofizione ancora più fanta., di 
preferite fra le cofe del mondo, quelle che io 
conofcerò eflermi piu utili , per avanzarmi 
•verfo.il mio fine, a quelle che jla, faprò^ efler- 
mi, di - utilità minqre . Perche quantunque tut» 
te fieno mezzi per giugnere a voi , ve ne fo- 
no, che rai vi conducono con molto maggio- 
re infallibilità e Acutezza j e. qualunque or- 
r.or naturale, io poffa avere - di quelle , non. 
debbo fiarmene in. forfè a dar loro, la prefer 
renza fopra l’ altre,, che mi farebbono più gran 
te ; ma delle quali, trii farebbe più facile a 
più pericolofo il farne, un’ abufo- . Aiutatemi 
fpezialmente a ftabilirmi- e. a fortificarmi nel- 
la fama rifoluzione , nella quale, debbo efleredi 
abbracciare, generalmente e. fenza< rifèrva tutti 
i mezzi, per via de’ quali volete, che io giun* 
ga all’unico neceffario eh’ è ’l mio fine. Se vi 
è un folo di quelli mezzi da me eccettuato 
quando io prenderti tutti gli altri ., appunto 
per cotefla, cagione non vorrei più /incera* 
mente, nè efficacemente il mio. fine; e ia vo- . 
lontà che avelli di giugnere. a cotefto fine , 
non farebbe più , che una velleità , un erro-- 
re^ Non vi dev’efiere rìflrizione, o mio Dio, 
non. vi dev’effere. limitazione, nè termine, quan^ 
do fi tratta di' un fine, tanto effenziale., quanC x 
è’1 mio. Efame del mio cuore fopra cotefle 
txe difpofizioni . Son io netta. perfetta, indiffet • 
renza, per tutto ciò che non è Dio ? Soq.ìq 
rifoluto di- eleggere , che che mi colli , i . mezzi 
più ficuri e più acconcj.per- guidarmi a Dio? 
Vogli» impiegarli tutti , e lo voglio, da, vero.jk 

-> 
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•MEDITAZIONE SECONDA. 

i 

Del fine del Cri filane . 

Si quis vult venire poli me, abneget 
•' femetipfum. (Matti?, c. 16.) 

Se alcuno vuol venire dietro a me , 
tinunzj fe fiejfo . 

- PUNTO t)ERCHE’ fon io Criftiano ? Per 
PRIMO. JL fervire e onorar Dio : Non pili 
fecondo i femplici lumi di mia ragione , per- 
chè la mia ragione elfendo tanto debole, tan- 
to limitata e tanto ofcurata quanto ella è dal 
peccato, non mi darebbe idee a baiflanza alte 
di Dio. Non più fecondo le maflìme generali 
della religione; perchè Iddio domanda da me 
come Criftiano , qualche cofa di più perfet- 
to , di quello che la religione in generale 
prefcrive ad ogni uomo che conofcelfe Dio e 
non avelie che la legge d’un Dio . Ma fono 
Criftiano,per fervir Dio, e per glorificarlo fe- 
condo le regole particolari, e fecondo lo fpirr- 
,to della Fede eli Gefucrifto . Iddio non vuole 
più , che io viva fecondo altre regole ; e quan- 
to non è fecondo cotefte regole ; non è più 
fecondo il cuore di Dio. 

In fatti, Gefucrifto non è venttto nel mon- 
do , fe non per farmi conofcer Dio , c per in- 
gegnarmi ad onorar Dio , come Dio merita d’ 
efler onorato. Egli perciò diceva: Mio Padre, 
ho fatto conofcer e agli uomini il voflro nome 
( Jà c. 17.) . Mose aveva infegnato agli Ebrei 
ad onorar Dio co’ facrificj e colle vittime , j 
ma que’ facrificj ne’ quali non lì facrificavapo 
ohe animali , non erano fe non 1* ombra e la 

figura 
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figura del vero culto che Iddio attendeva di 
me. QueTacrificj erano infinitamente inferio- 
fi a quello che Iddio meritava . Gefucrifto è 
dunque venuto per infognarmi ad onorar Dio 
in iipirito , cioè col lacrificio di me fteffo » 
e colla rinunzia di me dello . 

Divina lezione, che quell’ Uomo Dio , co- 
me Legislatore e come Maedro , mi ha fatta 
«ella fua propria per fona . Entrando nei m*»* 
db , egli dtjfe a Vie : Pii non avete più voluto , 
« Signore , obliandone ftranforn , ma mi aver» 
formato un oorpo . Gli o! oc a ufi della legge anti- 
ca hanno teffato d' (fervi grati: ho detto per e iò h 
ertemi) vengo , mi offerì] co , a voi mi abbando- 
no ( Hebr.Ct i o. ) ^ In Comma, egli ha facrificato 
fefteffo , fi è- annichilato , e tutto per onorar 
Dio* ma nello Aèdo tempo, per aver ragionò 
di dirmi.. Se alcuno vuol venire dietro a me 
pinun&j , e muoja a {e fieffo {.Man. cap. i4.) 

Ecco , dich,’ io perchè fono Cri diano , e 
con quello unicamente mi metto in idato di 
predare a Dio il vero omaggio di cui gli fon 
debitore . Bifogna dunque concludere, che fa 
non rinunzio a me dedb , non fono Cridiano^ 
che di home $ s’ io non rinunzio a me dello 
non ho il nome di cridiano che per mia ton-- 
fufione js’io non rinunzio a me dello , che che 
per altro io faccia^ non conofco Dio , non 
amo Dio», fono incapace di glorificar Dio nel- 
la «maniera , che debbo conofcerlo , che debbo 
amarlo, che debbo glorificarlo» Nella rinunzia 
a me fteflb , « nel ìagrifizio di me dello , per 
me confidò la religione . Gli Ebrei potevano 
ignorarlo i ma dopo la rivelazione, efpreffa che 
ha piaciuto a Diò farne al mondo col mezzo 
di Gefucrido , la mia ignoranza fopra cotefto 
punto, farebbe il mio peccato. Cotefta rinun- 
cia f diftcilci ma è neccfiam . A^Ubandomare 
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fe fteflo , fpogliarfi di fe fteflo , è paròla: mor-' 
to dura > fecondo i fenfi e fecondo le inclina- 
zioni naturali ; ma è parola di falute , parolai 
di vita e di vita eterna. 

PUNTO SECONDO . In qualità di C ri- 
filano debbo edere, conforme >a Gefucrifto » 
Perché coniquefta intenzione , dice S. Paolo , 
Iddio ha feelti i Tuoi eletti : avendoli tutti 
prcdeftinati jfopra il modello di fuo Figliuo- 
lo. Vi è fra Gefucrifto e me conformità ? ho 
diritto di fperare in Dio , e di far fondamen- 
to fbpra la fua mifericordia ? Ma fe non è in» 
me tratto alcuno in forai gl ianza con Gefucri- 
fio, quando io aveflì per altro tutte le perfe- 
zioni degli Angioli, Iddio non mi riconofce, 
aè mi mette nel numero de’ fuoi. Sia come fr 
voglia , ecco il mio fine* ecco in che debbo 
affaticarmi come Griftianoj» nel farmi una vi- 
va copia di Gefucrifto » nel ravvifar Gefucri- 
fto come P eccellente originale, fopra il qua- 
le debbo formarmi »• nel dirmi di continuo 
contemplandolo , ciò -che Iddio diffe a Mósè t» 
Mirate e fate fecondo il Àivin efcmplare , cbr 
avete avanti agli occhi. ( Exod. c. zf. ) 

. In qualità di Cri filano , debbo eflero vefti- 
to* di Gefucrifto . Di cotefta efpreffìone fi è 
fèrvito E Appoftolo : Voi che fiete fiati battei* 
zati in Gefucrifto - , fiete vefiiti di Gefucrifto *■ 
(Galati. c. 3.). Che onore per me, fpogliando- 
jni del vecchio uomo , eflermi veftito dei- 
nuovo 1 Ma che ignominia anche per me , fe 
non ne fono veftito che nell’ efterno- j e fe fa- 
cendo: profeflione dì effer Criftiano-, non ne 
ho interiormente lo fpirko. Ghe contraddizio- 
ne: , fe portando il carattere e 1 contraffegno 1 
«lei Sacramento di Gefucrifto ; non ne ho la 
U fanti tà p e fe nella pratica, divido 1.’ uno 

dall* 
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dall* altro \ Che moftruofa ipocrifla, fé no» 
fono Criftiano che in apparenza , e fe avanti 
a Dio , ho una mente e un cuore in tutto 
pagani! 

In qualità di Criftiano ,. debbo eflere incor- 
porato in Gefucrifto come uno de’ fuoi mem- 
bri i debbo eflergli unito' come a mio capo ,► 
Cotefta c parimente la dottrina del Santo Ap- 
poftolo : Non fapete , ohe i voflri corpi fono te 
fnetnbr a di Gefucrifto ì (z .Cor, c . 6. ) Óra fra il 
capo e le. membra dev’ eflere della proporzio- 
ne > e fe non ve n’ è fra Gefucrifto e me, fe 
non ho più con elfo lui cotefta eorrifponden- 
za , eh’ è fecondo Dio , tutta fa mia felicità 
e tutta la mia gloria j ovvero fe io fono co- 
me Criftiano uno de’ membri di Gefucrifto , 
non fono , come indegno Criftiano, che uno- 
di que’ membri putrefatti , i quali non fervo- 
no che a difonoraro il fuo miftico corpo. 

In fìac, debbo in qualità di Criftiano , vi- 
vere della vita ftclfa di Gefucrifto , di modo 
che In vita di Gefucrifto dee farfi x vedere m 
tutta la mia condotta ( %KCor.c. 4 . )i ed anche , 
come, lo infegna a me il Maeftro -delle nazio- 
ni, nella mìa carne mortale.. Sono Criftiano y 
per poter dire come quello gran Santo : Vivo % 
piuttofto piu non fon io che vivo } Gefucrifto è 
quegli che vive in me ( Gjtlat. c. %. ) j.e per con- 
feguenza che penfa in me. , che parla in me , 
che. opera in. me.. Pofs’ io alla prefenza di Dio 
fenza ingannarmi ,. fenza luflngarmi fare a me 
ftelfo cotefta teftiraooianza ?. Ecco tuttavia a 
che Iddio mi chiama* \ ; 

PUNTO TERZO . - Non balia per eflere 
perfettamente Criftiano, che io Ila in una fan- 
ta indifferenza verfo tutto ciò che non è Dio: 
infogna eh? io m appigli efprelTamente e eoa 
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ogni determinazione a’ mezzi che Gefbcriftd 
mi ha egli fleffo moftrati , tome i più effi- 
caci, i più infallibili , e fuppofta reiezione 
che ne ho fatta , i più indil'penfabili , ed an- 
che foli {ufficienti per acquiftarè la perfezio- 
ne, alla quale il carattere di Crifliano m’ im- 
pegna , e nella quale è comprefo il mio fine. 
Ora fecondo quefto principio, debbo dunque, 
fenza fiarmene in forfè , preferire la povertà ; 
intendo la povertà di cuore, a’ beni di quefto 
mondo : cioè debbo /limarmi più felice per 
effere diflaccato da’ beni di quefto mondo , 
che per poffederli ; più felice per deprezzar- 
li , che per goderne ,* perchè lo flaccamento 
e ’l difprezzo de’ beni di quello mondo è *1 
primo mezzo che Gefucri/lo mi ha propofhi 
per onorar Dio - 

Secondo cotefio principio , debbo preferire 
la vita auflera e penitente , alla vita dolce e 
agiata s perchè cosi lo fleffo Gefucrifto ha 
giudicato e praticato . In vece dell a felicità , 
eziandio temporale , e dell * gl* fa , che gli erm 
dovuta , ha prefa per fu a porzione la croce 
( Htlr. c. i 1 . ). Perchè , come Salvatore., veniva 
a fondare una religione d* uomini peccatori , 
a* quali la penitenza era neceffaria per placare 
la^iuflizia di Dio . Come Riformatore del 
mondo veniva a correggerne i difordini i e /à- 
peva che la vita dolce e agiata era T avvele- 
nata forgente di tutta la corruttela del mon- 
do , e per lo contrario la vita auflera e peni- 
tente n’ era il fupremo rimedio. 

Secondo quefto principio, debbo effere per- 
fuafo delle maflìme. tanto comuni nel Vange- 
lo , e tanto familiari agli Appoftoli ; cioè t 
che non balla che io porti la mia croce » ma 
bifogna che io fteffo me ne carichi e me r 
imponga : che non baila che io mi vi Sotto- 
metta ; 1 
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jj { inetta; ma bisogna che io l*ami, bifogna che 
.jj, Jo me ne glorj : che fenza quefto non pollo 
)ffi onorar Dio , come Gefucrifto mi ha fatto co- 
, fl ! iiofcere, che Iddio vuol eftere onorato: che fé 
ìq. io non crocifiggo la mia carne, non poffo ap- 
jh, partenere a Gd'ucriflo , nc per confeguenza 
gi a Dio : che per effere in fine veftito di Gefu- 
«ritto , bifogna che io fia veftito della naorti- 
jj Reazione di Gefucrifto . , 

^ ^ Secondo quefto principio , in vece di fug- 

gr gire il difprezzo e 1* umiliazione , debbo ac- 
cettarla, de fiderà r la , domandarla più che tutte 
T l te grandezze e tutti g‘li onori del mondo ; per- 
‘thè quefto è il gran mezzo che Gefucrifto ha 
.j ^>ofto in operi per dare a Dio la gloria , che 
p gli era ftata rapita . L’orgoglio aveva folle- 
vato F uomo contro Dio , e non vi era fe non 
, l'umiltà che potette riparare all’ ingiuria fot- 
; ta a Dio. Mezzo eccellente; ma mezzo indif- 
penfabilmente nccefifario per ritrovar grazia 
apprefso Dio * 

CONCLUSIONE . Ecco, o Signore ; ciò 
che l’uomo non conofce ; ecco ciò, che i favi 
del mondo nemmeno conofcono : ma vi fieno 
refe grazie immortali , per avermi rivelate ve- 
rità tanto fublimi e tanto importanti . Con 
ejuefto mi avete infognata la vera faviezza,di- 
fingannandomi degli errori ben gravi, onde il 
mondo è ripieno fopra quello rifguarda i 
fuoi gran beni. Con quefto mi avete guarito 
dalle palfioni , ond* è a cagione di cotefti be- 
ni infelicemente pofsedute , e crudelmente la- 
cerato . Con quefto mi avete fatto guftare il 
fod^ rrpofo , e mi avete fatta provare la veri- 
tà di voftra promeffìone ; impartite da me eh & 
< fon umile di cuore , e ritroverete il ripofo all* 
ìsntmo vofire { Matti, r, li.) Ma con quefto mi 

avete 
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avete fpe2ialmente infegnato ad onorar vofcro 
Padre , e ad offerirgli il culto più degno di 
lui , il più conforme alle Tue inclinazioni , 
e ’l piu acconcio a ramificarmi . Siate milk 
volte benedetto, amabile e adorabile Maefcro, 
per avermi di cotefta maniera fatto intendere 
che cofa fia T efser Criftiano; per avermi in- 
fegnato il fine per cui lo fono , per avermi 
preferita i mezzi che debbono condurmi a 
quefto fine, e per avermi reio tutto ciò, non 
folo intelligibile , ma fenfibile nella voftra fa- 
cra Perfona. Aveva bifogno e di voftr* auto- 
rità e del voftro efempio , per ben compren- 
dere tutto ciò ì mi era necefsario un modello 
si grande come voi liete per animarmi , per 
fofeenermi, e nella ricerca di quefto fine tan- 
to contrario al mio amor proprio, e nella pra- 
tica di quefti mezzi sì direttamente oppofti st 
tutti i fentimenti della natura. 


Pure , fon io flato fino al prefente ben per- 
fuafo della noceffità~ dell’ uno e dell’ altro > 
voglio dire , della neceffità di afpirare a que- 
llo fine, e di prenderne i mezzi? Tuttoché io 
fia Criftiano, fon io vifiuto nella rinunzia a 
me fteffo , eh’ è ’1 compendio e *1 fine della 
Legge di Gefucriftb? Efaminandomi fopra co- 
tefti tre mezzi , fenza i quali Gefucriflo mi 
ha dichiarato non effervi falute per me , che 
ritroverò ? Son io povero di cuore ? Son io 
umile di cuore ? Son io mortificato e circon- 
, cifo di cuore? E fe non lo fono > che fon io 
dunque nell’idea di!5io. ? e che cofa è lamia 
vita , fe non un fantafma di Criftianefimo , 
che Iddio ha riprovato .<* Non poffo anche una 
volta allegare fopra di ciò la mia ignoranza 
per ìfcufa . Non poffo più domandare a Dio 
che mi conceda una cognizione certa del mio 
fine : Gcfucrifto fe n’ e più che a fufficienaa 
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fpìcgito . Ecco a* che fi riduce tutto il fuo 
Vangelo. O mio Dio , che vi rifponderò uh 
giorno , quando mi opporrete cot-efto Vange- - 
lo ? Che pofs’ io rifpondervi i-n quello gior- 
no , mentre cotefto Vangelo e la mia condotta 
fi accordan sì poco ? Cotefto Vangelo non 
cambieraflEgiammai : a me dunque appartie- 
ne il cambiare la mia condotta e ’1 riformare 
mia vita, 

MEDITAZIONE TERZA: 

Del Fine del Religiofo, 

De mundo non eftis ( 7**#. c, ij, ) 

' Voi no» fiele fm del Mondo, r 

PUNTO T DDIO mi ha chiamato allo fiato 
PRIMO. 1 Religiofo , affinché io viva fepa- 
•rato dal mondo , fiaccato dal mondo , croci- 
fi fio pe *1 mondo , e afifolu tornente -morto al 
mondo . Quattro gradi , per rapporto a’ quali 
debbo giudicar me fiefio e confondermi di a- 
vere fino al prefeme corrifpofio si male alla 
-mia vocazione . -J 

Il mio fine , nello fiato Religiofo , è di vi- 
gervi feparato dal mondo , non folo di abita- 
zione e di dimora , ma di fpirito e di 
menti. Non mi bafta , per ener Religiofo , il 
portarne 1* abito , nè Taverne fatto il voto^, 
bifogna che io ne abbia lo fpirito. Or fucce- 
de tutto giorno che lo fpirito del mondo $’ 
introduce perfino nella Religione , come con 
effetto in tutto contrario, lo fpirito del la Re- 
ligione fi comunica alle volte alle condizioni 
più impegnate dd mondo . Quant’ anime in 
tutto mondane nelle Comunità ‘Religiofe i 
Non fon io di cotefto numero ? 

- ' ri 
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v II mio fine nello flato. Religiofo è ’l vi- 
vervi diftaccato dal mondo . Perchè farei il 
più infelice degli uomini , fe fipffi feparatp 
dal mondo, ièna* eterne diftaccato, perchè da. 
quel punto non averei più nè le confolazioni 
del mondo, nè quelle di Dio . Eflere fepara— 
to dal mondo , e non efferne diftaccato 9 fa- 
rebbe per me non folo la maggiore di tu t te- 
le difavyenture , ma il maggiore di tutti i 
difordini , e potrei rinfacciarmi allora piti 
giuftamente che San Bernardo , eflere la Chi- 
mera del mio fecolo. Cioè, che non fono nè 
Secolare nè Religiofo : non Secolare , perchè 
mi fono ritirato dal mondo > non Religiofo , 
perchè appartengo ancora al mpndo , e non 1* 
ho del tutto abbandonato. 

Il mio fine nello flato Religiofo è di eflcr- 
yi y come San Paolo , crocififlo pel mondo , 
Di modo che , fe malgrado la mia profeflìone 
di Religiofo , amo ancora il mondo , e fe ’l 
mondo «rcora mi ama , fe ritrovo del piacere 
ancora col mondo , c fe ’l mondo ritrova' del 
piacere ancora con me s fe ’l mondo , tutto 
che io fia Religiofo, non lafcia di accordarli 
colle mie maflìme, e fe io mi accordo egual- 
mente colle mafìime del mondo , non fono più 
Religiofo che di nome . Per efserlo in effetto 
e con verità , bifogna che io fia nel mondo , 
come in uno flato di patimento: bifogna che *1 
mondo fia la mia croce , come io farò infal- 
libilmente la croce del mondo » per la con- 
trarietà di fentimenti e di principi che fi ri- 
troverà fra efso e me, dacché io mi compor- 
terò da Religiofo. 

Il mio fine, nello flato Religiofo è di mo- 
rire aflblutamcnte al mondo, e a me fteflo : 
perchè in vano mi lufingherei di efler morto 
a tutto ciò che fi domina mondo, fe non folli 

iwor- 
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morto a me flefso . Il mondo , cui fpecial- 
? ! mente debbo morire , è in me . Il mondo eh* 

* è fuor di me „ nuli* ha per me di pericolofo , 
aii In paragone con quello che io porto dentro 
® di me. il mondo che ho a combattere fono le 
)D1 tre concupifcenze onde parla S. Giovanni , 

tanto più da temerli per me, quanto fono in' 
'* me ftefso e una parte di me flefso; Efler mor- 
! [ ! to a me flefso nella Religione, è ’l non avex- 
1J vi più volontà , più affetto , più motivi nè 
pretenfioni umane . Se tutto ciò è per anche 
In me , e fe ho ancora per certi intereflì che 
™ iì fanno proprj nella profeflion religiofa, del- 
» le inclinazioni , delle premure , della fenfibi- 
j lità , io non fono nè morto fecondo Gefucri- 

* ilo , nè feppellito con Gefucriflo . Cosi la 
«nia Religione è vana s c non farebbe quali 

r ' Io flefso 1 efser reftato nel mondo ? 

jt ** 

« PUNTO SECONDO . Cotefla feparazione 
1 € coteflo ftaccamento dal mondo , cotella cro- 

> cififlìone .e cotella morte fpirituale , fono- d* 
il una fantità molto elevata, ma perché fon io 
j* -entrato nello flato religiofo / Per affaticarmi 
» d’altra maniera da quella averei potuto fare 
1; «el mondo , non fole per la mia la Iute , ma 

* per la mia perfezione « Supporto il mio inaì- 

* pegno nella Religione , la mia perfezione c là 
i mia falute fono ormai due cofe xhe non pof- 
’1 fono efsere feparate . Debbo dunque efsere per- 
\ fuafo , che jfe ’1 Salvatore del mondo diceva al 
y Giovane del Vangelo: ( Motti?, c. 19. ) Sevo. 

y lete tjfer perfetto , UJ tinte quanto avete , e fe~ 

' gHttemi i ora dica a me e fenza condizione , 
perchè avete lafciato il tutto , e vi liete im- 
pegnato a fegu/rmi , fowengavi che dovete 
: efser perfetto . la perfezione che Gefucriflo 

ha propoffa a’ Criftiani del fecolo come con- 

figlio , 
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Tiglio 3 è dunque per me un comanda tòent'd 
che mi fono impoflo . Mi era libero 1* #f$ef 
Religiofo , o ’l non efserlo s ma dal rnomen» 

10 che lo fono , non mi è più libero il ri- 
nunziare all* obbligazione che ho di efser per- 
fetto , o per lo meno di volere con /inceriti 
ed efficacia divenire perfetto. Ecco tuttavia il 
dovere efsenziale cui manco , quando fono 
tanto vile , per abbandonare nella profeffion 
xeligiofa la cura idi mia perfezione . Peccato 
grave , perchè divengo prevaricatore del mio 
flato , per/ìno ad ufeire dal mio flato ^ Perche 

11 mio flato , come Religiofo , è ’l tendere di 
continuo alla perfezione . Dacché dunque io 
la trafeuro , e più non vi afpiro , dacché io 
non penfb più a giugnervi e non ne ho più il 
zelo , oltre il disordine di mia condotta ver- 
fo Dio , oltre il pericolo che Iddio ritiri da 
me le fue grazie , efeo dalla flrada , nella qual 
era chiamato . Ora 1* ufeire dalla flrada Che 
Iddio mi aveva moftrata , nell* -ordine della 
falute , c l’errore più fu néflo , t le dicui cón- 
feguen2e fon or più da témérfi . 

1 Ma in allontanarmi così dal fine per cui 
fon Religiofo, qual fondamento non ho io di 
arroflìre e di tremare , quando vedo in mezzo 
al mondo de’ Secolari più flimolati di me dal 
defiderio di lor perfezione , più occupati di 
me nel penfiero di lor perfezione, e con que- 
llo ancora più perfetti nella lor condizione , 
di quello io lia nella mia? Senza parlare del- 
le virtù politiche e civili che fanno il meri- 
to de’ feguaci del mondo, e doverebbon efsere 
già per me tante lezioni s quanti fono i Cri- 
fliani nel mondo più mortificati , più umili, 
più caritativi , che una infinità di Religiofi ? 
Che teftimonianza contro dime, e come reite- 
rò io convinto, quando Iddio r.el fuo giudi- 

ciò 
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(su ml lettera colerti efempj avanti agli oc-' 
Iti ^ ik? , Refì ì ogni paragone a parte j non è co- 
ri «* molto ignominiofa e indegna , che dopo 
Dff w L nt an di che io fon religiofo , c mi ritrova 
iti ©poligamo dal mio rtato a camminare nella 
jjl via del la , perfezione , vi abbia fatto si poco 
rtj, profitto i non abbia forfè ancora cominciato , 
; n nemmeno feriofamente penfato ad avanzarmi i 
m io foffe °SSÌ più imperfetto , che quando 
ù era nel mondo > in vece di crescere in virtù 
ili odia cafa di Dio , forfè vi fia rtato femprc 
^ degenerante e nella ri la fiate zia ? E* quello for- 
'j, & quanto Iddio domandava da me ? E* quello 
Il forfè quanto io gli aveva.piomefibi 5 
|| PUNTO "TERZO . Con grazia in tutto fpe- 
» * Ja ! € ha piaciuto a Dìo il chiamarmi alla per- 
^ fozion religiofaj con dìrtinzione ed elezione 
i della quale non poflo a fufficienza conofcère ' 
j nè a fufficienza flimare i vantaggi . E* vero 
\ die Iddio, in virtù di cardia elezione, efi^e 
i da me più di qudlo efige dal comun tle’Cn- 
rtiani s ma in quello ancora quali foni) fiate 
j le intenzioni di fua Provvidenza c di ft?ami- 
U fericordia verfo di me ? Ha voluto gli f c ffi 
, con fa c rato d’ una maniera piu intima è più 
i Pericolare • Ha voluto mettermi nel nutìero 
de fuoi Favoriti, che più fi avvicinano adef- 
io , e co’ quali egli ha più frequenti e più 
abbondanti comunicazioni . Ha voluto non fo- 
lo confervarmi in un’ innocenza più perfetta , 
ma innalzarmi alle più fublimì virtù , a file 
. di tenermi piu Erettamente unito a fe , e di 
darmi luogo di acquiftare più meriti avanti 
ad elfo . Ha voluto far pómpa in me di tutte 
le ricchezze della fua grazia , e difpormi a ri- 
cevere un giorno i doni più eccellenti della 
fua gloria . Ha voluto propormi al mondo co- 
me un modello, affinché i miei ragionamenti . 

* ' Unir, spì*^ . * ‘ le 
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U mie azioni , tutta la mia vita onoraflero il 
fuo fervizio , edificaffero il proflìmo , e foffe- 
ro a* Criftiani del lecolo una lezione vifibile 
e prefente che gl’iftruiflfe e li moveffe : per- 
chè tutto ciò è infeparabile dalla perfezione 
che fa la fantilà e ’l carattere proprio de] 
mio flato. 

Ora non debbo io ammirare in quefto la 
bontà di Dio, che mi ha eletto di cotefta ma- 
niera , con predilezione in tutto gratuita , mi 
ha deftinato a co fe si grandi , e mi ha preve- 
nuto con tali favori 5 per foftenermi in voca- i 
zione sì Tanta, e per aiutarmi a mandarla ad 
effetto , mi ha fomminiftratì tanti mezzi ? Pofs* | 
5o dunque dire non meno che MÒsè , ed an- 
che con più fondamento di Mósè . che tanto 
non. ha fatto verfo ogni Nazione j cioè che 
fra i Criftiani fteflì , fra i -Figliuoli della fteG» 
fa Chiefa e fra ’l fuo Popolo , mi ha preferi- 
to a milioni d’altri , che ha lanciati e lafcia 
ancora in mezzo a’ pericoli del mondo è di 
tutta la Tua corrutela. Che aveva io fatto piu 
di eflt prima che Iddio mi toglieffe al fecolo 
depravato , in cui mi ritrovava efpofto com* 
eglino , e con che mi era io telo più degno 
de’fuoi benefici più {fonala ti/ 

Dopo di ciò che debbo penfarc di me ftef- 
fo , fe in uno flato , in cui debbo effere fìn- 
golarmente confacrato a Dio , mi occupo in 
cgni altra cofa che di Dio ? Se in uno ftato 
in cui debbo aver comunicazione più fovente 
e più intimamente con Dio , mi annojo di 
lutti gli efercizjtfhe poflòno portarmi a Dio; 
t* vivo in una diffrazione continua che mi fa 
perdere quali ogni fentimento di Dio ? Se in 
vece di prefervarmi , fecondo il mio ftato , 
dalle macchie più leggiere, e- di mettere in ! 
pratica ciotta la fantità del Criftiancfìmo nel 

grado 
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)ì grado più eminente , faccio in mille occafi^ 
ffo ni delle ferite mortali all* anima mia , o mì 
bi getto per lo meno l'opra di ciò in pericolofif- 
)ei fimi imbarazzi di coicienza , e s’ io non h# 
oh neppure il fondo e reflenziale della pietà cri- 
à fiianaf fe in vece di arricchirmi pe ’i cielo » 
rclto in una vita inutile e vile', nella quale 
\ io non mi approfitto di cofa alcuna , perchè 
im tutto io faccio eon negligenza e fenza fpirito 
B interiore ? Se in vece di far onore al fervizi# 
di Dio, e alla mia profeflìone, faccio lor di- 
’ a fonore , e in vece di edificare il mondo , lo 
jj fcandalezzo ? Molti fono i Religiofi a’ quali 
jjj convengono cotefti rimproccj; ma ve n’ e al* 
u cuno, cui convengano più che a mei* Sia co- 
m me fi voglia ; >a me appartiene utilmente ap- 
j pacarmeli, e ’1 dedurne, delle giufie confe- 
j, guenze per mia. iftruzione c per mia fantifi- 
£ cazione. • * .. .. < 

’l) 1 * - 

I CONCLUSIONE . Ah , Signore , io non 
( jj aveva per anche coneeputo* che cofa fiadferc 
Heligiofo ì Non ne aveva che una debole i- 
Jj dea , ed ecco perchè mi fono sì poco curato 
di giugnere al fine d’uno fiatò sì Tanto, La 
vita religiofa non era da me fiata giudicata 
j, fe non una vita ofcura ed abbietta al Tenti,* 

I mento del mondo; fe non una vita violenta , 
e di tormento fecondo i fenfi ; ma non ne 
p comprendeva l’ eccellenza e la perfezione. Og- 
0 , gi , mio Dio , me la fate conoscere . Oggi 
jj mincio a fentire la mia felicita e a gufiarla, 

0 perchè oggi concepisco una fiima in tuttodì» 

{, vcrfa della mia vocazione . 

ju Ma nel refio , o Signore , non bafta che io 
‘ conofca la perfezione del mio fiato . Bifogna 
jj che quanto la conofco , tanto la fiimi , la de- 
j fideri, e la. delideri, com’ ella dcv’ efiere de- 

£ z fide- 
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JMerata . Ora non vi è fe non voi che poifia- 
te formare colla voftra grazia in me cotefto 
deliderio , accompagnato da tutte le qualità 
accedane per efler conforme alle mie obbliga- 
zioni . Voi lo fapete , o Signore ; quello che 
mi ha cagionata la mia perdita , è *1 non a- 
Ver mai avuto per la perfezione religiofa , fe 
non un desiderio vagante , un desiderio oziofo 
e languente , fe non - un deliderio ristretto e 
limitato 3 fe non un deliderio tranfitorio e vc>- 
3 ante , fe non un di que’ delìderi , che ucci- 
dono l’ anima , e non la fantificano j fe non 
" amo di que’ delìderi di pura compiacenza 
end’ è pieno 1* inferno. Dove che per giugne- 
re a un fine tanto importante e tanto fu Mi- 
me , mi farebbe necefifario un deliderio ferven- 
te, un deliderio efficace e di pratica un de- 
fiderio univcrfale e fen 2 a mifura , un defide- 
rio collante e fermo , un deliderio continuo c 
follenuto da una Tanta perfeveranza . Che ho 
dunque a fare per eccitare In avvenire e per 
mantenere nel mio cuore un tal deliderio ? -Ri- 
cordarmi di continuo del fine per cui fon Re- 
ligiofo. Domandare di continuo a me Hello , 
ad imitazione di San Bernardo : Rerjch) ho i* 

/ afe iato il mtndo ? Rtrckt fon io evenuto alljt 
Religione ? ( S. £cr». ) Perchè , mio Dio , ecco 
quello che ho cento volte pollo in dimenti- 
canza, e in occalìoni eflcnziali , nelle quali 
era per ; me d'eftre-ma confeguenza ilpenfarvi.: 
ecco à che non ho fatto alcuna attenzione . .\ 
Ma, Signore, quello è quanto mi propon- 
go di avere in avvenire Tempre prefente alF 
intelletto i e di che voglio farmi una regola 
per tutto il rimanente dtì mia vita . Quando 
J'arnor proprio mi fpignerà a ricercare i miei » 
comodi e i miei agi , in pregiudicio della vi- 
ta regolare che ho abbracciata , mi raccoglie- 
rò 
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Pàr certi pofti e dt e(Ièi5*; de ^ r<<> d occu " 
funzioni, o q-ua-lch» V” 1 ?-^ 310 Jn C£rrc 
« e de* miet erti^ dl mie affava 

P re *»a ftcflà rMe(T» n " 

avuto, quando he ,i„f. bo io 


avuto, quandu torinu^r , moti r ^ * 

ho io pretefo nel ennf,, 0 ^ 3 * mondo, e che-, 
penfiero mi »!•? P io , ? Got ^o 

renderlo a me ftlutare vi ./'P^^ > e P« 
0 S'gnore, r unzione del X? “ S T ' 
*¥► e di voflra grazia . V ° fir<X divino f P ir * 
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- ' - P 10 ,: eonffffe nel. 'far molte 

ru 1 errore di r 


cofe / qùefto fu V r" 1 neI molte 

condannata da GtfocrS'V n Mart3 a ciie 
fte nel far cofeZr 3 „J;. H ld nemmeno con/ 7 - 
grandi avanti aéfo d ii. v * f ^°de’Santi affai 
grande in ordine a hi^ C ?”J ^ anno ^tto di 
quali è fiata ofcu rA Ì ; r^ imi > vita de* 
ni nuli’ hanno avuto > le cui «*io- 

tofo, nc di elfi il e dl ftre P^ 

grandi- per la or fS ba pirlàf0 • *«mo 
tità era rirtrer?! i? c “ 3 * ’ ma tutta la forfait 
nella fedeltà colla auai^> e picco * e » , e iddio , 
le cofe piccole lnr^f e mettevano in pratica 
infiniti di ^ jor * cc ** ^trovare de* tef£? 

«miltà ; e Vjor'o ^ ndi pcr ** lori 

8 * gli 
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^li altri le funzioni * nelle quali era il fon- 
damento di più comparire , non giudicando/! 
capaci d’ eflervi applicati. La noftra perfezio- 
ne in fine non domanda che . facciamo : coft 
ftraordinarie e Angolari . Da che fon lìngola- 
fi e llraordlnarie , fono rare , e le occafioni 
non nc fono frequenti : la noftra perfezione 
perciò dee confiftere in quello che ci è più 
«bituale , in quello che più fovente ci tiene 
occupati , in quello che abbiamo di continuo 
fra le mani , in quello che riempie le giornan- 
ti e gli anni di noftra vita. 

Da tutto ciò viene inconfeguenza , che dal- 
le noftre azioni più ordinarie dipende la per- 
fezione , alla quale Iddio ci chiama . Perchè 
quelle fono le azioni proprie di noftra prò- ; 
fedione e dèUnoftro ftàto *. e per confeguenza 
fono quelle che Iddio vuole fpezialmente da 
noi j poich’ egli non ci ha tirati colla fua 
grazia in quello flato e in quella profeftione *. 
le non per vivervi e per operarvi fecondo 1’ 
ordine, che vf c ftabilito . Ora è cofa. certa 
per altro , che quanto fa la noftra fantinca^ 
eione é la volontà x di Dio; che la volontà di 
Dio dà '1 valore a tutto ciò che facciamo . 
che fenza la volontà- di Dio , le noftre mag 
• iori azioni fono un nulla , e colla volontà, 
di Dìo le noftre minori azioni hanno un me- 
dito fopraggrande . Debbo dunque conclude- 
re , che io non farò perfetto^ avapti a Dio , le 
non per lo compimento de’ miei doveri pai: 
comuni. Che cofa ha fatto Gefucrifto nel cor- 
fo di trentanni/* Nulla di riguardevole nella 
ftima del mondo, e nulla fo non. da vile agli 
occ f hi degli uomini ; ma perchè faceva la vo- 
lontà di fuo Padre ; perchè ì» tutte le '*ofe , 
Come lo diceva egli ftefto , epernv a feconde *1 
wltre dì f ho Fa in • ( ^oa». c. 8. ) cote ile. a- 
. L ^ ZiOiU 
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Cloni vili agli occhi degli uomini erano 1’ 
oggetto delle compiacenze di Dio. 

Che fondamento di cònfolazionc per noi \ 
Non è neceflario il cercare molto di lontano 
la noflra perfezione : ella è appreso di noi , 
C dentro di noi . Ritroverò la mia nelle mie 
obbligazioni , e ne’ miei cotidiani efercizj. 
Una perfezione fuor di cotefti efercizj , e che 
non tcndelTe a foddisfare alle mie obligazio 
Ili , farebbe per me una perfezione mal intefa 
e mal regolata, che Iddio nonriconofcerebbe, 
il mondo non approverebbe* , potrebbe inspi- 
rarmi dell’ orgoglio , e mi efporrebbe a mille 
difetti . Dove che la perfezione d’ una vita co- 
mune è approvata da. Dio e dagli uomini . 
Ella edifica , mette in credito la virtù , manr 
tiene la regola, non eccita la fuperbia, nè è 
foggetta alla vanità. Si crede facile, cd è ta- 
le nella fpeculazioie i ma per foflenerne per 
lungo tempo e collantemente la pratica , quan- 
te Cono le difficoltà da vincerli, quante fono 
- U violenze da fare a fc fleffo > e con quello 
parimente quante fono le ricompenfe da ott«- 
acrùl 

PUNTO SECONDO . La nofltra perfezione 
dentro quelli termini non fi riftringe : ma a 
cotelle azioni ordinarie 1 fopra le quali è fon- 
data , dee aggiugnere certe circollanze e cer- 
te condizioni necelfari amente riehielle. Cioè, 
non bada il fare quello appartiene al noflro 
fiato , alla noftra vocazione , al noftro impie^ 
go ; ma bifogna farlo bene j di modo che fi 
pofla dire df noi , a proporzione , quello di- 
cevafi del Figliuolo di Dio : ha fotte bene tut- 
te le eofe * ( Marc. e. y, ) . 

. Ora fat bene tutte le lue azioni , è T farle 
eoa efattem, con fervore, con perfeveranz* ; 

B * * i-Co» 
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i. Con efattezza.- di modo che non fe ne trai^ 
lafci alcuna volontariamente e per proprio di- 
fetto , e nemmeno fi tolga ad una fola di effe 
la minor parte di quanto 1* è affegnato . Co- 
ttila efattezza rifguarda anche l’ora , il luo- 
go , la maniera > perchè il non farle nel tem- 
po determinato , nel luogo che conviene , Hel- 
la maniera eh’ è preferitta , fono tante imper- I 
fczioni che ne diminuifeono il valore , poi- 
ché fono tante trafgreflioni della volontà ài 
Dio, ch’è ordinata in tutto, e fi fiende a tut- 
to , fenza mettere in dimenticanza le minori 
particolarità . 2. Con fervore : non è- quello 
un dire, con gufto, con piacere , con ardore 
fenfibile . Benché il ; fervore fia comunemente 
accompagnato da cotcfto gufto , dacoteftopia- | 
cere, da cotefto ardore, non n* è tuttavia- in- 1 
fcparabile. Si può eflere ferventiflimo, e ave- 
re un difgufto naturale per quello fi fa , fea- 
tirvi della ripugnanza e non ritrovarvi che 
aridità e freddezza . Allor anche il fervore •« 
molto più fodo e più meritorio-, «piando ci 
fa operare rifolutamente e con deliberazione 
malgrado le ripugnanze e i difgufti , malgra- 
do le freddezze e le aridità . Con perfeveran- 
aa : cotefta perfeveranza cofta più che ogtfi-al- 
tra cofa , ed è quello che faceva dire a Saa 
Bernardo, parlando della vita- religiofa , che 
non confiderando fe non ogni efercizio in par- 
ticolare e in fe ftefl’o , ella è -molto men- ri- 
gorofa del martirio, ma adunandoli tutti in- 
fame , e confiderando la loro durata , non vi 
c fecondo la natura , martirio che fia più in- 
folfribile, Vedonfi perciò molti Religiofì nel- 
le comunità ed anche molti Criftiani nel mon- 
do , fedeli nelle lor pratiche e‘ nelle loro ob- 
bligazioni in certi tempi e in certi giorni i 
os’ quali fono più lecchi da Dio. » ma ’l ri* 
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rii trovarne, che camminino Tempre cP ua paffo e$ 
dii gualt , non abbiano le loro vicende e i lo* 
tilt cambiamenti , facciano colla fleffa attenniouc 
Co c colla ftefla alfiduità nei giorno feguente £ 
ut ciò che hanno fatto nel precedente , e- fopr* 

® ciò non' fi rilaffino e non operino^ mai diver* 
ich famente perfino all’ultimo momento della loe 
n vita, è una fpezie di prodigio.- 
w Ecco dunque le tre regole che io debb* 

| prendere per dirigermi nella ftradi di mia per* 
ut lezione, e nella fanti fi cazione di mie anioni r 
ori efatt ezza , fervore , pcr/everanza . „Ma nello ftef- 

io _ io tempo' non fon elleno per me :tre gran rao- 
»t «ivi* di umiliarmi e di deplorare tutte le raie*^ 

v infedeltà ? Altro non ricercherébbefi per. fan- 

* tificarmi , che le oflervanfee alla mia regola e 
b> di' quante omillìoni vi. fon io colpevole a. 
f di quante baflezze , incoftanze' e variazioni ì 
v Debbo io ftupirmi che con tanti mezzi d’ a- 

fic ▼amarmi-, abbia fatta- si poco profitto , o 

\ piuttofio debbo io tremare per il poco profic» 
d to che ho fatto* con profitto 1 sì abbondante • 
k s^prefentc per acquiftarmi la; perfezione. ?' fi 

j. ' -■'* „ '.*• ' *'," .! 

o« , PUNTO TELO. Quello non è per anche 
it il tutto ; ma vi è 1* ultimo grado di perfet- 
ta TÌ^tic j che dobbiamo dare? alle nofire azioni j 
hi e rfiè come l’anima e la vita../ Quell' è’1 far* 
r . le con uno fpdrito interiore e per principio' 

i. dr religione. Tutto il rimanente non è che ’l 

j. corpo della fantità ; ma quel'o che le vivifi* 

ri ca, quello che le anima, e le confiacra , c ’l 
i. motivo' che ci conduce, e l’intenzione che ci 

!» proponiamo». Fare le Tue azioni per genio • 

. per capriccio, per inclinazione, per coftume, 

» per rii petto umano , per often razione * per in* 

’ terefie , n~n è un farle per- Dio, uè in villa di 
, Dio; e da che iddio non» vi ha parte , qual. 

B ? conti» 
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conto ne può egli tenere , e come può egli 
aggradirle? Tutto il merito della Figliuola del 
He lo viene colla grazia di Dio .dall' intorno e 
dal fondo del fuo cuore . ( Ffal. 44. ) . Quando 
io dunque facefli le azioni più eroiche , fe 
Iddio non n* e. ’1 fine , e fe non le faccio per 
piacergli, com'egli non ne riporta alcuna glo- 
ria , le rifguarda con occhio per lo meno in- 
differente , ed io ftefifo non ne pollo riportar 
alcun frutta.. 

. Verità terribile s’ io ben la medito . Perchè 
fe feorro fdpra tutte le mie azioni e 1' efami- 
no al pe fo di cotefca bilancia , quante ne ri- 
troverò fopra le quali io abbia qualche ra- 
gione di far fondamento? E’ vero * opero ne ir 
efteriore come gli altri $ vado all* orazione 
alla fatica, alle mie occupazioni ; aflìftoatut- \ 
to , e foddisfaccio in apparenza a tutto : ina 
nel rimanente fenza motivo di Dio> fenza ri- 
fielfo a Dio , fo venie con leggierczza di fpiri- 
to e con diffrazione che mi toglie ogni buoiv 
penfiero e ogni buon fent imeneo : fovente con 
una certa confuetudine che ho- contratta coi 
tempo, e la feguo da cieco , o al piùconùna, 
certa convenienza e con una rag ione puramen- 
te umana; alle volte anche per necefficà e con 
violenza j: altre volte , e forfè in molte occa- 
sioni per una vana vcompiacenza e con dcfidc- 
tìo fegreta d x efser diftinto . Ora tutto eia 
che cofa è avanti a Dia ? e pure non è que- , 
fto di che I2 mia vita è corapofta?. Cioè , ia 
opero come non operarti ; e tutto ciò che io 
faccio , non ferve più alla mia perfezione x 
che fe nulla faceflì .. * . . • 

Tanto più infelice e tanto più degno di ef» 
fère” condannato , quanto non vi è azione sì 
piccola che io non poterti riferirla a Dio, ri- 
ferita a Dio, non aveffe il fuo merito appref- 
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fa Diti . Perchè quello che Iddio confiderà 
nelle mie azioni, non è tanto la foftanza quan- 
to lo fpirito ; e in quefeo dobbiamo ricono- 
fcerc la faviezza e la dolcezza di fua Provvi- 
denza. Non ci ha dati a tutti gli fteflì talen- 
ti , e non ci ha tutti pofri in iftato di atten- 
dere agli ftefll impieghi > ma perchè ci chia- 
ma tutti alla perfezione, ha voluto che di tut- 
te le noftre azioni, non ne fofle alcuna di tan- 
to ofeura , nè di tanto fervile , che non po- 
tere eflere elevata dallarectitudine, e dalla pu- 
rità di noftra intenzione , e cosi non contri- 
buito ad elevare noi ftefli. Per cotefta ragio- 
ne debbo ben piagnere per vedermi sì povero, 
e sì fpogliato de’ doni fpirituali , dopo 1* ef- 
fermi ftato sì facile T arricchirmi, e’1 crefce- 
re di continuo di virtù in virtù. Ogni azio- 
ne di mia vita poteva effermi di profitto; ma 
che fo io, fe ve ne fia ftata una fola che Iddio 
abbia ritrovata degna di fc, e mi fia ftata di 
qualche utilità per l r avanzamento dell* anima 
mia ? Qual perdita debbo io deplorare ; ma 
che m’ impegna anche più a raddoppiare la 
mia diligenza , e a rifvegliare tutto il mio 
zelo per ripararvi 1 
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MEDITAZIONE PRIMA. 

f - * 

Del. pettata mortile - 

Siilo & vide , quia malura eft reliquiffe te* 
Dominum. Deum- tuum. (/Vr. c. i.) 

Seppiate e •vedete ctì'e un. mali ? avere albani 
denata it Signor vcftra D ré.. 

PUNTO- T7 ‘PER me. di, affoluca. neceffttà .11 
PRIMO. ben conofcere che cofa ffa . il 
peccato. mortale. Ora egK . non è . folo il mag- 
giore di tutti I. mali j ma. per parlare con 
proprietà, è i folo e T unico, male òi fommo 
male, eq.uelia che termina dimettervi il col- 
mo, è’1 fommo male di Dio. E’ l'unico ma- 
le j perche tutti, gli altri mali , toltone il pec^ 
cato, noti; fono aflolutamente mali. Malattie, 
povertà, difavventure , nell’ intenzione di Dio, 
$ fe io ne faccio 1* ufo che. Iddio pretende,, , 
fono piuttoffo beni. Il folo > peccato e. un ma- 
le che Iddio non ha fatto , nc può fare , per- 
ch’ è un mal effenzialé, un puro male. D ’I 
fommo male, come Iddio e ’I fommo. bene# e 
per cotefta ragione dev’ edere fommamente dc-^ 
tettato, come Iddio merita d’effère fommamen»- 
te amato . Ecco la mifura deli odio che io- 
debbo concepire del peccato mortale : odiarlo 
quanto io amo Dio. Se nel mondo folle- qual-, 
che cofa che io amaflì quanto amo Dio^ non; 
amerei piò Dio come Dio > e fe temetti quali- 
che altro male, affai, più che i peccato mor- 
ta!e, non 1* odierei, nè lo fuggirei, quanto 
fono obbligato odiarlo c fuggirlo. 

•. * -• m 
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Ma quello che m* importa comprendere fd£ 

* pra ogni cofa-, è che *1 peccato mortale c *! 
iommo male di Dio ; perch f è un difprezza 
formale di Dio, una preferenza attuale e vera 
della creatura a Dio . Preferenza che confitte 
nel ritrovarli ir Peccatore nella neceflìtà, o di 
, abbandonare il fuo piacere , o di perdere la 
grazia di Dio , e voler piuttotto perdere la 
grazia di Dio , che abbandonare II piacere pec* 
caminofo, al quale lo porta la* fua pattfone • 
Egli no» la foia di fapere nella fpeculazione i 
che Iddio è infinitamente fuperióre ad ogni 
, eflere creato; ma quetto appunto lo rende an* 

J che più colperolè , perchè non lo fa*, fe no# 
per oltraggiar Dio con maggiore^ indegniti , 

* col preferirgli nella pratica una vii* creatura'. 

Dopo di ciò , iren debbo ftupirmi di quae- 
1 tro verità , tanto cottami' fecondo la fede » 
quanto fono Ipavcntevoli * i. Che Iddio per 
’ un fol peccato di orgogtio abbia, precipitate 
' dalla fommiri del Cielo nel fondo dell’ abiflo 1 
i le fue più nobili creature , che fono gli Ac» 

r gioii; ne abbia fatti tanti Reprobi e tanti De* 
i monj, fenza dar lóro il tempo di pentirli; gli 
abbia abbandonaci per fempre a tutei i rigori 
di fua giuftizia r . Che efempio !’e da quetto 
efempio che confcguenza debbo dedurre? Se 
non ha perdonato a’fuoi Angioli pofs’io prò* 
mettermi che fia per perdonarmi ? x. Che per 
una fof difubbidienza abbia difeacciato il pri- 
mo Uomo dal' Paradifo tcrreftre ; gli abbia 
tolti tutti i privilegi dello flato d’ innocenza; 
lò abbia condannato alla morte , inficme 40# 
tutta la fua pofterità; che in gaftigo di que* 
fio* fol peccato noi* tutti nafeiamo figliuoli à* . 
ir», e fonz’altro- peccato che quetto , fiamocomc 
figliuoli d’ira foggetti a tutte le calamità di 
qyetta yita , cd anch’ cfclufi dal' Régno & 

Pio. 
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pio. Che gadigo! che vendetta! Pure i gl*- 
dici di Sio fono giudi e la detta giudizi* . 
3 . Che per efpiare cotetta difubbidienza , da 
dato neceflario che’l Figliuolo eterno di Dio 
s’incarnafle, fi umiliafle, fi annichilaflè^ per- 
chè non vi erano fe non le umiliazioni d* un 
Dio che potettero riparare alla gloria di Dio, 
e compenfare l’ingiuria che gli era data fatta 
dal peccato . 4 . Che per un peccato che fi com- 
mette in un fol momento , Iddio abbia pre- 
parata un’ eternità di pene , e fra quede pe* 
ne eterne , e ’l peccato , fia una giuda pro- 
porzione, Ecco quanto la Fede m’infegna. Se 
perfino nel Cridianefimo fono dati degl’ incre- 
duli che non hanno voluto riconofcere cotede 
verità , ne fu la caufa il non avere a baftan- 
za conofciuta la malizia del peccato mortale, 
nè a diffidenza comprefo che cotedo peccato 
è’1 foramo male di Dio . Io dedo T ho forfè 
comprefo quanto doveva ? Se ciò fofse, farei 
fiato fino al prefente tanto fenfibile agli altri 
mali, e per quedo tanto indifferente? 


PUNTO SECONDO . Non mi è men ne- 
cefsario il Papere e ’l ben, confiderare che ’l 
peccato, mortale è ’l fommo male dell’uomo ; 
perchè priva 1* uomo dell’ amicizia di Dio , 
fa un intero divorzio fra T uomo e Dio , {pez- 
za tutti i legami che drignevano V uomo a 
Dio: feparando l’uomo da Dio’, gli toglie la 
vita più prejùofa eh’ è la vita della grazia , e 
gli cagiona la più funeda morte eh’ è la mor- 
te dell’ anima . Egli perciò fi appella morta- 
le La grazia eh* era pofseduta dal Giudo , 
era io tfso il principio della vita fopranna- 
i dal momento dunque , in cui perde 
cote.^U grazia , è morto avanti a Dio , e fe- 

Condo'Pi® » : : \ ' , • 

\ Quindi 

X ' 
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* Quindi non debbp parimente ftupirmi di due 
li , altre verità , che non fono meno incontrafta- 

. bili, nè men terribili, i. Che’l peccato mor- 

tale fpoglia l’anima di tutti i meriti che po- 
teva avere acquiftati, quando era in iftato di 
} grazia . Quando avelli adunati tefori immenli 
' M di meriti pe ì cielo , quando folli non mea 

lC Tanto che gli Appoftoli , fe vengo a commet- 

M tere un peccato mortale, il tutto mi è tolto» 

)J! 1 meriti potranno viver di nuovo, quando io 

ritornerò in grazia con Dio . Sino a quel 
)R punto fono perduti per me , c fe muojo in 
quello flato. Iddio, non me li metterà mai in 
C J conto: Perchè? Allora io fono fuo nemico, e 
“ da un nemico egli nulla aggradifee, nulla ac- 
j 1 cetta . 2. Che le azioni più virtuofe e più fan- 

« " te in fe ftefse , fatte nello flato di peccato 
n ! mortale , non fono di alcun valore avanti a 

» Dio, nè di alcun pregio per l’eternità beata. 

re Quando io pafsaflt tutte le giornate in orazio* 

1,1 ni , quando io facelfi tutte le penitenze de* 
più aufleri Anacoreti , quando io metteflì in * 
pratica tutte le opere della pietà e della carità 
« criftiana , tutte fono opere morte perchè io 

1 flefso lòno in iftato di morte : fono opere Aerili * 

u delle quali non debbo attendere alcuna ricom- 
h penfa. Qualunque ulifericordia Iddio pofsa far* 
mi di poi , mai quelle opere morte non faran- 
iì no nel numero di. quelle eh’ egli coronerà 

1 > nella gloria . Sono però cotefle opere affatto 

d inutili ? Noi mi fono per lo contrario uti- 
li liflimc per ufeire dallo flato della colpa ; mi- 
ti' li Arme per difpormi a ritornare a Dio^ uti- 
li lillime per difporre Dio a concedermi la gra- 

ii- zia di mia converlìone . Ma nel rimanente » 

flnchè ’l peccato mortale non è cancellato; è 
t- fempre vero , che nulla merito col metterle 
in pratica , e non ani danno ragione alcuna 

fopra 
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fop ra T eredità celcfte. Che povertà! che mii 
«ria ! * 

Kon è quefto i che fono fato ridotto ia 
certi tempi di mia vira , e forfè per tempi non 
ifprezaabili ? Non ò quefto forfè a che io fo- 
no ancora attualmente ridotto ? Non lo fo $ 
perch b chi fa fe Jta degno £ timore o di odi<r ? 
lEtclef. Orribile incertezza ! è un abif- 

la in cui la mente lì perde , nè puòefserè 
confiderato da noi cogli occhi della Fede fetiz" 
efserne forpreli- dall’orrore. Per lo meno pof- 
fo prendere per 1’ avvenire delle giufte mifu- 
re , per afficurarmr fopra cotefto punto , quan- 
to è poflibile , per iftabilirmi con' una vita 
penitente et operativa-, in una* foda- e fama 
confidenza.- 1 

< PUNTO TERZO; Per qualunque vintagi’ 
gio che io abbia nello ftato Religiofo^, non 
vi ritrovo con tutto ciò prefervativo infallii 
bile contro il peccato mortale. E cóme ve nè 
ritroverei ?' Ilvprimo Angiolo , e quelli che 
lo hanno feguito', non ne hanno ritrovato’ nel 
eielir. il primo Uomo , non oftante l’ Inno- 
cenza in cui era ftato 1 creato , li è perdute 
nel Paradiso terreftre . Giuda è divenuto un 
Apoftata nella Compagnia di Gefucrifto i Uà 
Cafa nella quale io fono è ella più fanta dei 
facro Collegio degli Appoftolì , del Paradifo 
terreftre , dei Cielo? Non li fono vedute fuc- 
cedere nelle Comunità piu regolate delle' fcan- 
dalofiflime cadute ? Non li vedono’ anche al 
prefeifcc? Iddio lo permette, ed ha le lue ra- 
gioni- di permetterlo. Colui che credi flarf no 
fermo , guardi dì non cadere . fi. Cor. c. io. ) . 

Vi fon anche de’ peccati mortali 1 , a’ quali’ li 
può efsere nella Religione più efpolto che 
nel mondo .. Tali fono , per; cagione dVefeaav 

pio. 
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pio , I peccati che offendono la carità ; perché 
nella Religione -le occafìoni di cotcfti peccati 
à fono tanto piu frequenti , quanto fono piti 
a prefenti gli oggetti . Vi fi ita più in ficuro 
fr contro T avarizia e contro una certa ambizio- 
> I ne i ma vi fi è fovente più foggetto alle mop- 
'j rporazioni,e alle difeordie. Ora che importa, 
«• per qual Torta di peccati un Religiofo fi da»- 
st . iti , s’ egli è tanto infelice per dannarli in 
n‘ effetto? 

>t Quello vi è più da* ofservarfi ,è che ’l pec- 
ìt cato mortale , nella profeflion re ligio fa , è 
n* molto più grave che nel mondo , perchè fup- 
u pone uno ftato più Tanto . Quello che non à 
a le non fempliee peccato per un Criftiano del 
fecolo, è in molte materie, facrilegio per un 
Religiofo. Debbo dunque concludere da que* 
«f ito , che farebbe ftato- meglio reftare nel 'mon- 
ili do , che r impegnarmi nella Religione ! Con- 

li eluderò dunque per la ftcfsa cagione, che fa»-' 

ni rebbe meglio non efser Criftiano , perchè £ 
te peccati d’ un Criftiano fono pjù meritevoli di 
iti gaftigo , che quelli* d’ un Pagano- A Dio non 
os piaccia che di cotefta maniera io difeorra . Se 
ti la Religione ha i fusi pericoli , il mondo ne 
il ha molti altri e maggiori . Ma quello ch’io 
’j concluda, fi è di non prefumere del mio ftà- 
e! to» fi è di diffidarmi, non del mio ftato, ma 

te di me ftefso nel mio ftato r fi è , malgrado 

tutta la fantità del mio ftato, di operare, fe- 
condo V avvertimento dell’ Appoftolo-, là mia. 
j! - falute con timor o tremore i 

CONCLUSIONE . Terminate , o* mio Dio, 
colla voftra grazia quanto avete cominciato 
colla voftra mifericordia . Mi avete chiamato 
6 a voi , mi avete ritirato dal mondo per libe- 
» tarmi dal peccato; non permettete ch'egli mi 

per. 
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J>erfeguiti perfino nel voftro fantuario , e tic 
io fra le voftre braccia foccomba a’ fuoi affal- 
di . Qual maledizione fopra di me , fe nell* 
terra ile' Santi it commettevi l'iniquità ^(jf*.c.%6) 
e fe- fra tante Anime giufte , divenirti uno feo- ' 
«tunicato X 

, Ah i Signore , vedete l’ intimo' dell’ anima 
mia , ed io non lo vedo come voi . E' forfè 
denrro il mio cuore qualche fegreto veleno 
che lo infetti e lo guafti ? E* qualche peccato 
che mi allontani da voi e vi allontani da me > 
Degnatevi di manifeftarmelo , o mio Dio . 
Non vi è cofa , per diftruggerlo , alla quale 
lo n.on fia rifoluto . Quando anche io avelK 
' avuta fino al prefente la felicità di difender- 
mi da quefio fatai nemico e di prefervarmi 
da* fuoi affalti mortali , ho fempre a temer 
tutto della mia debolezza ; ma. Signore, la 
mia vigilanza col voftro ajuto vi mppllrà . 
Ella mi farà di continuo ricorrere a voi ; mi 
terrà in un’ attenzione continua ft*pra me ftefi- 
fo ; mi renderà circofpetto in tutte le mie 
azioni , e perfpicace fopra i minori pericoli , 
a fine di mettermi cosi piu in ficuro contro la 
trafgreflione de*voftri divini Comandamenti. 

MEDITAZIONE SECONDA. 


Del peccato veniale 



Noli te contriftare Splritum San&um* 

( Epbefi c, 4. I . 


Kon cont rìfiate lo Spirite Santo* 

PUNTO STIMASI comunemente, come un 
PRIMO. O nulla , il peccato veniale .• ma s* 
io ne aveffi ben conceputa la natura, ne giu- 
f i diche* 
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f* Scierei é’ uni manieri diverfa , e prenderei 
" una curi molto diverfa per evitarlo. 

* - Per guanto veniale io lo fupponga , egli £ 
■v Un’ offèla di Dio . Quello *mi bafta- o ballare 

* mi dee. Nel cadervi, difpiaccio a Dio . No» 
che io aflblutamente a Dio ini opponga i ma 

nl faccio quello che io lo dover cagionare fra 
Dio e me della freddezza . Non eftinguo in me 

10 lo Spirito Santo , ma lo contrillo . Ora dac- 
tfl che quella è un’ oflfefa di Dio, debbo dunque 

temerla più che tutti i mali temporali che 
' • non riguardano le non me fteffo : perchè *1 
minor male che rifguarda Dio , è infinitamen- 

* te maggiore di tutto il male che rifguarda la 
r ; creatura^ 

11 Per quanto veniale io lo fupponga , non vi 
f r è ragione immaginabile, per la quale mi pof- 

* fa mai effer permelfo . Perchè fe poteffe effer- 
mi permeilo , cederebbe di effer peccato . Quan« 
do ii trattaffe di convertire e di falvare tutto 

f il mondo , Iddio non vorrebbe che io- profe- 

* tiffi una menzogna benché leggiera , e lino 
i In quella circoftanza terrebbe!! olfefo , Quali- 
li do lì trattaffe di proccurare a Dio tutta la 

gloria che gli può edere proccuraca Iddio non 
vuol la gloria a tal condizione. Vuole che lo 
! abbandoni anche il penliero della fua gloria', 
piuttofto che io commetta il minor peccato . 
-, Per quanto veniale io lo fupponga è di Fe. 
.de, che non entrerà mai con me nè io en- 
trerò mai con effo nel Regno de* C?eli > per- 
chè nulla ii macchiato farà ricevuto s ne avo - 
\rà luogo nel Regno celeftt ( Apoc. c< zi, ) . Iti 
vano urei colmato di meriti » con tutti i miei 
meriti» e con tutta la fantità che poteflG aver 
^cquiftata, fe l’anima mia ufeendo da quella 
vita porta ancora feco la macchia dei peccato 
Veniale, che io non abbia cancellato colla pe- 
r - , niten. 
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nhenza, quello folo dev’eflere un ortacolor afa 
la mia beatitudine e al poffeflb di Dio. Bifio- 
gna che l’anima mia , benché giufta, benché 
lanta , benché prédeftinata e degna di Dio , 
retti feparata da Dio , finché fia efpiata eote- 
tta colpa. Bifogna ch'ella patti pe'l fuoco del 
Purgatorio e vi retti purifirata , prima d' cf- 
fere ammetta nel fieno di Dio . E in quello 
mondo ancora con qual lèverità Iddio non h& 
egli punito il peccato veniale ^ Fece perire po- 
co meno che torto un Popolo per una fiempli* 
ce vanità di Davide » fece cader morto appiè 
dell’ Arca un Levita , per averla foto toccata , 

E' dunque cola ftrana che io commetta si fa- 
cilmente un peccato , e mi efponga a si rigo- 
rofi gaftighi . Ma quello eh’ c anche mille 
volte più condannevole c indegno , fi è ch’efi» 
fendo di tutto debitore a Dio , e avendo tut- 
to ricevuto da Dio , in vece della gratitudi- 
ne , e dell’ amore che io gli debbo , mi lafcio 
facilmente trafiportare a un peccato, del qua- 
rk fi tiene offefio, e in fatti è per etto lui ut£ 
ingiuria . 

• ^ PUNTO SECONDO. Almeno cotelH erto*. 
ri veniali che io commetto, non fotte ro nè ri 
frequenti nè si numerofi 1 Ma la loro molti* 
indine è infinita; e quefto è quello che affligs 
geva Davide i e lo gettava in una eftrema di- , 1 
filiazione allorché diceva a Dio .* Se», o SU 1 
gnert , del tutto circondato da’ mali , e lo mio 
iniquità mi opprimono , perfino a non poter pii 
ttntrno conto , ni farne la din timer azione . Si 
fono moltiplicate pii ohe i capelli del mio taf» , 
e 7 vederle mi fa caddero in ifvenìmento . Ecco 
la maniera onde il Santo Re parlava . Ora in 
una vita dappoco e imperfetta come la mia , 

«* io prenderti a numerare tutti i peccati che 

coni. 
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il commetto s e fé Iddio fopra ciò m* iftuminaf- 
i> fe , a qual fegno ghignerebbe cetefta molti-. 
iè plicazione ? Io non li veggo i ma non balla 
, che Iddio li veda ? Non balta che io fappia , 
r- che fon fenza numero , per elferne penetrato 
:1 dal dolore, e come incapace -di colòlazione-? * 
f- - Quanti peccati d’ ignoranza , cagionati dal-* 
9 la dimenticanza wde’ miei doveri , dalla mia ne*r 
4 gligcnza nell’ illruirraene, dalla mia fndocili- 
b tà nel foffrire di efserne avvifato , dalla mia 
i«' prefunzione .di non voler credere che a me 
è flefso! Quanti peccati d* imprudenza e d’inay- 
, vertenza , cagionati dalla dillrazione del mio 
,« spirito , dalla leggierezza del mio umore, dal- 
- la libertà della mia lingua, dalla temerità de* 
e .miei giudici , dalla malignità de’miei fofpet- 
?. ti 1 Quanti peccati di fragilità e di debolez- 
. za , cagionati dalla confuetudine che ho con- 
. tratta di non farmi violenza in cofa alcuna , 
» di non foggettarmi ad alcuna regola , di fe- 
k guire in tutto gl* impulfi della natura , di 
£ non oppormi alle mie inclinazioni e al mio 
* temperamento 1 

Quanti peccati parimente commeflì per nu- 
i lillà , con rifleflìone , e a difegno formato , 

| contro tutti i timori! di mia colcienza , in 
, ogni occafìone , e per lo più deboi motivo , 

, fotto 1* ombra che non fono , fe non peccati 
1 .veniali, e che Iddio lor non ha deftinata una 
, pena eterna 1 Nel che io matiifefto di molto 
la mia indifferenza verfo Dio, e non fono fen- 
iìbile che a* miei proprj intéreftì. Non è còte- 
ila la mia vita piti ordinaria? E’ vero che non 
è moralmente poflìbile in coteflo mondo il 
prefervarfì da tutti i peccati veniali , e’1 non 
) commetterne alcuno . Fatale neceflità , che ri- 
duceva a gemere i Santi , lor faceva defidera- 
ie la mone , e faceva dire a S. Paolo : infili" 

. che 
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" e .Pur uno di corelìi pe^iV^ W - a 
io non pofsa prevenir^ I V p ? rt,c °k r e 
Ui.mjo potere il guardarmi’ CU1 non 
«> voleffi, e dunc ^ U€ ‘ 

me ftefsó votrrì cuilodia, 

Ah 1 in vece J di™; ?1 . nu,rne 11 «"mero , 

iumehtd! diminuirlo tutt0 gior „ 0 /. 

guenw d° peccato^ènide 3 ?' p f? "°d conre - 
«he io non me Io fonoLlr P . dc P ]or ahili 

Egli conduce al pecore , W3t perluafo • 
fermiti conduce alla morte p C * C ^- me ** * n3 * 
fe ho qualche 2e Io per^Vnimf co ? lfe 8 uen * a: > 
metterlo ih opera co^ro peccai vr ^ 0 
come io faccio in una malati 2 ,T W,ale ’ 
fon minacciato , oppure f 0 ÓÓ di 1 * a qua,e 
aiTaljto . Che n^n r • IOno a ^‘ ìmprovvifo 

fuo, principio? che noT fa P - r arreft:!r,il nel 

Che non faccio p„ „ 0 °" '$“*> P' r guarirne? 

«dare a tetminaffi alla mone' E1 '? P uò 
«opo di vantaggio tV „ * no . n 1731 « d * 

P^ pronti, piu g eft>aci e ^ rtar ^ J . rim edj 
Perchè non raeicnerA C ? e dolenti, 
quando iì tratta d’un peccalo f !l^ a .. manier * , 
malattie dell’ anima è b n* h . e I 1 tmte Ic 
difpone alla feconda ^ moV? n\ 1Col ° fa > « mi 
temer fi che la morte del colpo? Voite P iùd * 

daf p^cato'veniije^e m^if “1 

difprez^a caHp»-ò • ’r P JU chiunque lo 

OracolodcIloc D ^^'', f>,,mtnt l "^1 mortale” 
lific, fc non troppo dalla'V ** non G *«- 

difprezzo del peccato vili f v ", ,ema • Per lo 
bilmente l' orr^ de mon ' L** 
icilo nome di peccato mn Ir P r mcipj 0 il 
_ ^ ccato mortalefaceva raccapric- 

ciarli j 
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ii oìarfi; appoco appoco vi lì giugne ad ayvei- 
ob zar fi , c a rendercelo familiare , Tanto più che 
ire dal peccato veniale al mortale , è fovente po- 
di ca diftanza , e 1* intervallo fra 1* uno è 1* al- 
c, tro è come impercettibile ; perchè non vi « 
ii d’ordinario cheT più e’1 meno. Ora fra co- 
ì tefto più e co tetto meno , non è fe non un 
1' punto che decida della vita e delia morte . 
.Qual rifehio non fi corre allora ? e non fi è 
fui l’orlo del precipizio? 
r e- Ora da cotefta proflìmità fra ’l peccato ve- 
ti ni a le e ’l mortale , afsai naturalmente fuccede 
. : che l’uno coll’altro fi confonde. Quante vol- 
li- te mi fon io ingannato , e quante volte ho 
a, giudicato leggiero quello che non lo era ? 
bc Quante volte accecando me fletto, e giudicane 
■ , do delle cofe fecondo i defideri del mio cuor 
le re , ho prefo per ingiufllzia veniale quello 
fo che forfè avanti a Dio era una iniquità gra- 
ie! ve, mortale? Il difccrjiimento n’ era difficile, 
e! .t per cotefia ragione anche intorno al peccato 
ut veniale doveva avere una cofeienaa timorata 
d Non era a fufficienza illuminato , per farne 
dj un’ efatto giudicio ; ed ecco perche doveva 
i diffidarmene e prendere le mie cautele. 

! , Ma quando fotti certo de* miei lumi , pofs* 
il io ignorare che fon debole , e la fletta debo- 
li; lezza ? Ora il peccato veniale e ’l mortale ef- 

fe- fendo tanto vicini, qual prefunzione il lufin- 
garmi , che tanto debole quanto fo d’eflerlo, 
I mi appiglierò precifamente al veniale , non 
« patterò più oltre ** e farò a baftanza padrone 
del mio cuore per prefcrivergli i confini che 
> a me piaceranno, fpezialmente in certi pecca- 
li ti, ne’ quali l’ impresone della natura è tan- 
to forte e tanto potente ì Sarebbonmi ncceffa- 
rie per foflenermi in fimili occafioni le gra- 
zie di Dio in tutto particolari; ma non fon 

io 
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So dato cento volte avvertito, eh* e oomtinjf* 
fimo gadigo di Dio il negarci in conferen- 
za del peccato veniale , le grazie fpeziali che 
avevaci preparate, e colle quali faremmo feli- 
cemente giunti al termine della ialute » dove 
che per la fottrazione di quelle grazie , com- 
mettiamo errori e dìfordini , -a cagione de’ qua- 
li damo riprovati da Dio? Cosi il peccato ve- 
niale può edere, ed è per molt’ Anime la.for? 
geme di lor dannazione, r-- 

. CONCLUSIONE. Il rimedio , o mio Dio , 
c T appigliarmi non folo a feguire la vedrà 
fogge » ma tutta la perfezicne di vedrà leg- 
ge . Quanto più mi sforzerò d’ ihnalzarmi , 
meno farò in pericolo di cadere t e quanto piu 
afpirerò a quanto è di più fanto nell’ ofier- 
vanza de’ miti doveri, meno farò nella difpo*- 
fizione di violarli in punti etfenziali. None, 
Signore , che malgrado la riduzione che io 
faccio alla vofira prefenza e colla vedrà gra- 
zia , io olì premettermi di mantenermi avanti 
a voi in un intera innocenza . Sinché viverò 
fopra la terra , non commetterò che troppi 
errori i e finché farò vedito d’ un corpo mor- 
tale, non fentirò che troppo gli effetti funedl 
dell’umana condizione . Ma per lo meno pro- 
ponendomi d’ andar fempre oltre le mie ob- 
bligazioni , mi metterò più in idato di non 
mancarvi in materie importanti , e affaticai* 
mi nel fan tifi carmi, faro maggiormente fuori 
di pericolo è di qcca/ione di depravarmi * 
Datemi , o miò Dio , datemi una cofcienza 
tenera e delicata, che redi /paventata dall’ om- 
bra deda del peccato* Formate in me , o aiu- 
tatemi a fornir in tee una cofcienza dretta,e 
fevera , che nulla a fe permetta , nulla a fe 
perdoni . Queflo infleflìbil rigore fopra me 

flefso , 
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... fteflo , . farà la mia fìcurezza . Mi collera di 
l; molto» bifognerà che io mi privi di molte 
cofe , alle quali F inclinazione mi porta, e mi 
, vieti molte foddisfazioni , che pur fembrano 
J ' molto innocenti . Rifognerà in molte occafio- 
ft ni fottomettere la mia mente, reprimere i Tea- 
fl * timenti del mio cuore , pefare le mie parole , 
l ' cattivare gli occhi miei 5 mortificare i miei 
fenfu ma. Signore, pofs* io comprar a troppo 
r * caro prezzo il doppio vantaggio e di offen- 
dervi meno , e di meglio cuftodire F Anima 
mia.-? La felicità di piacervi , la pace di mia 
)j cofcienza mi rifarcirà ogni danno , o mio 

rl Dio,. e mi farà in vece del tutto. • 

0 . 

] ’ MEDITAZIONE TERZA. 

« i . , 

:r- ' Del peccato dì Scandalo , e del cattivo 
> Zj empio * 

«„■ -■ Mi ; 

10 . NecefTe eft ut veniant fcandala . 

2- ( Match, taf. 8. ) 

Iti . • ' • < ; - 

rò E* un male inevitabile ? ejfervi degli 

pi fc and ali . 

)f* . él ' 1 r j 

ili PUNTO Io che noi dinominiamo fcan- 
0- PRIMO. daloj non è che’l cattivo efem- 
b- pio , o per lo meno ogni cattivo efempio è 

11 uno fcandalo. Óra non fi dee lufìngarfi nello 
1 flato Religiofo : vi fi vedono de* cattivi efem- 
ri PÌ» come fe ne vedono de’ buoni ; e non vi è 

Comunità tanto regolata , nella quale non lì 
U ritrovino dell’ anime imperfette , che fcanda- 
3 . lezzano 1* altre i come non ve ne fono di tan- 
]. to fregolate , nelle quali Iddio non confervi 
t delle Anime fante, cne fi affaticano a mante* 
fi ner V ordine , e impedirono che lo fcandalo 9 
!i Ritir, Spirti, C (Con 
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'con infelice preferizione fi renda fuperior.e -e 
prevalga. ^ i 

Il Salvatore del mondo ci ha fatto perciò ' 
intendere- , eh* era neceffario feguiflero degl i 
francali » cioè che non era moralmente po Al- 
bi le che gli uomini , effendo tanto differenti 
gli uni dagli , altri , o ne’ loro fentimenti 
ne’ loro coflumi , non ne fodero in ,ogni adu- 
nanza che colla rilaffatezza e col diiòrdine di 
loro .condotta , .diveniffero per coloro, co* quali 
hanno a converfare è operare , Soggetti e oc-- 
cafiqni di caduta . E quello è anche più vero 
nelle .cafe rei ig io le , perchè vi fi ha maggior 
rapporto inlìeme , e tutto ciò che vi fegue , 
cade più da vicino e con molta maggior fre- 
quenza lotto l’occhio. Se dunque perfino nel- 
la Religione fono degli fcoglj ,da gemerli , fi 
può dire che uno de* piu pericolofi e de’ piò , 
ordinar) fieno gli fcandali domeflici e gli p- I 
fempi, che fi hanno di ^continuo lotto gnoc- 
chi, e avanti a fe . È* .diffi'ciliffimo il difen- 
detene ; e per refiflcrvi ,'C necefsaria una vir- 
tù molto pura, e .molto provata,. 

Ho io avuto .fopra cotefto punto fino al 
prefente tutta l’attenzione c tutta la cautela., 
che avervi doveva ? Mi fon io guardato di non 
dire e di non fare co fa alcuna , che poteffe 
eisere di nocumento alle perone che mi udi- 
vano , pyver erano teftiitiqirj ( delle mie azioni ? 

In .quante occasioni ho io {facciate delle maf- 
/me, ho io dati de’ configli ^ ho io infpirati ! 
de* fentimenti , ho io approvate delle azioni 
centrane alio fpirito religioib , e al dovere ? 
Quanta ho io jnoflrro indocilità , ho io fat- 
to vedere difprezzo , ho io proferite mormo- 
razioni o motteggiamenti maligni, fopra colò 
che non tendevano fe non al bene e a mante- 
nere la regola ? Erano quelli tanti fcandali 
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che ho dovuto rinfacciarmi , e quanti- altri 
ancor ve ne fonò , de* quali non mi fon mal 
fatto fcrupoloy e non ho mai penfato di aceu- 
i farmi ?; Ho acculati i miei peccati- i ma quart-* 
- ti ve n’, erano a* quali la circo ftan^a dello 
fca odalo e del cattivo efempio era unita ,■ fen- 
» za che jo ne abbia detto cofa alcuna ? Porle 

. non la conofeeva o non vi léceva alcuna ri- 

i fìeflìone y ma la mia ignoranza o la mia; ob- 
i blivione eran elleno degne di feufa? Sopra dà 
ciò debbo /damare col Profeta ; Lavatemi j e 

l V>ìo "Dìo y purificatemi da -mici peccati fegreii 6 
' ri a f Soft i. Perdonatemi non foto quelli che ho conti 

, tnefii j ma quelli che ho fatti commettere « 

•f Pfsl. iS. /«j <. • •„ brj » 
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T'UNTO SECÓNDO » Guai a colui che reA 
r ca fcandmlo Matt. e. 18. ) Co teli a maledi- 
zione è ufeità dalla bocca di Gefucriflo :< è 
un* anatema divino . E bifogna per certo' che 
lo /bandaio, fa un gran male , poiché farebbe 
mèglio per Un uomo , V effere precipitato nel fon- 
do del mare , che lo. fcandulezxare il minore de* 
Jjìoì fratelli . { jlid. ) Ma filma generale, e unir 
verfale proporzione , dalla quale alcuno non 
è eccettuato: perchè non vi è alcuno che non 
fa debitore dell’ efempio al fuo ProlEmoj Ri- 
f^lend* la vofira luce agli occhi di tutto il nton - 
do , affinchè coloro che vederànno le, •vofire opero 
buone 9 dieno gloria a Dio. ( Watt. c. ).* 
Cosi s guai a me in particolare , fe fonò ; P 
autore di qualche fcandalo nella comunità-^ 
nella quale io vivo ! Perchè.io la privo , pei* 
quanto da me dipende ,, di uno de* piu fedi 
Vantaggi della profeflion religiofa eh’ è lavina 
Cendevol edificazione, e V emulazione del buon 
efempio . Faccio anche di vantaggio* poiché, 
in vece di contribuire alla regolarità e all’ oir 
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fervanza , vi divento un* oftacolo 5 e fovente 
fono la caufa col mio efempio che gli abufi 
s* introducano , le utilità e le pratiche anti- 
che appoco appoco fi a bollicano , la difcipli- 
nà fi rilaffi, e ! le regole eh’ erano prima ili 
vigore , più non fi ofiervino , o non fi ofler- 
vino fe non con molta imperfezione . Non è 
derivata da quello • la rovina fpirituale eia 
declinazione di tante fantiflime Società nella 
lor prima iftituzione? 

Se ’l male non Tempre a tanto li ftende , per 
3o meno, non vi fono che troppi fpiriti faci-' 
li*, e di- già mal difpofti , i quali fono tutti' 
ilrafcinati dal mio efempio . Ora guai a me , 
perchè averò a render conto di tutto ciò a- 
Dio , ed egli lo efigerà da me . Che teforo d* 
3ra,-e che pefo, onde ho a temere d’effer op- 
prefio ! Guai a me , che colla mia fperienza e 
per la mia età doverei eflere un modello pér 
<iueiri che fono meno avanzati; guai a me che 
per lo pollo che io tengo , per T autorità , 
per lo credito. , perii talenti che ho ricevuti 
da Dio , per la credenza che gli altri hanno 
in me, doverei loro fervire di guida « diri-, 
gerii , e non fervo che a trarli . di firada ! 
Non vi vuole che un Religiofo di quello ca- 
rattere, per mandare in rovina tutta una cafa . 

■ Ma l'opra ogni co fa, guai a me , le da me 
cominciano a fiabilirfi certi ufi, certi privi- 
legi e certe difpenfe , nelle quali la ragione 
dèi comodo, della fenfualità, deli’ amor pro- 
prio ha molta maggior parte che quella d’una 
vera neceflìtàl Per i’ addietro tutte cotefie co- 
lè erano ignote , e forfè lènza di me non vi 
fi arerebbe mai penfato . A me appartiene il 
ledere ciò che averò a dire quando Iddio me 
r.e rapprefenterà tutte le confeguenze , e mi 
caricherà di tutti i danni , ’fhe la Religione 
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no averi patiti . I precetti fopra i quali mi 
fondo , partono ingannare i fuperiori che mi 
governano , e ingannar me fteflo , ma non s* 
inganna Dio. • ’ r ' r 

- PUNTO TERZO. Come vi è uno. fcanda* 
Io datOi vi è uno fcandalo ricevuto ; e guai 
parimente a colui che lo riceve e lo prende • 
Bifogna rigettarlo , e non è feufa legittima 
appreflo Dio il mal efempio che lì ha avuto,* 
e li ha feguito. L’ efempio del primo Angela 
impegnò gli altri nella fua apoftafia., e non 
ne fono flati men riprovati . E’ vero che un 
cattivo efempio è una tentazione, e una delle 
più forti tentazioni» ma non è tentazione fc* 
pra le noiire forze , e perchè la portiamo vin- 
cere, è peccato il foccombervi. 

Non balla dunque per me , lo ftudiare di 
non dare alcuno fcandalo 5 ma vi fono delle 
regole che Iddio mi preferive contro gli fcan- 
dali , che mi fon dati , e contro il cattivo efem-' 
pio,. che veggo d’intorno a me. 1. Non debbo' 
turbarmene s porto ben affliggermene e 'pia- 
gnerne,- ma il mio zelo non ne dev v elfere raf- 
freddato , nè la mia pietà fcolfa: perchè non 
vi è cofa alcuna che Gefucrifto non abbia pre- 
detta , e per confeguenza che debba forpren- 
dermi, ». Debbo anche .approfittarmene, confi- 
derando gli fcandali e i cattivi efempj , da* 
quali ho a guardarmi, come prove di mia fe- 
deltà e occafionj di moftrare il mio affetto, in- 
violabile a Dio . Nell’ occalione lì fa ben co- 
nofeerfi , e s* impara a ben conofcere fe Hello : 
3. Debbo allontanarmene , cioè debbo per quan- 
to porto, allontanarmene dalle perfone , onde 
io prevedo che la focietà mi farebbe dannofa . 
E ndn vi è da confiderai , fe fieno perfone 
di fpirico e di merito , nè fe fieno miei ami* 
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ci» allora farebbe d’uopo, fecondo il Vange- 
lo, abbandonare mio Padre e mia Madre. Que- 
“°i W efenta dair onorarli , dall* amarli 
nel bifogno ; ma nel rimanente debbo lafciar* 
ne ogni corrifpondenza , ogni comunicazione 
/ particolare • 4, Debbo opporvimi con? pruden- 
za, ma con forza; con raodefiia , ma con ari 
dorè; c pn cariti, ma con un fanto difprezzo, 
di tutti i rifpetti umani , difendendo con o- 
gni coftanza la regola , c non alfontananéo-- 
niene giammai, quando anche , il che Iddio^ 
non^ permetterà , non vi folli lè non io fola 
nell’ offerva ria.. <. Debbo in fine, Trarne moti-. 

/ vo di umiliarmi avanti & Dio ; con fefiando 
che da me fteflb. non fono che* debolezza: e im«. 
perfezione , e fen za la grazia divina farci, peg- 
giore di tutti gli altri. 

t -l , 

CONCLUSIONE . Qual miferU ,. o mio, 
r>io, i e farà dunque vero che dopo aver la- 
iciatQ, il mondo per preservarci, dalle fue in- 
edie, ne ritroviamo perfino dentro- la n.oftra; 
cafa ?. Solo dobbiamo prendersela contro noi, 
tteflK La Religione è fanta-, ma noi non- cor-- 
ridondiamo, fempr* alla fua fantità . Fate an-. 
ticipatamentc , Signore, o piuttofto aiutateci. 

* fare la quello, punto ciò che faranno i vo- 
itri AngioLHiel. Giudizio finale , quando li 
manderete: per togliere dal voftro Regno tut-. 
ti gli Scandali'. Il voftro Regno Sopra la ter- 
ra, fono ifpezialità le Comunità. Religiolè. 
•Non vi farò, io forfè Rato, ammelfó ,, e non a- 
vero io luogo nel voftro popoIo,eletto , che per 
àftornarlo dal- voftro, Servizio co* miei efempj , 
c per allentare, ili fuo. fervore i Non, farò, io, 
entrato m uno, fiato, si perfètto , che per ren- 
dermivi più- colpevole , è per me ftefifo-, e per- 
foro che vi avete chiamati meco Ah , mio, 

i *. * , ) / tnI- I 


1 


Giorno Secondo » $ i 

Dio ? ho ptì^r troppo i miei propri peccati , fen; 
za, aggiugne^vi i peccati degli altri . 

Ma che farebbe ancora , o Signore , fé nel 
fanto afilo , nel quale mi avete ritirato vernili 
per altro a perdermi a cagion del contagio di 
certi efempj che pollo avervi ì Che farebbe lo 
per una vii condifcendenza , mi lafciafli tras- 
portare e fedurre a cotefti efempj : fe grimi- 
talli , e mi vi rendefli conforme , in vece di 
non conformarmi le non con voi e colla vo- 
ftr’ adorabile volontà ?" La mia regola , o mio 
ìlio , la mia regola' fola e qual me T avete 
impolla ; la mia regola in tutta la fua puri- 
tà , in tutta la fua forza e in tutta la fua fe- 
verità .-'ecco la (tracia nella quale camminerò, 
ecco il configli^, cheafcolterò,, eceoToraco-, 
Jo che farà da me confutato , e col quale di» 
rigerò le naie azioni. Chiunque mi guiderà ad 
ella , farà quegli cui volontieri uniromrai , 
e quegli che fcg.uirò : , perchè mi guiderà a 
voi . Ma chiunque oppollamente mi diftac- 
calfe da elfa, mi diftaocJierebbe da voi, o Si- 
gnore i e fenza Ilare in: forfè un momento , 
mifepareròdaefso , perchènon voglio mai , pir 
chi li lia , nè in che. li Ha , fepararmi dal mio Dio . 

'CONSIDERAZION E. 

Bopreo l* Orazione Mentale ~ 

• ’ * > • *' • ; 

Q ;UANTO d dee particolarmente con/ìdera- 

re (opra l’ Orazione Mentale, o fopra la 
pratica della meditazione s li ridùce a tre pun- 
ti, che fono, i luoi vantaggi infiniti e la fua 
- importanza , i difetti più: comuni che nc im- 
pedifeóno il frutto,. e i vani premili che (tor- 
nano da quefto fanto efercizio , e fanno che 
/Sa trascurato ,.. . . . . . 
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PUNTO PRIMO . Vantaggi e importanza 
cfeir Orazione mentale . Il giulto vive della 
fede , e noi non ci fantifichiamo fe non in 
quanto fiàmo riempiuti e tocchi dalle matfìme 
del Vangelo e dalle gran verità del Criftia- 
nefimo.. Principio tanto univerfalmente nota , 
che le ! Sericine del fecolo ftefso convengono', 
die opererebbono diverfamente da quello fan- 
no , e non fi abbandonerebbono a tanti difor- 
dini , fe avefsero. più fede o fé fofsero più 
penetrate da quanto la fede lor infegna. Efa- 
miniamo efattaménte la cofa ,■ e conofciamohl 
qual ella è , ritroveremo che coteito difetto 
di , fede , di fede viva e animata , non è. folci- 
la forgente delle /regolatezze che fi vedon ne! 
mondo , ma delle rilafsatezze che s*Tntrodu co- 
no nella vita religiofa. None che non fi cre- 
da : ma non fi ha una certa perfuafione » una 
certa cognizione che muova* e renda gli og- 1 
getti quafi tanto fenfibili 3 quanto fé. fofsero 
jprèfenti. ' '-•••’'- '•’* “ 

•‘•Ot ecco quanto fi acquifta colf orazione • 

Jh. forza di deferì ver di nuovo nella mente le 
verità della fede , di meditare le perfezioni e 
le grandezze di Dio , le fue mifericordie t le 
fue vendette le fue ricompe.nfe e i fuoi gafti- 
ghi ; di confiderare per ordine e in un meto- 
do continuato tutti i rmfterj di Qefucrìfto y 
la fua dottrina, la Aia legge 3 la fua morale , 
i fuoi efempj > di trarre da tutto ciò delle 
utili lezioni e delle regole di Condótta ; tutte 
cotdte idee s* imprimono profondamente nell* 
anima . Si portano da per tutto, e fe ne ha 
da per tutto la rimembranza pronta- e recente. 

S* impara quanto fi dee a Dio, quanto fi dee 
al Pro Cimo, quanto fi dee a fe, ftefsoiuSi con- 
cepifcono de’ penfieri fuperiori q quelli, onde 
SVévajG labiato prevenirli ,é fi fcoprono i fuo$ 
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errori, le Tue illufìoni ; i fuoi falli giudici 
(Quando 1’ orazione fopra ; ciò non ha fatto un 
giorno che sbozzare , lo riduce a perfezione in 
un altro, e lo termina „■ La grazia foftiene il 
tutto e fparge i fuoi lumi -con tanta maggior 
abbondanza , quanto T Orazione è pii! frequen* 
te e più coftante. Di modo che le verità pri- 
ma più ofcure e con maggior difficoltà con* 
cepute. , fi prefentano in; certi momenti cop 
tal chiarezza , che pare fe ne abbia la cognk 
zione più perfetta, e una fpezie di evidenza* 

. Quefto non bafta perchè: l’unione efsen- 
do tanto .intima quanto, do è. fra la mente e ’ì 
cuore , cotefte verità o piuttofto le impreflio* 
ni di cotefte verità pafsano dall’ una .all’ a U 
tra. Jl cuofe , s*. infiamma , e come diceva di 
fe ftefso il Re Profeta : II fuoco fi accende nel- 
la meditazione ( vf.c. $8. ) . Si viene ad innal* 
zarf? a Dio , fi prende affetto a* proprj doveri ; 
fi rinfaccia a fe ftefso le Tue infedeltà , fi 
-prendono leMnifure per V avvenire, e fi efce 
dall’ orazione tutto rinnovato , e tutto cam- 
biato. > Con quefto i Santi fono giunti ad una 
•sì alta perfezione e cOtefta è la ftrada che 
‘hanno infegnata a tutti i Difcepoli che ifcrui** 
vano e che afpiravano alla fantitàv Tutti per-. 1 
ciò gl’ Iftitutorb degli Ordini rei i gioii , vi 
hanno fpecialmente. raccomandata ed efprefsa- 
mente ftabilita la pratica dell’ orazione . Ave- 
vano del rimanente delle intenzioni di ver fe ed 
erano diverfamente ifpirati per comporre T 
ammirabile varietà di regole e d* ofsecranze 
eh’ è uno degli ornamenti piu belli della 
Chiefa .* ma fui punto dell’ orazione e della 
fua necefficà , fi tono tutti accordati , e non 
hanno avuto uno fpjrito* comune. ? 

E in fatti fi può dire^efser come imponi- 
bile , che un* Anima ..fi perda nel difor dine , 
,i> • C J " *llor- 
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allorché é ailìdua all’orazione : o fe alle vof- , 
» Iddio permette, eh’ ella cada in obblivioiii 
ài fe ìtefsa >; l’orazion è per efso lei. un cerco 
rimedio. Ma da. che viene il. difordine di mola- 
te Perfone eziandio religiofe , e da: che comin- 
ciano a ufcire di regola , lino a. cadere, in er-- 
ron miferabili e fcan datoli Lalciando l’orai ] 
sione. Con quello lì allontanano da Dio , c; 

r rdono, ogni fentimento- di, pietà*. Con. quello > 
riducono, ad un' aridità, ad. una freddezza,, 
e ad una, indifferenza mortale. Con. quello fi. 
privano, delle più. lode cenfotezioni , che fono 
le conXolazioni. interiori , e cosi, fi diiguftano- 
dello flato*. Coa quefto reftano, abbandonate a 
tutte le loro paffìoni; , e. da tutti, gli, alTaltii 
del nemico e: non, fe. ne fono vedute, che trop-. 
po le prove alle quali tutto; ciù va ai termi-- 
narlì e qual n* è. *1 fine, infelice.; ». , 

PUNTO SECONDO . Difetti più: comunll 
che impedifeono iT frutto dell' orazione. In* I 
primo- luogo j, "vi.fi va féhza preparazione 
contro- indetto. dello Spìrito- Santo r Preparate 
V anima- vojpra prima dell v oratetene , e non fini- 
te come uomo che tenta VtV ( Etcì*, c.. 18. ). E*’ 
un domandare a Dio che cambj: la condotta 
ordinaria di fua Provvidenza y e per confc— 
guenza che faccia un. miracelo à noftro- favo- 
re , l’attendere da e(ìo che fi comunichi a noi i 
nella meditazione , quando noi non. prendiamo- 
alcun pen fiero di difporfi.. Ora vi. è. una* pre- 
parazione remota , e una prepara zione proffi- 
»a . La preparazione remota e nell*’ ufo .dèlia 
▼ita un raccoglimento abituale, e- uno, fpiri- 
to di ritiramento per quante può accordarli 
colla nollra condizione, e colla fituazione prt- 
lente , nella quale noi fiamo . La preparazione / 
proflìma è quanto fifa qualche tempo prima 
. ^ • dell' 
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dell’ arìgione r o nel tempo in. cui fi comincia», 
il prevedere- , per cagione di efmpio la mate- 
ria, onde li* dee. occuparli, il metterla in ordi- 
ne , il dividerla »• il metterli allaprefenza di 
Pio , 1’ invocare lo Spirito* Santo, il racco- 
glierli im fe Hello , e; T difimpegjiarfi da tutti 
i penfieri che. ci potrebbono* cagionar diftra? 
zione.- Ve . ne fono, alcuni che recitano a 1 cote- 
ilo fine, alcune brevi orazioni , e ognuno può 
feguire. in quello ciò* che- la Tua. divozione 
particollre; gl’ infpira : ma in generale , non vi 
e fondamento da. farli fopra T orazione „ fe noi 
non vi mettiamo dal. canto- noffro* le; conve- 
nienti difpofizihni « • - . 

In fecondo, luogo', vi lì va: fenz* alcuna in- 
tenzione , fenza alcun difegno di riportarvi 
profitto.. Purché, li abbia: impiegata, l’ ora pre- 
fica i purché; fiali venuto ad: adunarli colla 
comunità , e fiali (lato prefente , molto più 
(noi corpo che coll' anima ; purché; abbianfi an- 
che fatte alcune riflèlfioni affai leggiere , e 
prodotti alcuni" atti che a. nulla tendono , fi è 
contentò . Ma l*fapienz.*' y la 1 fapiènza celeilc 
che ci fantifica , non fi manifeft » fé non * colo- 
ro che la de fi dorano e la cercano. ( E cele f c. 4 . ) 

In: terzo luogo ». fi va: a. porli all’ orazione 
fénza; proporli alcun fog getto , e fi lafcia con- 
durli , fi dice, dallo fpirito di Dio .. Ma to- 
rello Tpirita regolato e mifùrato nelle Tue di- 
vine operazione , non opera a cafo , Se vi fo- 
no delle, anime eh’ egli a un tratto 1 trafporta , 
cotefta è una grazia , fopra la quale non lì 
dee: far fondamènto . Quelle fteffe Anime non 
hanno comunemente ottenuta coteffa; grazia fe 
non dopo d’ efferli per lungo tempo efercitate 
ne f Toggetti piu ordinar) . Che. dunque fucce- 
de 1 L’ immaginaziotte. nuli’ avendo che la fer. 
mi , di continuo va errante , e la mente ab. 
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braccando tutto , fi ritrova alla fine «auto vo- 
ta quanto l’ era da principio* 

In quarto luogo, fe fi elegge qualche fog- 
gettOjfi va a dare in un’altro fcoglio, ch’è’l 
voler (portare troppo alto il primo volo , e *t 
non appigliarli nc’ principi che a certi log- 
getti più fublimi e più elevati . In quello è 
ìoventc molt’ orgoglio e molta prefunzione » 
per Io meno molta illufione. Si va pafccndqll 
di belle fpeculazioni: , ma delle quali fi vede 
nella pratica poco effetto . Quando piace' a 
Dio di, rapirci, come S. Paolo, al terrò Cie- 
2o. , feguiamo i movimenti della fùa gra- 
zia : ma da noi llelfi camminiamo' pafib pafi- 
jG»,, c prendiamo le firade più battute ; que- 
JÈe. fono 1$ più ficure . Iia buona- orazione 
ò quella che ci : rende più. regolati , più ) 
awmli, più caricativi-, più pazienti, più mor- 
tificati. ' 

In quinto luogo, fra i foggetti nei refio t 
più propri e i più fodi , fi viene ad afreftarfi 
troppo a’ ragionamenti > e non fi viene a fer- 
marli abbaftanza* negli affetti e ne’ fcntimenti.. 

E' necefiarlo prima' d’ ogni cofa* render perfua- 
fa laa mente; ma, è anche più. importante Tee* 
citarle’! muovere poi il cuore . Nei cuore li : 
formano le rilòluzioni, e dalle rifoluiioni fi 
pafia all'azione'.. 

Infetto luogo, anche intorno ar cotefte rii 
foluzioai , è un errore tanto più pericolofo , 
quanto è più fpeziofo e fottile . Quello con- 
cile neU’ attenerfi a- propofizioni univerfali e / 
indeterminate , in vece di feendere alle parti- 
colarità di nofira vita e a certi punti elfeti* 
liali che perfonalmente ci riguardano , e at- 
tualmente domandano, la nofira attenzione 
Cotefia particolarità è d’ un’ utilità eftrema', 
e quando vi fi entrafiè ., non mancherebbe si 

prefio 


Digitized by Google 


. XStorm Secondo . 6r 

|>rei!o la materia nella orazione , e averebbeli 
ogni volta a fcorrere un gran campo . 

In fèttimo e ultimo luogo, il difetto capi T 
itale che abbiamo a correggere nell’ efercizia 
.dell’ orazione, e il principal oftacolo al frut- 
to che polliamo trarne , è un fondo di pigrizia 
naturale- e di negligenza, alla qual fiamo fo» 
liti di abbandonarli , nè fi fa sforzo alcuno 
per vincerla . Per far orazione , bifogna appli- 
carli , e ogni applicazion cofta : or quello è 
appunto quello che non fi vuole . Vorrebbe!!: 
che non colhlTe nè violenza , nè combattimeli*, 
to, iì è fatica , per raccoglierli , per animarli, 
per rifvegliarlì dal fanno, e dalla languidezza, 
nella quale ,15 vi ve , Giacobbe non ottenne la 
benedizione dall* Angiolo , fe non dopo aver 
lottato contro di effe per lo corfo d’ un’lnte» 
ra notte* e in vano fperiamo che Iddio bene» 
dica la noftra orazione , fe vi dimoriamo in 
una negligenza e in ua ozio che. fon; vo- 
lontari.. , ; r • » ; : • ) , ■ ; 

PUNTO TERZO. Falff pretelK che doma- 
no dall’ efercizio dell’orazione %. Gli uni alle- 
gano per ifcufa- che hanno troppi, affari ,e non 
hanno il tempo di darli all’ orazione* gli al- 
tri che vi Hanno troppo diftratti, e non pof- 
Ibno rattcnere la vivacità della tor* mente * 
molti che vi- fi ritrovano: in ^contìnue aridi- 
tà, e fi leccano inu© ifiante i* alcuni che vi 
fi annodano, la noja lor ne toglie ogni gufi©* 
\ in fine alcun i r che V orazione e troppo diffici- 
le per efl) non le ne giudicano: capaci. Ec- 
co quelle che. dicono per la maggior parte le 
genti del fecoio , e quello lì ode anche dire 
da molte Perfone religiofe . Ma f<s un fòlfe 
‘ lineerò con fe fielfo e non cercaflè d’ ingannar» 
& QonjQttocbbe ben p reilo la vanità di co* 



f%! HìtìrMtnentt Stnrhuale 

tefti pretefti , da’ quali li prende una fona i" 
autorità, per difpenfarfì dall’orazione. 

E per farmi dal- primo pretefto in vece d* 
effere la moltitudine degli affari fopra ciò 
una legittima difpenfa: , è per lo contrario' 
quello- che ci! ipmpone un* obhligraione piò 
Eretta: di raccoglierci di. quando- in quando 
noi fieffi', e di ferirci deli orazione come di 
prefervativo contro le noftre frequenti occu- 
pazioni , e: contro-lai diffrazione , della quale 
poflbn. efTer la, caufa.. Quanto piu i Santi era- 
no carichi di cure e anche di cure del tutte ' 
fpirituali tanto, piu pensavano dover appli- 
catfì ali orazione . Sapevano ritrovarne il tem- 
po : ai noi che impedifee ii ritrovarla ? Di 
piu;; nome mente alcuna, su viva e difiratta 
che non: polla fare una: qualche riflèflìone . Se 
ne fanno tante inutili e nocive, perchè non 
fe ne faranno delle feriofe e falutari ? E* ve- 
ro che gli uni hanno ini quello 1 maggior dif. 
ficoltà che* gli altri ,* ma altro non vi- vorrei 
be che ’l voler vincere cotefta difficoltà , e fa- 
pere un: poco- fupcrare e violentare fe fiefTo 
Dall’ altra parte , non* ofian ti tutte le diffra- 
zioni , lf' orazione ci fari fempre utile , da 
che non? faranno diffrazioni volontarie , e fa- 
remo i noffri sforzi per rigettarle Averemo- 
avanti a Dio il merito <ì’ aver combattuto* 
contro d’ effe*, e ci reflerà fernpre qualche: tin- 
tura delle; fante verità , che averèmo procu- 
rato di meditare,.. ■ ; * . • ■ f j 

lò fleffó «. delle aridità . Non- manchiamo a: I 
fare tutto* ciò. che da noi dipènde , e confi- ! 
diamoci in Dio i Di coteffa manièra egli pro- 
va _ la noffra fedeltà c la noffra coftanza . Se 
noi ci annoiamo , perdiamo tutto s ma fe per- 
feveriamo nell’ orazione 1 ,P egli ha i fuoi mo* * 
menti per afcoharci e per rifarcire i noftri 

danni . 
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' danni .. Sia* come li voglia , umiliamoci* alla*. 
prefenza del Signore, t imitiamo il Tanto So- 
litario , di cui- tutta Torrione confifteva nel 
w ridire di continuo^ coreffe brevi parole Voi 

'Il che mi avete creato: abbiate pietà di me . Ag- 

1 giugnetè , ch*è opera, di mortificazione molto- 
J' grata, a: Dio- l ' accetta re. in- jfpirito di peni-- 
d teri^a , e *1 foflenere la noja e difgufto che di 

:u alle, volte 1’ orazione. ., Gefucrifto nel giorno * 

* precedente, alla Tna paflìone pregò- fenza gufto, 

® e* anche in: una difolaziòne intiera uniamoci 

t® ad efifo, e quando la noflra- orazione ad altro 

'li* allora: non* fofle adattata:, che' a mettere in 

^ pratica la pazienza- a e tutte le virtù che la 

pazienza racchiude , quello folo non.* farebbe 
■ X! iin: piccol- guadagno per noi , e doveremmo 

k v Cimarlo- come un affai, riguarde.vol profitto. 

08 * Non bifogna in: fine, formarci- un?; idea sì 
rc- perfetta dell* orazione , che difperiàmo- di giu- 
1“ gnetvi. Ella è adatta alla; capacità di tutti , 

'à 'c: la fciènza umana non e. di gran foccorfo ». 
fi Non lì tratta di difcorrer molto , ma con un 

3 fol pen fiero-, e con: un comuniSmo penfierO , 

« r anima più femplice può andare a Dio della 

A maniera più afféttuofa e piu- ardente . Ora co- 

fi teda unione interiore dell' anima con Dio , fa 

rat tutta l’eccellènza e tutto il valore dell' ora-- 
i* zione. Non ricercali che una buona volontà ». 

fi Portiamola* nell* oratorio , e tutto ci diverrii 

hcilc alla pratica e di profitto. '* ' 4 

ii >{. - 1 " ; . f}> " . ■» 

ni ■ * . ^ «• 1 

rfr ; • 

Si ■ ^ 

. s ' 
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MEDITAZIONE PRIMA. 

« » » , * • * ^ « y •»* 

, Tiepidezza nel fervi zìo di Dìo . 

Quia tepidus es, incipiam te evomere r ■; 

C c. 3. ) 

Ver eh e fìtte tiepide , comincierò a rigettarvi, 

• s I . • ' . * * i l . . I • . . 

PUNTO T N poche parole San Bernardo de-' 
PRIMO. X fcrive a maraviglia lo flato di 
tiepidezza . ( S. Bernard. ) Teche fono le Comur 
»ità Religiofie, nelle quali n»n fi ritrovino dell 11 
Anime dappoco e languenti i che portano il giogo 
della Religione ma lo portano di mala voglia , 
Vroccurane per quanto pojjono , 0 di fcuotere » 0 
di diminuirne il pefo . Hanno di continuo Ufo - 
gno di filinoli thè te, pungano , e di correzioni 
ohe le rimettano in iftrada . Si abbandonano al- 
la vana allegrezza 3 fi Inficiano abbattere dalla 
mefiizia 5 fa lor compunzione poco dura , la tenr 
conver fazione è in tutto mondana : 2 fon hanno 
che penfìtri carnati e animalefohì ; cioè non 
penfano che a fe fteflef e a’ loro comodi r che 
a quanto lor. può piacere e contentarle- Ub- 
bidiscono fienza virtù , pregano fienz attenzio- 
ne , parlano fienza cautela -* leggono fienza mar- 
ne alcun frutto per loro edificazione . Si ve- 
devano fino nel tempo di S. Bernardo de’ Re- f 
tigiofi di quello carattere : ma fino da quel, 
tempo com’erano confidenti? Come Religiofi 
di nome,fenza efferlò di fatti. Ecco il ritrat- 
to che ne faceva il gran Santo . Non è forfè j 
il mio ? Per lo meno a me appartiene il conf- 
ederarne con attenzione tutti i lineamenti , e 
». 1 - I* efk- 
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1* efaminare fe in e (li io debba riconofcer me 
fteffo. { ■ - i . . - ‘ . i. 

v Ora il di lordi ne e 1 ! pericolo di cotefta tie- 
pidezza fpiricuale coniifte in quello , che i 
tiepidi non fono in conto alcuno commofò 
dal loro flato . Non lì bimano gran peccato* 
ri: i. perchè in vece di penfare al male che 
fanno , e al bene che doverebbono fare, e nen 
fanno , non penfano comunemente fe non al 
male che non fanno e al poco bene che fanno: 
*. perchè in vece di metterli in paragone con 
coloro che nella Religione fon più fervenri , 
più regolati di elfi , non £ mettono in para- 
gone le non con altri che lor* compariscono 
meno regolati : 3. perchè in quello paragone 
che li lufinga e gl’ inganna, dicono a feftelfi 
colla confidenza del Farifeo , che non hanno i 
tali difetti di quello e di quello. Dal che fe- 
gue che 1 fervendo a Dio affai vilmente, fanno 
a fe ftelfi ancora delle telHmonianze vantag- 
giofe, come fe foddisfàceffcro ad ogni giufti-i 
• • Tt , •*. :q« .= ; ; r* r ‘ :tr ;,«*«* -.iì»*». 

Stato molto funeflo* pèrche ' giu flal , efpre£* 
fione dello Spirito Santo 3 uno flato anche piu 
cattivo , eh* è quello del peccato , gli farebbe 
nulladiraeno da preferirli . E in fatti , farebbe 
flato meglio per certe anime che foffero cadu- 
te in un peccato grave e materiale , che nella 
vita tiepida e rilavata * perché elleno non a- 
verebbono follenuti per gran tempo i rimorfi 
.di tal peccato. Quello peccato coll* umiliarle, 
e collo fpaventarlè, a cagione di fua enormi- 
tà , le averebbe ben prello coftrette a converw 
tirfi , ma non lì fanno alcun rimprovero , nè 
Scrupolo alcuno di lor tiepidezza .. Da quello 
tutti i Maeftri -della vita Criftiaiia e Religio- 
sa hanno conclufo che foffe più difficile . 1* u- 
icire dallo flato di tiepidezza, che dallo fiat* 
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del vizio e del libertinaggio * E fra gli altri 
Cablano attefta che aveva veduti de* feguaci 
del mondo in gran numero divenire colla 1 or 
converfione , uomini ferventi e fpirituali , ma 
non aveva mai veduto lo fteflò cambiamento 
In tiepidi Religiofi è. Non. debba ià; remare a | 
cote/la fpcrienza ? » * r >*;. f * » 

Stato ancora tanto piu: deplorabile j, quanto* 
ci rende il giogo del Signore tanto più pefan- 
te ì Mentre t* Anima fervente lo porta con una 
(anta allegrezza* , perchè I* unzione; della gra- 
zia le mitiga il' tutto », 1* Anima tiepida nc 
(ente per lo- contrario tutto if pelo , e non vi 
prova che della pena . Gaftigo* vi libile di Dio r 
che fino in quell# mondo punifee la tiepidez- 
za colla ftefla: tiepidezza • Ma in. quello non fi 
arreda , e com* egli ftcflo fe n’efprime, la rie- 
pi dezza gir diviene si infopportabile , che la 
provoca: ad una fpezie di vomito? ,, la di cui 
fola ad una fpezie dà vomita , la di cui (bla 
Idea cagiona orrore ; Non; rigetta' per anche 
aleutamente un’anima tiepida ,. ma eomm&m' 
a: rigettarla y cali’allontanatfi da efla. Cotella 
tiepidezza: è dunque’ un principio di riprova- 
zione s e che rai è'duppo di più per afiati- * 
carmi a liberarmene? Attenderò d’ener afiattoi 
«aprovata da Dia 

PUNTO 1 SECONDO*.; Dopo avere confidò-- { 
tato la di/àvventura e ’i ; difordine dello (laro, i 
di tiepidezza , fene voglio conofcrre le cau- 
fe, debbo- cercarle in me fte(To'. Cotello (laro 
non può formarli in; me fenZa che* io ne fi a li- 
beramente e volontariamente, il principio . 
Debbo dunque imputarlo a me , e farebbe il 
colmo deli? ingiuftizia il voler attribuirlo a \ 
Dio . Iddio: permette bensì alle volte che un* 
Animai fama cada, in ifiari di aridità ; ma co~ 

- . tedi 
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teili (lati di .aridità, fecondo le intenzioni £1 
Dio , non fervono che a wnhczrlì, a di ~ 
carla dalle ooufolazioni fcnfibili. ^ .renderla 
perfetta nel fùo amore «. Cosi , n . on . , T » 
confondere emefte. aridità coHì tiepidezz^ L 
Anima fama e fervente piagne a . lite 
quelle Ktìhktm* l’Anima; W* 
non piagne nella fui. langutckzza^ ^ una e in 
uno fiato violento. , di. cui ella e ™ n ° cen » 
ma l’ altra: è. in. uno flato , eh. eli ama , e d 
cui è colpevole. Ecco il come. f , 

Una delle caufe della tiepidezza, eia faci 
fità^ di tralasciare gli efercizi onUngl di pie- 
tà, L’ orazione,, la. lettura, ^ comunmnc , gj^ 
efamL dii cofeienza?, le opere di. penitenza 

mortificazione . Il tiùnor e f C ntar* 

minor impedimento e. uo preteft P 
Tene • almeno, per interromperli per qinc i 
£ ’ per rimetterli ad altro tempo , cioè pe 
tf* f,Vu del tutto . Quante volte, tutto ciò 

mi è facce duto ? Quante volte ho. lafciato Dio 

donate le mie pratiche di pietà ?- Debbo >ic au 
p iJmà dopo dL eia fe. fono, tiepido * £ 
non U f«ei ? quando. 

mente debbo; dire a rat di «or ione e: 

difpenfarfi da tutti 1. ^otefercui, e^da 

licpideU, Si. vive , per quello, apparite.^ 
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me eli altri, c fi conforma fe fteffo all ordì* 
ne di una comunità; ma fenza raccoglimento 
c fenza fpirito interiore. Si ha una difpofizio- 
ne abituale a diffonderli al di fuori * a di- 
ftrarfi. Ora è poflibile che in quello fconvol- 
gimento e in quella di verfità d’ oggetti, onde 
Ì riempie fe fteffo, non fi lafci appoco appo, 
co eftinguerfi il zelo della perfezione, eami- 
fura dell’ ammortirli il zelo , non fi venga a 
rallentarli e a decadere ? lo non ne poffo che 
troppo ben giudicare , il mio efempio pur* 
troppo fenfibilmente me ne convince^ 

- Ma quella non è per anche la prima lor- 
gente del male; da più alto porta 1 origine. 
La caufa effenziale della tiepidezza , benché 
più remota, è’i deprezzo delle piccole cole . 
Ecco da che a degenerar fi comincia. Invece 
di rammentarfi che nulla e di piccolo in quel- 
lo che riguarda l’amore di. Dio e I cult ° 
gli è dovuto J che la perfezione non coniiite 
tanto nelle gran cofe , q^nto nelle, piccole , 

eh* è -anche una cofa e , ne ~ 

le piccole cofe;- e che in fine daUe piccole co- 

ie fi mantengon le grandi? in veced i^ e ”?' 
re a tutto ciò , fi viene a ftancarfi delle mi- 
nute offervanze , non fi credono buone che per 
gl’incipienti, non fi ha piu riguardo per el- 
le e da cotello grado fi feende ben prejto a 
un* altro , fin che fi giunga ad una tiepidez- 
za perfetta. Ahi fe da que* giovani anni ne 
quali fono entrato al fervizio di Dio , aveffi 
fempre avuta la fteffa attenzione c la ltefla vi- 
gilanza fopra i minori difetti e le minori in- 
fedeltà , quanto progrelfo averei fatto ! Ah I 
in vece d’ aver avanzato , farebbe molto per 
me, fe foffi per lo meno tale al prefente , quale 
fono fiato nel primo tempo di prova e del 
noviziato! • - ?UN , 
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J * PUNTO TERZO . La tiepidezza con tui- 
5 to ciò non è alTolutamente lenza rimedio. E* 
J difficile il guarirne, ma coU’alfiltenza divina 
J non è guarigione l'opra le mie forze . Se ne 
1 vedono pochi efempi ; ma £e ne vedono, eld- 
j C dio vuole che io iia di quello numero . Ec-r 
^ co, perchè mi ha inspirato ildefideriodique- 

* d fto Ritiramento , e quali fono i rimedi de* 

■ quali pollo fervirmi ? Si xiferifeono tutti a 
J ‘ due cani 5 1 " uno di pura rifleflìone e 1* altro 
w di pratica. •>*. .V. \ ^ 

'Quanto alla rifleflìonee 1. EMI confiderai 

* fbvente la grandezza del Dio , cui fervo, quel* 
. ; io ch’egli * a me, e quello che io gli fono. 
„ Qpello eh’ egli è a me mio Sovrano , mio 

' Giudice , mio Creatore v come merita egli 
■j’ dunque di effer fervilo * .Quello che io gli fo-? 
,‘ikm duo fuddito , fuo fervo , fua creatura » 
jMora’efige egli dunque die io lo ferva ? Que- 
, ilo etti il motivo con cui S. Paolo eccitava il 
fervore -de’ primi Crifliani ; Vi /applico di cam- 
minare nella vìa di Dio } d* una maniera degna 
® di Dio {Colof.c. j. ) . Regola .eccellente , erime- 
. dio infallibile contro la tiepidezza j penfare , 
^parlare, pregare, occuparli , viver Tempre d % 
H una maniera degna dì Dio . 2. E’ il coniìdera- 
e Me, come lì ferve a’ grandi del mondo. La con- 
dotta del mondo è per me una continua le- 
ll \ adone , .e debbo arroffire , mettendomi in para- 
J gone con tanti fecojari , che 1* interefle o T 
. ambizione fanno ofiequiofi alle potenze del 
pi fecolo. Debbo umiliarmi e confondermi , per 
* avere sì poco zelo verfo Dio , mentr’ eglino 

I ’ inoltrano tanto ardore verfo gli Uomini , e Si- 
f gnori mortali. 5. E’ il confiderai in ogni a- 
J zione religioia la fua importanza , e il bene 

II ineliiuiabile che può proc curarmi , X* azione 
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-che faccio , o fono per fare, è opera di Dio. 
Secondo che io Tavcrò fatta più o meno fan* 
tamente, ne averò Ja ricompenfa più o meno 
abbondante . Ella 'può meritarmi lima gloria 
eterna . Quelli, e altri limili fono i pensieri 
che in ogni giorno e in ogni momento accen- 
devano d’ un nuovo fuoco i Santi 'Religiofi 
•dello fiefs’ Ordine e della fielTa profeffione che 
io feguo , de* quali mi fono fiate raccontate 
le virtù , e debbo propormi per modelli . 

-Quanto alla pratica > il rimedio pia effica- 
ce per rifvcgliarmì dal mio fon no erdaila mia 
tiepidezza è il dìftruggerne le caufe, x 1* op- 
por loro de’ principi in tutto contrari • Il ri- 
pigliare, per cagioned’efempit), tutti gli efer- 
cizj, l’ omiffione de* quali mi è fiata di tanto 
pregiudicio , e’i rendermivi in avvenire più 
diligente e più affiduò^ Il mettervi tutta la 
cura « tutta applicazione che dipendedame, 
e della quale fono capace . Il non mancare a 
cofa alcuna, nemmeno a’ minori doveri , e al- 
le minori Tegole, Superando tutte le difficol- 
tà , ergendomi fopra tutte le mie ripugnanze, 
acconfentendo , s èneceffario, a fervirDioper 
tutto il corfo di mia vita fenza confolazione 
e fenza unzione. Avventurato! ch’egli lì de- 
gni anche a quello prezzo ricevermi. 

•• •- ’ ’ - ' i 

CONCLUSIONE. In quello fentìmento, o( 
mìo Dio 5 e in quella preparazione del mio 
cuore , con ogni confidenza ritorno a voi . 
Non ollantì tutte le mie viltà e tutte le mie 
tiepidezze , ofo ancora lufingarmi che non ab- 
biate ritirata- da me la voftra mifericordia . lo 
potevate ì o Signore, me lo avevate minaccia- 
to , ed io lo meritava * ma le voftre minacce 
fino al prefcnté ncn iono fiate per me che av- 
vertimenti jì e poiché oggi mi chiamate di 

k nuo- 

. • Digltized by Google 



Gùm.é T*r&»v : ' ' jt 
ì muovo e con più forza che mai, non portò do- 
li bitare, che non vogliate farmi rientrare bella 
a via de’voftri Servi fedeli , ,<e rimettermi nel 
Tanto fervore che hó perduto. Sia , c mio Dio, 
to ; come lo defiderate , e come 1’ ordinate , e iìa 
come io , ; flelTo Tò voglio , e come ne formo a- 
ii v vanti a voi’ il di legno . 

:1 Quella non è la prima volta , o .Signore 
» .che ho fatte fimili risoluzioni , ;nè la prima 
«volta che vi ,ho fatte limili promcITe . Saran 
id elleno quelle come le altre Eliminando il 
ni partito ., ho tutto a temere di m4 debolezza 
oj nell’ avvenire ; ella .è eftrema . Ma come , o Si- 
ri ; gnorc , languirò dunque Tempre ? Non è dun- 
ft qve tempo di elfer voftro com’ elfer debbo ? 
ni Non è egli tempo da operare come ;Religiofo, 
p poiché né porto Tabito., e ne ho contratto T 
i impegna fol enne ? Non vi ho io rubato -a ba- 
x danza degli anni miei ? Non ne Jio a bailanza 
rt rubato a me fteffo ? Pferch* ; è un rubarli a me 
IS ftelfo , il rubarli al mio avanzamento e alla 
ai -fan ti fi cagione deir anima mia . A vero dunque, 
3J a condurre 'fino al fine de’ miei giorni unavi- 
p ta imperfetta , lènza regolarità , lènza frutto , 
io. fenza merito? Voi mi fate udire ancora l'opra 
l ciò la vodra voce, o Signore, c i rimproccj 
di mia cofcienza : ma fe io non me ne appro- 
fittalfi , fe non ne prenderti bene una volta fa 
, , mia jrifoluzione , a che forfè farei per giu- 

i gncrc f A cadere nello dato della tiepidezza 
)i 'compiuta e perfetta , che non è che troppo fi- 
ut mile alla cecità e aH’oftitiazione , alla quale 

ii abbandonate certi peccatori . Che dico , mio 
l! Dio ? Non 1© permettete ; mi aiuterete a ri- 
ti j forgere , mi denderete la mano , e mi fecon- 
de .derete ne! mio ritorno , Colla vodra grazia 
[» vado ad abbracciare una vita del tutto nuo- 
t -va , e colla vodra grazia farò per iòdenerla . 

M E- 

I I • 
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MEDITAZIONE SECONDA. 1 

' . ’ ' ( 

Dell* sbafo delle Grazie. ' 

• i * * * * 

. Hortamur vos ne in vacuiim gratiara . , , I 1 
Dei recipiatis . ( i. Cor. e. 6. ) . \ ‘ 

' i 

, Vi efortiatno di non ricevere in vano ( 

la grazia dì Dio, .< 

< 

PUNTO T? * VERITÀ* di Fede , che Iddio i 
PRIMO. mi domanderà conto delle gra- ' 
2ie che ho ricevute e ricevo di continuo da > 
elfo. Perche cottile grazie fono talenti di’, < 
gli mi confida ; ma vuole che io ne riporti < 

E rofitto . Non fono grazie lenza ccntraccam- < 
io.- ma fono capitali di obbligazione che ho i 
contratta con Dio , e ciò s’ intende d’ ogni i 
forta di grazie , Zìe no di qual iì fia natura . 1 
fc’ pure di fede che quante più ne ricevo , r. 

tanto maggiore farà il conto che aver© a ren- I 
derne : perchè ogni grazia , coll’ ufo che fon £ 
tenuto a farne, dee fruttificare in me, e rife- - 
rire a Dio un grado di gloria . 1 Mi avete date '■ 
cinque talenti , ( Mart. c. if. ) dice il buon ] 
Servo al fuo Padrone , eccone cinque altri che i 
vi ho aggiunti , e guadagnati . - 1 

Da quello fegue , che quanto più Iddio mi .i 
favorilce colle lue grazie , tanto più debbo 
elfer umile è fervente in fuo fervizio * Umi- 
le, perchè le ricevo e ne debbo render conto i 
a Dio; perchè fi può forfè gloriarli d’un be- 
ne che non fi ha da fe , e di cui fi dee ren- 
der conto ? Fervente , perchè unicamente con 
quello pollo pagare a Dio i debiti immenfi , 
onde fon aggravato, in confegucnza delle gra- 
zie infinite ch’egli mi ha fatte ? Ora è cofa 

eviden- 
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^ evidente* che in qualità di Religioro , ho ri- 
cevuto da Dio più grazie , e grazie più ab- 
bondanti, più fpeziali, che i CriftianTdel fe- 
colo. Sarei il più cieco e’1 più ingrato degli 
uomini fe non ne convenivi . E* dunque vero 
che Tono molto più debitore a Dio che i Cri- 
fliani del fecolo, ed egli più attende da me 
che da eflì . - 

Io tremo alle volte per que’ Secolari , a* 
quali Iddio concede gran beni di fortuna e 
Uj innalza a grandi onori . Ah ! debbo piuttofto 
2 . tremare per me fi dio dopo tanti beni , non 
temporali, ma fpirituali e di maggior valore 
c . che Iddio mi ha polli fra le mani , e fopra de* 
f j quali farà per giudicarmi . Perchè lagrimò 
Q . Gefucriflo fopra Gerufalemme ? Non lagrima 
g riflettendo al fupplicio che vi doveva patire > 
ma riflettendo fopra tante grazie , onde quel- 
, la nazione infedele era Hata provveduta , e fe 
’ n’era abufata » Ecco quanto Io molle a com- 
paflìone * perchè previde da quali calamità , 
0!! ed a quali difavventure 1* abufo di quelle gra- 
f t . zie farebbe feguito . Non gli ho dato ancora 
|W maggior motivo di fpargere delle lagrime fo- 
)n pra di me? I Reprobi nell'Inferno piagneran- 
no eternamente le grazie che averanno perdu- 
te* deaereranno eternamente di poter ripara- 
le alla perdita, e farà loro difperazioneil pen- 
sare eh’ è irreparabile per eflì . E’ d’uopo che 
il lor efempio m’ inftruifca , e la loro lìdia 

# dilperazione ferva a ravvivare la mia fperan- 

* za . Mentre col buon impiego delle grazie pre- 
denti pollo riparare all* aoufo delle grazie paf- 
[fate * bifogna che la mia fperanza, foftenuta 

dalla mia penitenza , fia mio rifugio appreflo 
;bìo. 

PUNTO SECONDO. Vi c più d’una for- 
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ta di grazie . Ve ne fono di efteriori , e ve ne 
fono d* interiori . Senza parlare de* doni natn- 
rali , le grazie efteriori fono i mezzi di falla- 
te che Iddio ci fomminiflra . Cotefli mezzi 
non mi fon mai mancati , o per dir meglio , ' 
Iddio me ne è flato in fommo liberale nello 
flato religiofo. A che mi hanno eglino fervi- , 
to? A che mi hanno fervito tante orazioni , 
tante lezioni, tante confeflìoni , tante comu- j 
rioni, tante iftru2Ìoni, efortazioni , rimoftran- 
ze , avvenimenti caritativi , tanti buoni efem- 
pj ? Mi fono abufato di tutto ciò , e Iddio 
mi rinfaccerà quello a.bufo > . Me ,ne fono abu- , 
fato col rendermi tutto ciò inutile , e col far- i 
mi forfè di tutto ciò una materia di peccato, j 
Ecco quello che non poffo deplorare a baflan- J 
za alla prefenza di Dio e nell* amarezza deli* (J 

anima mia. # x 

Si, Iddio mi rinfaccera f inutilità di tanti [ 
mezzi più eccellenti e piu adattati a fantifi- ^ 
carmi. Si tagli ( lue. c. }}. ) dice il Padro- d 
ne del Vangelo, parlando del Fico infruttuo- n 
fo , e fi fve!ga } perche occupa egli inutilmente 
U terra ? Non fono io ftello còteflo fico ? e y 
cotefla parabola non mi fa ella intendere di :j 
che io Zìa minacciato, fe continuo a non trar ; c 
profitto da tanti fbccorfi che la Religione mi i 
icmminiflra e lor malgrado vi dimoro come ai 
un albero del tutto infecondo/ 1 In vano vice- \{ 
cupo un pollo , che farebbe affai meglio oc- 
cupato da un’anima fedele." i < , ii 

In fatti , tutti cotefti mezzi di falute e di ti 
perfezione hanno fantificati millioni d* Anim# i r 
religiofe, ed io da tanti anni, che me nepof-* ;| 
fo fervire , non me he fono refo nè piu efat- fo 
to , nè più vigilante, nè più mortificato, nè f 
1 jù diftaccatck dal mondo , nè da me fleffo . ;o 
Cotefti mez^i ayerebbono covertiti popoli in- •; 
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1 teri d’ Idolatri , e non hanno corretto in me 
k pur un difetto , nè mi hanno fate’ acquiftare 
J ; pur una virtù . Guai a voi , Corotain , perchè 
Zi fe Tiro e Sidone avejfero veduti gii (lejft mira- 
i coti che voi avete veduti , è gran tempo che co- 
| ~*efte Città colpevoli fi far ebbene ravvedute e a- 

* verebbono fatta penitenza . ( Matt. e. li.) > 
i Cotefta maledizione è per me , e 1* applicazio- 
!• ne è molto naturale e molto giuda . Non fo- 
!• lo Iddio mi rinfaccerà 1* inutilità di quelli 
a- mezzi sì falucari , ma 1‘ abufo formale che ne 
» faccio , quando per mio difetto mi divengono 
J- anche materia di peccato - . Cotefti mezzi tan- 
r- to frequenti c tanto pronti nella mìa profef- 
i. /ione , non poffon edere mezzi indifferenti * 
b Dal momento che mi fono inutili , ne fono 
t più colpevole e più degno di edere condanna- 
to. Secondo queda mifura, che teforo d’ ira 

ci ho io adunato contro di me , e non debbo io 
i* temere che mi opprima , fe non prendo cura 
>di diminuirlo? Ah ! in vece di diminuirlo , 
>«on faccio che accrefcerlo di giorno in giorno! 
v PUNTO TERZO . Oltre le "grazie ederiori , 
s ve ne fono d’interiori , e cocede grazie inte- 
li riori conlìdono in tutto quello che lo Spiri- 
no Santo opera in me, per farmi conofeere le 
ii vie di Dio, e per farmele amare s tanti lumi 
[onde m’ illumina , tante cognizioni che mi 

• fomminidra de* miei doveri , tante infpirazio- 
> ni fegrcte , tanti buoni deliderj , tanti rimorir 

di mia cofcienza, tanti itnpullì co’ quali mi 
iidimola di tenere altra condotta e di menare 
«una vita più religiofa . Rendendo a tutte co- 
Ktefte grazie, che ho io fatto? Secondo il lin. 
-guaggio dell’ AppodoloS. Paolo, ho fatta refì- 
cilenza allo dello Spirito Santo eh’ è lo fpiri- 
to di grazia, gli ho fatto oltraggio , ho cal- 
. peftato il Sangue di Gefucrido , ho annichila- 
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to per rapporto a me il merito di fua Croce, 
onde la minor grazia è flato il valore. ' 
Abufo che Iddio punifce anche nel tempo 
prefente colla fottrazione delle medesime gra- 
fie. Io le trafcuro, ed egli me le toglie,* io 
le difprezzo , ed egli da me le ritira . Non è- 
egli in quello , come in tutto il rimanente , 
in fommo giuflo? Galligo fenza mifericordia. 
Poiché cottila fottrazione di grazie , è' un 
male puro e fenza mefcolanza d’ alcun bene . 
Galligo che ho di già forfè provato , e provo : 
perchè non è fe non a cagione di elfo, che io 
non ho più certi fentimenti di Dio che per 
r addietro aveva , e la mia cofcienza non mi 
fa più certi rimproccj che mi faceva. Sono in 
una patente rilalfatezza e pure vi vivo tran- 
quillo e in pace . Ma cotefla pace è peggiore 
di. tutte le turbolenze. 

Ma galligo cui fpecialmente ci efpone 1’ a- 
bufo di certe grazie fcelte, che fono nell’ or- 
dine della falme e della fanrificazione come una 
Ipezie di crili , limile a quella che fegue nel- 
r ordine della natura e nelle malattie del cor- 
po. Perchè vi fono de’ giorni di benedizióne 
particolare dal canto di Dio , quali polfon 
filler per me cotelli giorni di folitudine e di 
ritiramento. i t 

Abufarlì di cotefla forta di grazie è la co- 
fa più pericolofa ,,e che può avere delle con. 
ftguenze funelle. Sant’ Agollino e infinità d’ 
altri com’ egli , erano perduti , fe non lì fof- ( 
Uro approfittati de’ momenti, a’ quali con fin- ( 
t elar Provvidenza Iddio aveva unita la gra*- , 
zi.a di lor converlìone . K quanti Religiolì fo- 1 
to caduti ne’ più deplorabili errori, per non 
a a ere in certe occafioni corri fpollo a Dio che 
li chiamava, e gli Hi mola va , a ripigliare il 
u tifiero di lpr perfezione 9 che avevano .ab- 
bandonato/ CON- 
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CONCLUSIONE . Voi mi parlate ancora , 
Dp > o Signore , e quanto Tento nell’ intimo del mio 
;rj cuore, quanto vi rifento, non può effere che 
it 1* effetto di voftra grazia . Avventurato 1 che 
it^non mi abbiate abbandonato dopo tante refi-* 
:t ftenze, nè chiufo il feno della voftfa milèri- 
li; cordia 1 Ma quella volta non mi renderò alla 
i fine, e mi oltinerò ciecamente nella mia per* 

K dita , quando voi affaticate con tanta carità 
i« e coftanza per la mia falutef - 
ri Siate mille volte benedetto , mio Dio , per 
p i tutti i mezzi che ho avuti dalla voftra Prov- ' 
s videnza nel mio flato , per avanzarmi e per 
>i «cquiftarne tutta la fantità . Non pollo gio- 
ii cificarvi mai a baftanza , nè moftrarvene mai 
or a fulficienza la mia fincerilfima e affettuolìlfi- 
ma gratitudine. Ma quello che fa in ordine a 
; voi il foggetto de’ miei ringraziamenti, edel- 
g le lodi eterne , onde vi fon debitore , è per 
il> rapporto a me il foggetto del mio dolore , e 
i piaccia alla voftra bontà infinita che non da. 
p neireternità il foggeeto di mia confufione e 
ir del mio pentimento. - 
t Credeva , o Signore , non avere a temere a- 
- vanti a voi che i miei peccati ; ma vedo che 
le voftre grazie fono anche più da temerli per 
c me, che I miei peccati non fono da temerli 
t) per me che a cagione di voftre grazie . Per- 
i chè s’ io non avelli ricevuto da voi alcuna 
i grazia, i miei peccati non farebbono più pec- 
fr rati, ed io farei in ficuro dalla voftra collera 
r e dalle voftre vendette». Debbo io per ciò do- 
\ir mandarvi che mi priviate di tutte coteftegra- 
jf zie, e ne interrompiate il corfo? Ah - Signo- 
* re, che farebbe di me allora, e che farei fen- 
j za voi ? No , mio Dio , non me le diminuite 
i in conto alcuno * c degnatevi per lo contraria 
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di raddoppiarle : quella è tutta la mia ric- 
chezza , e tutta la mìa fperanza . Ma ecco 
quello debbo concludere. , e quello in fatti ho 
conclufo . Voglio farle tutte in avvenire va- 
lere , per quanto [dipenderà dalla mia fedeltà 
e da una piena corrifponden za i non voglio pid-^ 
arrecarne le divine impreffiòni » nè lor pre- 
fcrivere alcun termine nelle fante intenzioni e 
ne’ difegni che m’ ispireranno . Voglio operare 
in tutto il rimanente di mia vita , e fervirvi 
fecondo tutta fedendone e tutta T efficacia de* 
mezzi, onde voi avete voluto graziarmi , c de* 
quali non avete voluto privarmi . Così lo pro- 
metto, o mio Dio, e colla fteffa rifoluzione 
del voflra Profeta ne faccio nelle voftre mani 
il giuramento , e lo giuro illa voflra pre- 
ferì za . 

MEDITAZIONE TERZA. 

Dilla perdita del Tempi, 

Dura tempus habemus , operemur bonum .. 1 
( Gal . e, 6 , ) 

Tacciami U be»e t fine hi ne abitarne il tempi, 

PUNTO XTON vi è cofa più preziofi che ' 
PRIMO, i. V *1 tempo, poich’ è il prezzo del* * 
1 * eternità . Secondo che mi farò fervito bene 
o male del tempo che Iddio mi concede net 
corfo di mia vita , farò dopo la mone , o r i- 
compenfato o condannato 1 perchè ognuno ri- 
ceverà fecondo quello averà fótte- nel tempo 
( z. c or. e. 5. ) Di modo che tutta la mia fa- 
iute dipende dal -tempo j e come Iddio crean- 
doci e mettendoci fopra la terra , a tutti impo- 
ne una diretta obbligazione di. affaticarci per 
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ri noftra fallite , ci fa anche con quello un 
cc comandamento affoluto d’ approfittarci del tem- 
j» po » che abbiamo, e di pattarlo utilmente. 

» Iddio ci ha dato il tempo non folo per noi 
Ira ma anche più per fe e per la fua gloria * 
>iiy Vuole che 1’ impieghiamo nel fervido e ne! 
e- glorificarlo , e quella fia anche la nollra pri- 
,r ma intenzione nell’impiego che ne facciamo, 
irr Così il non darlo a Dio e *1 rubarlo al fu® 
ii fervi zio , c un cadere verfo Dio nello fletto 
ii difordine , che un Servo , il quale negaffe il 
è fuo tempo al fno Padrone . Son io in fatti 
>. meno colpevole , quando lafcio vanamente 
j{ fcorrere un tempo di cui fon debitore a Dio , 
li e debitore a me fletto ; e pofs’ io flarraene fì-< 
;• curo , perchè in tutto il rimanente la mia vi- 
ra ferabra affai eguale, e non mi fugge alcun 
grav’ errore ? Senz’ altro male , la fola perdita 
del tempo non è ella un mal grave? 

Egli è tanto più grave , quanto il tempo 
una volta perduto-', più non ritorna. Dove fo- 
no per me unti anni di gii pattati ? Ogni 
► giorno , ogni ora , ogni momento poteva avero 
il fuo merito e prepararmi al centuplo ,• ma 
che me ne retta , e qual capitale ho io adu- 
» nato ? Dove faranno in punto di morta gli 
anni che Iddio fi contenterà poi accordarmi ? 
k Se fono anni unto Iterili quanto- gli altri , 

y che a vero io nelle mani,e che porterò meco? 

t li piagnerà, ma tutte le mie lagrime faraa- 
j no fufficienci a richiamarli? Comprenderò tilt- 
j. ta la grandezza e dei guadagno che poteva 

»! fare , e della perdita che avero fatta ; ne ge- 

, merò , ma non -ottanti i miei gemiti farà d’ 
i. uopo fempre ritornare a quello punto ette'n- 

h ziafe e a quella moietta riflcttione , che que- 

- gli anni faranno flati , e più non faranno ; 

i chei guadagno era in mio potere, e più i*>n 
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vi farà ; che averò potuto elfer efente da que* f 
ila perdita , e più non potrò efferlo. Oh per- 
chè non fon io tanto avventurata per ben 
concepire in quello giorno , quanto in mate' 
ria di tal importanza cotefte due parole fon 
orribili e di fomma dìfolazione : Poteva , e piu, 
non pojfo ! Averò ricorfo a Dio, gli pfotefle- 
rò mille volte , che fe gli piacele aùcora di 
concedermi qualche tempo , ne terrei contò 
perfino nella minima parte. Belle risoluzioni! 

Ma le ascolterà Iddio ? Ah 1 farebbe molto 
meglio il farle in quello punto, mentre mi 
poflon e fiere Salutari, ed ho il tempo di met- 
terle In pratica. ^ , 

’ PUNTO SECONDO. Si pub perdere il 
tempo nello fiato religiofo , come fi perde nei | 
mondo ; e comunemente anche le Perfone Re.- ì 
ligiofe fono più efpofte a quarto difordine > 

' di coloro che fono, nel mondo , perchè fono 
più difimpegnate dagli affari umani e dalle 
cure temporali , che tengono occupate le gen- 
ti nel mondo, . 

Ve ne fono delle offervanze e delle regole le 
quali fono affai limitate , e non richiedono ^ 
molto tempo . Dacché vi hanno date alcune 
ore preferitte dalla regola , in che s* impiega- 
no quafi tutte le loro giornate ? Sovente nel 
non far cos’ alcuna , Difcorfi frequenti, con. ' 
verfazioni in tutto profane, lunghe e inutili I 
vifite dalla parte del mondo , curiofità di fa- j 
pere quanto fegue al di fuori, e d’efferne in- j 
formate >. ecco quafi tutta la lor occupazio- 
ne. Tutto il giorno fi fa fcrupolo a’ Secolari 
del lor ozio ; menan eglino una vita più ozio- 
fa di quella? 

Altre fanno di vantaggio , e fono più in 
sferrilo,. Sempre affretta ^ % non prendono al* 

m i 
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cu n refpiro . Ma qual è ’l principia di tutte 
le agitazioni , e di tutti i movimenti ? Fors’ è 
la fpirito di lor vocazione ? Forfè la volontà 
di Dio e l’ordine de’ lor Superiori? Badereb- 
be che 1' ubbidienza efigeffe da loro ciò che 
fanno , perchè lor divenire o pareffc infop- 
«portabile. Altro dunque notale guida che la 
loro inquietudine e la loro ìmpetuofità natu- 
rale . S’ ingerifcono perciò in mille affari , o 
domeftici o ftranieri che punto non apparten- 
gono ad effe. Vorrebbono effer a parte d’ogni 
cofa^ attendere ad ogni cofa , fuorché a’ loro 
doveri. E’ quefto un impiegare il tempo 1 , op- 
pure un perderlo? 

Molte in fine hanno abbaftanza in che occu- 
parli, nell’oflervanza della lor difciplina reli- 
giofa, e negl’ impieghi e fatiche, onde fi ri- 
trovano aver 1* incombenza . Ma fi può dire 
parimente che quali tutto il loro tempo e tut- 
j ti i loro momenti fono perduti i perchè non 

0 foddisfanno alle lor obbligazioni fe non con 

1 eftrema negligenza , o per motivi in tutto 
? umani. Il tempo non è utile , fe non in quan- 
to è impiegato fecondo il volere di Dio , e’ 

t fervè al noftro fpiritual profitto : ora quello 
o fi fa negligentemente , o troppo umanamente , 
t può effer egli grato a Dio ? E dacché non 

* può piacere a Dio , qual vantaggio ne pqffia- 
li mo trarre avanti a Dio.* 

< ' Da tutto ciò debbo apprendere : u Che do-- 
ii po aver foddisfatto alle mie offervanze e a 
.1 tutto ciò che appartiene al mio miniftèrio , fe 
mi refta ancora del tempo , non ne fono di 

• tal maniera il padrone , che^ mi fia permetto 
i il confumarlo in vani trattenimenti'. Non v’è 
. legge particolare che mi determini 1’ impiego 1 

che debbo farne i ma vi è fempre una legge 
generale che mi ordina H farne un buon in> 
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piego : a. Che una vita laboriofa ih forame ; 
mi può efl'ere in fonarne infruttuofa , perchè 
le cure ond* è ripiena , non fono tanto di 
mia profeffione , quanto di mia fceka , ed io 
flefTo volontariamente e anche alle fpefe della 
regolarità, me le ho impolle.. $,• Che per oa. 
ianc’ ufo di- tempo , non balla che tutte 
le mie occupazioni fièno fante e religiofe nel- 1 
la loro foltezza , fé non lo fono nelle loro cir* 
coftanze i e olfervando la mia regola , pollò' 
perdere il mio tempo , dacché non ne prendo 
che’l corpo e ne lafcio lo fpirito. Dal che mi 
è fàcile il vedere , ma coi più, fenfibil dolo- 
re, quanto tempo ho^ perduto perfino a quell 1 
ora , e fe io porta anche far fondamento fopra 
un fol giorno. 

PUNTO TÈRZO . Benché in. un fenfo il | 
tempo perduto fia irreparabile , non lo è in 
un altro : perchè non dipende che da me il 
redimtrlo fecondo 1 * efpre filone dell* Appellò- 1 
lo:. Bifcattate il temp* . ( Eph. c. 5.) I Lavora- 
li del Vangelo che vennero gli ultimi e verfo 
1* metà del giorno ricevettero la ftefìà ridoni* 
penfa che i primi die fi crano> affaticati fin; 
dal mattino : perchè ? Nèl poco tempo eh’ eb- 
bero , fi affaticarono con maggior diligenza^ 
e raddoppiarono tanto più la lor attività , 
quant’ erano venuti piu tardi . Ecco com’ è , 
ancora in mio potere il riguadagnare colla 
mia applicazione e col mio fervore tutto ciò 
che le ffil^ diffrazioni, e le mie dappocaggi- 
" ni mi hanno tolto» 

Bifogna che io ripari a tanti cattivi gior- 
ni , ne' quali nulla ho meritato appreffo Dio , 
nulla ho acquiflàto pe # 1 Cielo. Quelli fono J 
propriamente* i mi<ji cattivi giorni : perchè^ 
que’ giorni , che debbo confiderà come cat-i 
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ffl rivi pe? me 9 non fono quelli ne* quali ho 
.),( avuto a portar dello croci a foggiacere alle 
I afflizioni, e a fopportare delle infermità . Per 
jo lo contrario i giorni penofi e mo-tefti fecondo' 

IIj i ùtili, i giorni di prova' , per le Anime ve- 

w ramente Cri filane e religiofe fon giorni buo^* 
^ < “Vni . Ma tanti giorni d' una vita lenta e ozio- 
Ì fa , d* una vita in tutto diftratta, fenza racco» 
r , glimento , fenza ribellione , fenza mortrficazio» 
fj ne , fono cattivi giorni che debbono da me 
u efler redenti. ~ . 

‘ ■ Avventurato ! perchè Iddio me ne concede 

H tempo . E* corefia una grazia delle più. 
{> preziofe ; ma per' trar profitto di q.uefla gra- 
zia, non fi dee differire. Ogn’ indugio fareb- 
be da temerli , perchè non fo fe cotefto rifu- 
gio fia per mancarmi fra poco . So bene che' 
[ Fervendomi , come debbo , del tempo avvenir 

4 re , poflb fupplire al tempo pattato : ma noli 

; fo quanto fia per durare quell’ avvenire , e 

h nulla è più incerto . So bene che Iddio mi 

,, concede il prefente che ho; ma non fo fe mi 

* concederà l’ avvenire che non<ho . E’dumjue fa- 

viezza il far valete per quanto mi farà polli- 
’’ Bile, il prefente che ho, e raffrettarmi ,fop;* 
di effo , perchè non vi è fe non il prerbnte*. 
| fopra di cui pollo far fondamento . Quando 
anche io fotti certo dell’ avvenire che non ho,, 
farebh’ egli troppo il confacrarlo tutto a Dio ,, 
e ne averei più di quello è ncceffario per ri- 
farcirmi di tutte le perdite che ho fatte ? 
Camminiamo finche la luce ci ri/ chiara' la ftra- 
da: la notte viene , notte eterna , Mila quale 
non fi è più in i flato di afiati car fi , nè di avan- 
zar cammino, fi^oan. c. vu Joan.t.^) 

CONCLUSIONE. Dio di mifericordia ,Si* 
gnore. voi mi vedete a ? voffri piedi, proftra- 
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io e umiliato come il Servo incapace di pa- 
gare i Tuoi debiti , che colla fua preghiera. 
moìTe il cuore del Tuo Padrone , e ne fu fa- / 
vorevolmente afcoltato-. Voi potete difporre 1 
della mia forte. Voi avete mifurato il nume- 
xo de’ miei giorni, e non dipende che da voi > 
l’abbreviarlo quanro, vi piace .* ma, anche 
poco di pazienza , o mio Dio , e vi refiituiro il .. 
tutto. (Matt. c.i 8.) Ancora qualche tempo, e 
non larderò, coi’ alcuna per foddisfarvi . 

Vi fono a baftanza per me fteffo. interelTa- 
to , o Signore s fe mi. negate il poco indugio 
che ofo domandarvi, che farà, di me? In qual 
povertà , in qual misèria comparirò avanti a ^ 
voi?. I Santi defideravano che T tempo fini Afe 
per elfi ,, e non fofpiravano che per l’eternità . 

Non me ne ftupifco,: erano Santi ; I lor anni 
erano anni pieni , e dopo d’eiTerfi arrichiti fo- j 
pra la terra. , altro lor non reflava che il ve- 
nire nel voftro Regno a. godere il frutto di 
lor fatiche. Ma io temo, o mio Dio, il fine 
del tempo» e ho gran fondamento di temerlo.. * 
Temo che la morte venga troppo prefto, e mi. 
rapi fca i giorni che mi fono si necelfar ) , e 
foli poffono compenfare in qualche, maniera 
tutti gli altri giorni di mia vita . La voftra 
Provvidenza , o Signore , non mi abbandone- 
rà , e in ella io mi confido ma in. quella 
confidenza, non voglio perdere in avvenire un 
momento * Non attenderò, a cominciar doma-». v 
ne ; in quello giorno , in- quello illante co- 
mincio . E* molto tardi , o mio Dio» ma pe- ** 

rò è anche tempo . Tutti i tempi non fono, r 

adattati al fervizio del mondo : ma in tutti 
i tempi fi pyò amarvi, o Signore, fervirvi c. 
fantificarvi .. » 


CON- 
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CONSIDERAZIONE 

Sopra r Ufficio Divino . 

\ ~~ 

T * UFFICIO Divino è uno de’ più comuni 
JL; e de’ più. fanti efercizj dello flato rellgio- 
fa; e vi fono quattro obbligazioni principali 
che mi riguardano e domandano una feriofa 
rifleflione. ~ 

PUNTO PRIMO . La prima obbligazione 
per rapporto all’Ufficio Divino, è ’l recitarlo,. 
Egli è un tributo di lodi , di cui fon debito- 
re a Dio , e che Iddio efige da me in virtù di 
mia profeffione , come lo efige da’ Sacerdoti in 
virtù del loro carattere e da’ Beneficiati in 
virtù de’ titoli , o delle rendite , onde hanno 
il poffelfo . Mancare di recitare T Ufficio Dir 
r vino , ovvcr ometterne qualche notabil parte ,. 
i è dunque un peccato grave , perch’ è violare 
\ un Precetto, che , fecondo tutti i Maeftri del» 
la Morale Criftiana * obbliga fotto pena di 
peccato ed. anche di peccato mortale . Cosi 
debbo eonfiderare l’Ufficio Divino, come una 
delle più eflènziali funzioni del mio flato 
come una delle più importanti e delle più or- 
dinarie occupazioni di mia vita,* come quel>- 
lo che dev’ edere particolarmente il mio Uffi- 
' ciò , ( perchè da quello viene che Ufficio Di-* 
vino è dinominato ) e per confeguenza come 
ì * un dovere, che io debbo preferire a tutti gli 
affari umani. Guai a me , fe folle quello, che 
men m’ importa fife , e cui folli- meno in pena 
- di ben foddisfarvi . 

Santa obbligazione ,« che m’ impegna a faf 
fopra la terra, quanto i Beati fanno nel Cie- 
lo i c quanto io fleffo farò in eterno, fe giui*. 

%<*> 
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go mai a quel Regno. Santa obbligazione che 
mi fa entrare nello fpirito della Chiefa : per- 
chè l’Ufficio Divino è fpezialmente i’orazi o- 
ite della Chiefa , e quando Io recito, prego 
iti nome di tutta la Chiefa. La Chiefa fa che 
lo preghi, e m’ infegna a pregare i ed è vero T 
che la fola preghiera , fe la faccio -come ii ; 
dee , mi baderebbe , per rendermi perfetto fe» | 
condo Dio , per mantenermi abitualmente Bel- 
la prefenza di Efio . Santa obbligazione , che- 
mi dà il diritto , quando foddisfaccio , di di- 
re a Dio come il Profeta Reale.- Vi ho lodato,- 
• Signore , fette volte il giorno . ( Pfal. 118. ) Da- 
vide tutto che aggravato dal governo di un 
Imperio , aveva per lodar Dio , k fue ore re~ 
golate , e *1 foggettarvid era ad effo una leg- 
ge . Sarà elfa una fuggezione troppo gravoìa 
per me il recitare T Ufficio Divino nell’ ore e 
uè’ tempi preferirti dalla - Chiefa j efe non ho 
fopra cotedo punto alcuna regola, fe non vi 
©{fervo alcun ordine , e non feguo chc’l mio 
capriccio , o non ho riguardo- che. al mio co** 
modo , fon io degno di feufa; avanti a Dio , ì 
e non è quello un giudo fondamento di fcru- 
polo? La Chiefa ha avuti i fuoi motivi nel- 
la didribu2Ìon del fuo Ufficio, e nella divi- 
sone deM’ore , e de’ tempi eh' ella -vi- adegna . 
Debbo io dimar un nulla 1 ’ andare contro le 
intenzioni della Chiefa , e ’1 non voler farmi 1 
qualche violenza per rendermivi conforme? 

PUNTO SECONDO 5 . La feconda obbliga- 
zione in ordine all’ Ufficio Divina è ’1 ben 
recitarlo : cioè il recitarlo con rifletto , con- 
attenzione e con divozione . Tre circoftanze 
Indifpenfabil mente necoffarie . 

Con rifpetto? le piu alte Potenze del Cielo 
tremano avanti a Dio, nel lodarlo. Qual or- 
rore 
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i rare e quat amore non devo prendermi io * 
pc che non fono fe non cenere e polvere ? Se dun« 
rie que avviene che io reciti cotefte fante Orazio* 
•gì ni della Chiefa con una precipitazione che non 
:ht vorrei avere in ogni altra cofa ; con un* aria^ 
ro di negligenza , onde io mi fon. fatto , fenza- 
fi penfarvi, una prava confuetudine , in pofitu- 
[?• re indecenti e poco convenienti a un dovere di 
el- Religione ; in vece di onorar Dio gli perdo il 
:fe rifpetto e 1* offendo. 

di- Con attenzione : la Clijefa comandandomi T 
», Ufficio Divino , mi comanda un ragionevot* 

>3- culto . Ora non è più culto ragionevole v 

in quando la mia ragione non vi ha più parte. », 

t- e qual parte vi può avere la mia ragione 

*- quando non vi mette attenzione alcuna ? Fa* 

D orazione, è un innalzare la fua mente a Dio; 

i ceffo dunque di far orazione , dacché I* eie* 

k vuzione della mia mente;a Dio ceffa ; e con una 

ri naturai confeguenza , lo (ledo precetto che mr 

io obbliga a pronunziare diftintameqte le lodi di 

Dio , mi obbliga a mettervi ogni mia appli* 

, cazione . Dal che alla fine fi dee concludere , 

i- eh’ edere volontariamente diffratto in tempo 

[ dell* Ufficio Disino, ovvero, il di’ è lo ffef- 

* fo,H non fare sforzo alcuno per difimpegnar* 

, mi dalle diffrazioni che mi fopraggiungono e 

t alle quali rifletto , è un rendermi colpevole 

\ fteilo fteffo peccato , come fe lo avelli affatto- 

* ommeffo . 

- Con divozione.* in quell’ omaggio e in que- 
llo facrificio che io prefento a Dio , il cuor 
e la mente debbon operare di concerto . Altri- 
menti la mia attenzione ffeffa non farebbe che 
una pura fpeculazione . Nel cuore confido il 
inerito dell’orazione, e fe il mio cuore non é 
moffo , divento limile agli Ebrei , che Gefu- 
crifVo nH Vangelo trattava da Ipocriti*, e do* 
. . quali 
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Quali diceva: Cite/to popolo mi onora colte labbra\ 
ma il loro cuore è lontano da me . (Matfh.c. 1 $. ) 
Se una di quelle condizioni mi manca , che 
ho allora a temere ? Quello che deplorava S- 
Agoftino , e rinfacciava a fe hello . Ah ! /cla- 
mava , divengo- più colpevole con quello che 
dorerebbe rendermi più Tanto » e che mi giu- 
itificherà avanti a Dio,fe le mie ftelfe orazio- 
ni fervono a condannarmi ? 

PUNTO TERZO * la terza obbligazione 
che rifguarda T Ufficio Divino, è Palfiflere al 
Coro, dove con folennità è recitato . Poiché 
il Coro è uno degl* impegni dello fiata che 
ho abbracciato e della Comunità della quale 
fon parte. Tutti coloro che la compongono , vi 
fono egualmente obbligati , ed io non fono 
più autorizzato che gli altri a prendermene 
la difpenfa . S*io mi allontano perciò dal Ca- 
fro fenza ragione e fenza necelfità , s ’ io me ne 
allontano, fenz’ averne domandata o ottenuta 
la permiffione $ $’ io me ne allontano , fenza 
farne alcuna riparazione," tutte cotefte co fe fo- 
no tanti peccati, onde aggravo la miacofcien- 
za e de’ quali renderò- conto a Dio . 

Nulla è piu perniziofo della libertà d r al- 
lontanarli dal Coro , L* allonranarfene fenza 
neeeffità e fenza una neceflità aflbluta è T 
contralfegno patente d* un’ anima che lì raf-, 
fredda , e perde il fuo primo fervore . L’ al- 
lontanacene da fe e fenza permiffione è il con- 
trallegno infallibile di un’ anima che fi mette 
in libertà e fcuote il giogo dell* ubbidienza . 
ì/ allontanacene impunitamente e fenza elfere 
tenuta ad alcuna riparazione , è contralfegno 
evidente d’una Comunità eh’ efce di regola , 
e degenera dalla fua antica difciplina . In 
quante cale religiolè quello eh* era nella Aia 

erigi- 
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Origine e quello che fcnibra ancora perfezione 
e aufterità , diviene 1* occafionefc di vera ri- 
laflatezza ? Alzarli come il Re Profeta nella 


mezza notte > per lodare in comune il Signo- 
re , nulja è più Tanto per lo piccol numero 
di quelli e di quelle che lo mettono in pra- 
tica : ma nulla nello fteflò tempo più è adac* 
tato a favorire la pigrizia del maggior nume- 
ro che Te n'efenta fotto pretefti di debolezza, 
e di neceflìtà più immaginàrie che reali. 

Per una regola in tutto contraria, V affilte- 
re e/attamente al Coro j non Te ne difpenfar 
mai che per fode ragioni , e dopo d’ averle 
foggettate al giudicio e alla derilione de’ Su- 
periori i non afcoltar le frivole fcufe che la 
natura fuggerifce, ma rigettarle come iilufio- 
ni i farli una penitenza e una mortificazione 
di Tua aflìduita, e offerirla con quefia inten- 
zione a Dio , è *1 contraflegno indubitato di 
un* anima fedele a* Tuoi doveri , c che ama la 
Tua profelfione - E in fine , mantenerne cotefta 
regolarità in tutto il Tuo vigore i non tollera»* 
re fopra ciò le licenze e gli abufi ; impedirne 
ia prefcrizione colla diligenza che fi ha di 
punirli , è ’l contraflegno Tenlibile e certo d* 
una Comunità fervente , e che conferva lp 
fpirito di Dio. 

Coteft* affiftenza al Coro mi è più vantag- 
gia, di quello mi dov’efler gravofa. Oltre 
le grazie particolari che vi fon unite , fecon- 
do il detto di Gefucrifto eh* efpreffamente ci 
fa Papere che dove molti fono adunati in fu § 
nome , egli e in mezzo ad ejjfi , ( Matti; . c. 18.) 
afliftendo al Coro mi farà molto più facile f 
evitare tutti gli errori, a* quali fono fogget- 
to, e mi fono tanto frequenti, quando reci- 
to in privato il mio Uffizio. L* emulazione , 
£ riempie infpirano maggior ritegno, > e la 
* pre- 
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prefenza degli altri , in vece d* eiTere mafff-* 
ria di diffrazione contribuire infinita- 
mente a raccogliere f* anima , ed a riempiala 
di fentimemti di pietà più ardenti e più vivi* 
I primi Crifiiani andavano ogni giorno al 
Tempio , e vi fi adunavano per celebrare in- 
fieme le grandezze di Dio , e fargli concorde- 
mente i loro ringraziamenti". Nò ciò faceva- 
no* in vano : lo Spirito Santo feendeva fòpra 
quelle Scuole di vote , e allora comunicava ad 

. cflì con maggior abbondanza i fuoi doni * 

..... » . '• 

- PUNTO QUARTO. Vi è T’ultima obbli- 
gazione , eh’ è T cantare 1* Ufficio Divino . V 
^afltfienza al Coro che mi è ordinata , non è 
un femplicC comparire , nè una vana rappre- 
fèntazione di mia Per fon a. Vi vado per farvi 
il mio dovere, ed uno de* miei doveri è il fo- 
ftenere il canto eh’ è fiato ■ftabilito, ed : è una 
parte del culto di Dio . Vi vado per eflfene a 
parte cogli altri nella fatica , -non meno che nd 
merito di quefto divoto efércizio . Vi vado 
per formare infieme con effi , colf unione di 
nofire voci , T arnioniofo concerto-, nel quale 
la Chtefa Militante' , e la Chiefa Trionfante 
unifeono vicendevolmente e si fantamente le 
lor confonanze celefti ip onore della Maeftà 
Divina . 

Come Davide no» imparava il canto dalla Sal- 
modia , io non debbo parimente fepararli , 
perchè per 1* una e per 1* altro 1’ obbligazfon 
4 eguale. Signore , diceva il Santo Re, nei fe- 
ìenniz.z.lamo i vefiri miracoli e cantando e fai» 
meggìando ( JPfal. e. 20 ) . Ecco a che m'impe- 
gna la qualità di Religiefo o di Religiofa 
'da Coro . Se ne ho il titolo, c per farne le 
funzioni , per quanto mi fembripo , e poffano 
eflèrc in ratti faticete ^Quando dunque mi 
, zifpac- 
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Ufi risparmio nei Coro, e fono meco circofpctto 
i« quando con eccetto di dilicatezza , c per no» 

iti i interettare una finità della quale ho troppa 

ri, cura , non vi canto che debolmente , o non vi 

al canto del tutto; quando la mia prefenza non 

ita- è d’ alcun follievo- per gli altri e d’ alcu» 

ic foccorfo 3 non offervo ciò che la Chiefa e la 

va Religione vogliono da me . Pretendo aver poca 

pu fanità, e fe quell’ è, non mi fono negate nel 

ai bifogno le neceffarie dlfpenfe ; ma del retto' , 

qualunque poca fanità che io abbia , in che 
pofs* io meglio impiegarla che nel cantare le 
!»• lodi del rtiio Dio ? 1/ operare di cotefta ma- 
1' niera , è un foddisfare con ogni efattezza quan- 
c to S. Paolo con tanta forza ha raccomandato», 
e cioè di fare del noftro corpo un’oftia. vivejfe* 
« te >e facrincarla al Signore .. 
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MEDITAZIONE PRIMA, 

Del In, Morte . 

Scatutunf eft hominibus Temei mori * 

( Heb. top. 9 . > 

Z' fentenza pronùncia^ contro gli uomini 
il iovero una volta morivi . 

V 

PUNTO 'V'T ON vi è cofa nò più certa- y ì 
PRIMO, IN nè più inevitabile, che la Mor- 
te. E’ un gafcigo al quale la giuftìzia di Dio 
ha condannati tutti gli uomini, ed è una leg- 
ge generale, nella quale, come gli altri , io 
fono comprefo . Bifogna morire : Parola terri- 
bile 1 ma eoa tutto ciò quello è di più terri- 
bile nella morte , non è precifamente la morte 
ttefla , Tono le Tue conTeguenze. 

La morte in ft fletta è un’ intera Teparazio- 
ne da tutte le cofe del mondo , dalle richez- 
ze, dagli onori, da’ peccati, dagl' impieghi , 
dalle cariche, da’ Parenti, dagli Amici, dagli 
affari, da’negozj, da’difcorfi, da tutto ciò in 
iomma che fa la vita temporale dell* uomo * 
Ella è per rapporto alla Tocietà umana una 
fpezie di annichilazione : un morto non ha più 
parte in cofa alcuna fopra la terrai non entra 
più in cofa alcuna ,* più non fi vede , più non 
li Terne, e ben pretto più non vi fi penla. Tut- 
to ciò fpaventa , dacché ci fermiamo a confi- 
derarlo fecondo i fenfi : la natura vi ripugna, 
e per cotefta ragione vi relitte con tutte le lue 
forze. Ma tutto ciò nulladiiqeno prefo in Te 

c eoa 
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e con indipendenza dalle con feguenxe della mor- 
\ te , non è tanto orribile quanto Tiene rappre- 
fentato dalla natura e da i fenfi. Cotefta fe- 
parazione, da qualunque dolore ella fi a pre- 
ceduta o accompagnata, fi termina in un pio- 
colilfimo fpazio di tempo , e da un momento 
all* altro, tutte le afflizioni e tutti i patimen- 
ti che ha potuto cagionare al moribondo , fva- 
nifcono fenza che ne rifenta in avvenire la mi- 
nor impresone. 

Ma quello eh* è di formidabile nelle confe- 
guen ze della morte, è ch’elleno fono eterne: 
di modo che il momento che farà per me il 
fine di quella vita prefente, farà nello ftelfo 

r tempo per me il principio d’ un’ eternità o 

. beata, o infelice. Nella parte nella quale ca- 

3 derà V albero , vi refi era : ( Ecclef. c. 11. ) e 
nell’iilante che fi potrà dire di me con verità, 

0 egli è morto, fi potrà foggiugnere colla fief- 

j. fa certezza : ecco la fua forte decifa avanti a 

i. Dio.* eccolo per fempre , o predeftinato o re- 

5 probo. Perche ncn fi muore che una volta , 

e dopo la morte non vi fono più grazie nè o- 

h pere buone . Per confeguenza lo flato in cui 
, allora ci ritroviamo, è invariabile , e s’èuno 
> fiato di dannazione, è irreparabile. 

1 / Quello che dee ancora raddoppiare il mio 

1 fpavento è , che io non fo quando abbia a 

, farli la formidabile decifione della mia forte, 

1 o per la felicità , o per 1’ infelicità eterna , 

\ perchè non fo quando io debba morire. Nul- 

, la piu evidente, nulla più noto, che lanecef- 

fità della morte , ma nulla più ignoto e più 
nafcollo , che 1 * ora della morte . Non vi è 
giorno che non pofla elfere il mio ultimo gior- 
no: non vi è dunque giorno, in cui io non 
pofla ricevere la mia fèntenza , ed elfere , o 
l'alvo per Tempre o perduto fenza rimedio . 

Sodi 
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Sodi penfieri, onde doverei di continuo 
cuparmi , e non poffo mai abbastanza al vivo 
tmprimerli nella mia mente ! Perchè fonoproprj 
de' Religiosi come delle Perfone del fecole . Re-\ 
ligiofi e Secolari , tutti moriremo. e fatuo tu D* 
ti egualmente intereflati ad aflìcurarci una buo- 
na morte Ora che ho io fatto fino al preferi- 
te per difpormivi , e che faccio anche in que- 
fto punto ? Son io attualmente in iftato Idi 
moriret e vorrei «attualmente morire nello fla- 
to in cui fono? Non ho che ad efaminare fo- 
pra cotjefto punto con tutta Sincerità la mia 
coscienza. Che cofa ella mi detta ? Che $jfa 
ella mi rinfaccia? A che mi fa ella intendere 
eh’ è d’uopo metter ordine avanti alla morrei* 
A quello debbo appigliarmi e fopra quello 
debbo prendere fenza indugio tutte le necefia- 
rie mimre. Conofcere l’ importanza infinita di 
ben morire , fapere che io pollo in ogni ora 
morire , non fentirroi nella difpofizione attua- 
le di morire, come vorrei morire , non balla 
quello per farmi tutto imprendere e per non 
mettervi il più breve- indugio ? 

» «* • 

PUNTO SECONDO . La morte de* pecca- 
tori , fecondo la minaccia e l’efprelTione dello 
Spirito Santo, non è folo cattiva , ma pelfi- 
ma . PelTìma per Ja perturbazione che gli agi- 
ta , peflima per la difperazione della divina 
Mifericordia , nella quale cadono , peflima per 
le forp refe della morte e per li colpi improv- 
vifi che li tolgono al mondo , peflima e fom- 
mamente peflima per l’impenitenza nella quale 
muojono . Ora la morte d’ un Religiofo , do- 
po una vita imperfetta e negligente non ha 
ella a proporzione tutti cotefti caratteri ? E’ 
cofa molto molefta e molto deplorabile che 
pofla efler fatto un tal paragone ; mas’efami- 

no \ 
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oc- no con efattezza la colà , e mi riduco a me^ 
ivo moria quanto ho Saputo , quanto ho iatcfo , 
prj e quanto forfè alle volte ho veduto, ritrovo- 
te- rò che'l paragone non c chimerico, nè ecce- 
de. dente . 

^ Che fondamento di perturbazione per una 
y- Perfona ndigiofa in punto di morte , il non 
Kt' aver fatto quali cofa alcuna di tutto ciò che 

di le prefcrivevano la fua Regola e *1 fuo dove- 

fj. re? L’efler vivuta nella caia di Dio, e il non 

o. elferfi più avanzata nelle firade , per le quali 

g Iddio voleva condurla ; l’ aver lalciato il raon* 

i do, e Teflere nulla dimeno nel line de’giorni 

e Tuoi tanto vacua dello Spirito di Dio, tanto 

? piena delle idee e dello fpirito del mondo , 

3 quanto s’ eli* aveffe palfata tutta la fua vita ' 

t , nel mondo/* Ella è dunque come inv edita o 

i affetti ut* dai dolori dell a morte > (Pfati 17. ) per# 

i che i dolori della morte vengono dall* attac- 

co che fi ha alia vita, al mondo, a SelkfTò,* 
e quello è M fuo fiato. Eli’ ama la vita, eli* 
j ama il mondo , ed ama anche più fe ftefla . 
Quanto le dee collare per rompere tutti cote- 
fti legami, e quanti lei fono a follenere duri 
combattimenti I O morte , tu et f epuri dunque 
di cotejla maniera ? ( 1. Reg. e. 15.). 

Averi ella ricorfo a Dio ? Ma per lo con- 
trario la confideraaione di Dio è quella che au* 
menta le fue inquietudini e la mette in difo- 
lazione . Sa con quanta dappocaggine lo ha 
Servito : mille peccati eh’ ella trattava da Scru- 
poli in una vita tiepida e diflratta , mille dub- 
bi , de’ quali non valeva venirne in chiaro o 
decideva a fuo capriccio , le ritornano nella 
mente •• Se tutto ciò non fi prefenta in parti- 
colare , prefentafi in generale e in una confu- 
fione, che tanto più la Spaventa , quanto ne 
può meno diflricar 1* imbarazzo . Tutto le di- 
viene 
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■viene fofpetto : le fue confeflioni pallate, lefuc 
comunioni ; i fentimenti del Tuo cuore che ha i 
feguiti; le corrifpondenze che ha mantenute ; 
i fallì principi che ha flabiliti a fe fìefiafopra 
punti capitali ed elfenziali, le libertà eh’ eli’ 
ha prefe in difprezzo della Regola e fovente 
con ifcandalo della comunità > le difpenfe che 
ha domandate, e i mezzi de’ quali lì è Servita 
per ottenerle . Per T addietro nulla di tutto 
ciò le recava faftidioj ma la cofcienzà per 1’ 
addietro sì larga, ora è una cofcienza ftret- 
ta , o più tofto una cofcienza retta che non • 
ferve fe non a tormentarla. Si proccura inspi- 
rarle della confidenza in Dio e nella fuamife- 
ricordia , ma non oftante quanto le può effer 
detto, le refta fempre nell’ anima un’ ofeuri- 
tà , un’ incertezza , una rimembranza di fue 
obbligazioni , c un rimprovero di fue perpe- 
tue trafgrelfioni , un timore de* giudici di Dio , 
baftante a metterla in cofternazione . S’elJanon 
ghigne perfino alla difperazione de’ peccatori 
del lccolo, il faggio di fperanza ch’ella con- 
ferva , è molto debole , e non ha quali forza 
per follevarla. , 

Ella è anche più deplorabile quando è col- 
pita da morte improvvifa: perche non fe n’è 
più efente nella Religione che nelfecolo: vili 
vive non meno efpofto a cotefte morti improv- 
vilè e precipitate s e come Iddio ha de’ galli» 1 
ghi fegreti eh’ egli efercita nel mondo , ne ha 
ch’egli efercita nella Religione. Tutta una ca- 
fa teftimonio di tal accidente, n’è commolfa. • 
Si giudica caritativamente della perfona , li 
prega , li fpera per elfa s ma nel rimanente non 
li può dilfimulare a fe hello la vita poco re- |j 
golare e. poco edificativa ch’ella menava. Si è ; 
obbligato a convenirne, e non li puòlafciardi { 
dire , o per lo meno di penfare, che fi.rtbbe ftato c 

di 
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eli molto da defiderarfi , ch’ell’avefle avuto del 
tempo per entrare colla rifleflione in fe fiefia , 
e per prepararfi . Del tempo ? Ah , non nè ha 
ella avuto? E che de v’ e iter altro tutta la vi- 
ta religiofa che una preparazione abituale alla 
morte? Il tempo dunque non 1’ è mancato , 
ma ella non ha faputo trarne profitto, quan- 
do lo aveva, e come n’era avvertita. Il-tem- 
po di Dio è venuto . Ella non lo attendeva; 
ma egli avanzava Tempre , ed ella vi lì è al- 
la fine ritrovata nel momento , che tnen vi 
penfava . 

Quanti ReJiglofi e Religiofc fono morti co- 
sì in una fpezie d’impenitenza , che non è fe 
non troppo limile all’ impenitenza de’ peccato- 
ri ! Cioè, fono morti nella loro rilalfatezza , 
nella loro tiepidezza, nelle loro abituazioni , 
in pericolo/! Ifime dilpofizioni di mente e di 
cuore . Quanti anche Religioni e Religiofc , 
avendo in tempo di morte tutto il comodo di 
ravvederli , e di munirli co’ Sacramenti della 
Chiefa, hanno fatta vedere nel riceverli per 1* 
ultima volta la fiefia indifferenza e la fiefia 
freddezza che avevano avuta nel corfo della 
lor vita ? E’ ma Hi ma generale che fi verifica 
nello fiato Religiofo , non meno che in tutti 
gli altri fiati , che come fi è vifluto , fi muo- 
re . Come vivo? Come voglio vivere in avve- 
nire? Ecco la maniera della quale io morirò. 

PUNTO TERZO . Quanto la morte de* 
Peccatori è pefiima , tanto la Scrittura c’ in- 
fegna che la morte de’ Giu fi i è preziofa avan- 
ti a Dio . Preziofa imperché muojono in un 
Tanto diftaccamento e lenza difpiacere : Prezio- 
fa ; perchè muojono in una confidenza piena 
di confolazione e di dolcezza *• Preziofa > per- 
chè muojono in un’ intima unione con Dio e 
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nell’ efercizio delle più eccellenti virtù : Pre- 
ziofa i perchè muoiono nella grazia di Dio e 
col dono indomabile della perfeveranza . Fra 
3 Giufti le anime veramente rclìgiofe non ten- 
gono l’ ultimo pollo. Qual è dunque la mor- 
te d’ un Religiofo fervente e fedele? Comin- / 
eia allora a guflare i frutti di fua fatica e a 
riceverne la ricompenfa. 

Muore in pace e fenza dolore, perchè muo- 
re in un perfetto diftaccamcnto da tutte le co* 
fe umane . Ha il cuore libero e dilìmpegnato 
da quanto potrebbe arrellarlo l'opra la terra , 
e in vece .di lafciare con difpiacere qualche 
cofa in quello mondo , ringrazia Dio, come 
r avide , di terminare il rompere de’ fuoi lega- 
mi. Non vi è più, o Signore, che il legame 
«li quello corpo mortale , e voi liete per libe- 
rarmene: vi acconfento. Non folo vi acconfen- 
to j ma lo .defidero : Che vi e , o mio Dio , che 
io pojfa dejì derare , fuori di voi ì ( Pfal. 71 .) € 
.che m’importa tutto il rimanente, purché io 
vi polfeda ? Ravvifa la morte come il fine del- 
le lue pene e ’l principio di fua fomma felici- 
tà . Ella fembra agli empi la diftruzione to 
tale dell’ uomo ; ma egli la confiderà come un 
pafi'aggio dal luogo del fuo efilio alla Aia 
Patria -beata j e di cotefta maniera non ne fon- \ 
te il tormento . ( Sap. c. 3 . ) 

•Muore in un’umile e viva confidenza. E 1 
che temerebb’ egli , mentre fenza prefumere di 
fe fleflb e col dare la gloria di tutto a Dio, 
fi vede arricchito di tefori e di meriti che ha 
adunati nella Religione ? Tutti i meriti dif- 
perfi nel corfo d’una lunga vita, fi unifeono 
avanti , agli occhi fuoi , c lo colmano à’ una 
gioja interiore che gli mitiga i rigori della 
morte. Tutti i fuoi penficri fi volgono verfo 
}\ .cielo, al qual egli afpira, e il di cui pof- 
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, ft/To gli è di quali certo. Iddio gli dà di 
J‘ quella felicità eterna un faggio che lo rapifce 
‘ e lo trafporta: di modo che può fclamare col 
primo Martire della Chiefa , Santo Stefano i 
?' Vedo i Cieli aperti , e Gesù che mi attende alla. 
/r deftra di Dio. ( ^AFKc. 7 ,J 
3 Muore nella più Uretra unione con- Dio e 
nell’ èfercizio di tutte le virtù che ha ! per sì 
1C gran tempo e sì fovente praticate . Vi lì è 
cc ' iflruito di buon’ora , e raccoglie allora tutto 
JIt il frutto della Tanta confuetudine che lì è 
j fatta . Benché moribondo e ridotto dalla vio- 
lenza della malattia nell’ eflrema fiacchezza , 

* non ha difficoltà di alzarli a Dio, di facrifi- 
earli a Dio, e di fargli il facrificio della lua 
vita . Avvezzo a tutti quelli atti e a diverlì 

- altri, vi entra a prima giunta e fen za sforzo; 
J e per poco gli fi parli o gli fi faccia fovve- 
1 nire di Dio , il fuo cuore a un tratto prende 
fuoco e s’ infiamma . * ; 

* ' Con una grazia in fine fuperiore a tlitte le 
*: grazie , muore nella perfeveranza finale , eh’ è 
:1 la confumazione della fua perfeveranza e della 
t& fua coflànza nel compimento delle obbligazio- 
w ni della vira Religiolà. la perfeveranza fina- 
ui le fuppone una perfeveranza cominciata , e cm 

quella all’ altra fi giugne. Cosi muore Amico 
di Dio, fra le braccia di Dio , nel feno di Dio, 
r nel quale va a ripofarfi l’Anima fua. Palla 
, Cl dallo. flato di fantità allo flato d’impeccabili- 
ti; cioè, da uno flato , nel quale benché giu- 
® fio e unito a Dio , poteva ancora perderlo ed 
!! ' offenderlo , a uno flato nel quale nòn potrà 
più che amarlo e glorificarlo. , •' i : > \ 

! ; CONCLtJSIONE . Vi è, o SignoreV da 
■'[ deliberare per me ? e una morte tanto avven- 
■’ turata non dev’eifere l’ oggetto di tutti i voti 
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del mio cuore ? Ma tal* è , mio Dio , la nollrà 
miferia c in particolare la mia : vogliamo una 
fanta morte , e ve la domandiamo s ma per 
quello voi domandate da noi una Tanta vita , 
e quello è quello che non vogliamo. Ah! Si- 
gnor e , è quello quanto io non ho mai in 
Tatti ben voluto. Pure bifogna volere l’uno e 
1’ altro infame : perchè fecondo la vollra Prov- 
videnza ordinaria , voi non concedete 1* uno 
fenza l’altro: e’J prometterli di morire come 
3 voliti Servi piu zelanti fenz’ avervi fervito 
come eglino vi hanno fervito , è la più falfa 
e la più ingannevole illulione, 

A che' dunque mi fono efpollo da tanti an- 
ni, e a che mi efpongo al prefente colla mia 
languidezza e colla mia negligenza nel vollro 
fervizio ? Fatemelo comprendere, o mio Dio. 
Patemi fentire nel corfo della vita tutti gli 
orrori della morte, affinchè nella morte flelTa 
5o non li lenta. . - - 

Io m’ inganno , o Signore . Non lì teme che 
troppo la morte s ma non li teme come fi dee 
temere. Ora infegnatemi a ben temerla. Si te- 
me la morte , perchè fi ama la vita : è quello 
un temerla come Uomo e non come Crillia- 
iio, nè come Religiofo, Da quello timore in 
tutto naturale fegue , o che lì penfa alla moj> 
te , c fe ne perde per quanto è poffibile la co- 
gnizione , affine di non elferne afflitto > o che 
non lì penfa alla morte fe non per prefervar- 
Sene il più che fi può , per allontanarla e per 
mettervi delle cautele , che lulìngano il noftro 
amor proprio , e fomentano la noltra pigrizia . 
ICn tal timore, in vece di eflerci utile ci di- 
viene nocivo , perchè non tende che ad ifpi- 
xarci ia ritiratezza , e mantenerci in effa . 
Kon cosi , o mio Dio , i voflri Santi hanno 
tenuità la morte , nè coteilo .è *1 timore che . 
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debbo averne. Poco m’importa il vìvere, nu 
!CJ m’ importa infinitamente il ben vivere , il yi- 
‘ vere religiofamente e Tantamente , per morire 
j 1 della fletta maniera. Quello che io debbo dun- 
( que temere, fono le terribili conseguenze del- 
• la morte, affine di prevenirle. Quello che deb- 
bo temere è 1* orribil pericolo d’ una morte , 
T che mi Sorprenderebbe , e non averei prevedu- 
ta. Felice l’Anima eh* è tenuta da quello ti- 
more in un attenzione e in una vigilanza con- 
tinua! Piaccia alla’voftra mifericordia ,o mio 
Dio che io ne colga il frutto di grazia e di 
fàntificazione . 

) 

! MEDITAZIONE SECONDA: 

2 

f Del Giudici o di Dìo . 

Il ** 4 » 

Statutum eft hominibus Temei mori : poft 
1 hoc autem judicium . ( Hebr. c. g. ) 

£’ fenttnz.* pronunciata contro gli uomini il 
dovere una volta morire , dopo di che 

f -, viene il Ghtdicio , 

i 

J PUNTO T^OPO la morte Segue il giudicio 
t PRIMO. I J di Dioj cioè., nello fletto mo- 
mento che 1* Anima mia fi Separerà dai mio 
Corpo, comparirà avanti al tribunale di Dio, 
e come a Suo Giudice ella Sarà presentata. E* 
vero che vi farà nel fine de’ Secoli un giudi- 
cio generale , al quale Saremo tutti adunati 
per ricevervi V ultima Sentenza e per udirvi il 
più Solenne decreto: ma prima che giunga co- 
ietto gran giorno, e tutti i tempi per quello 
fieno confumati , la Fede m’infegna, cd è ve- 
rità fondamentale , che fin dall’ora della morte 
*i è 1 primo giudicio , cui ogni uomo 
... . £ 3 SoSgÙ* 
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fpggiacere , e fègue in fegrcco fra Dio e 1* 
Ànima . 

Non è d’uopo che l’Anima faccia un lungo 
cammino , nè fi trafporti molto lontano, per 
comparire alla prefenza di Dio* In qualunque 
parte l’ uomo muoja , Iddio vi lì ritrova per 
efercitarvi la fua fuprema giuftizia. : perch* 
egli è da per tutto e opera da per tutto egual- 
mente e colla fletta pottanza. Cosi in qualun- 
que. luogo fucceda , appena averò mandato dal. 
petto il mio ultimo fofpiro e. celiato di vive- 
re,. che farò come circondato dalla Maeftà di 
Dio , non la difcernerò , nè la vedrò , ma fen 
za palefarlì agli occhi miei , lì farà fentire a 
me, e imprimerà in me una viva idea di fua 
grandezza. Dì modo che l’efprettìone di Giob. 
averà verfo di me il fuo compimento Ho te- 
nuto il Dìo onnipotente , e nel giufto j 'pavento che 
rn ifpir ava , me te rapprefentava come un mare 
di un ampiezza infinita , le di cut onde , gonfie ■ ' 
da tutte le parti e fimili ad. alti monti , veni- 
vano a cadere / opra il mìo capo e ad opprimer- 
mi . c.31.) Ecco la maniera onde Iddio,, 

per dir cosi, m’invilupperà, e il come li ren- 
derà padrone di me , fenz’ aver bifogno d’ altri 
che di fe Hello per prendermi e per arrecarmi . 

Che farò , qual farà il mio rifugio ? Inva- 
no penferò di fuggire, e vorrò fuggire dalla 
prelenza- del Signore : mi terrà nelle* lue ma- 
ni , e dacché una volta fi cade nelle mani del 
Dio vivente , non fe ne può più ufcire . In. 
vano farò fondamento fopra gii uomini e Ib- 
pra il loro, feccorfo : da chi potrò io farmi 
afcoltare , eflendo folo coaDio , e quando folli 
in iftato di chiamare tutte le creature in mio 
ajuto , a che fervirebbono tutti i loro sforzi 
contro il loro Creatore , e mio ? Forfè delle 
Perfone caritative , degli Amici verranno ap* 
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pretto al mio corpo , aline di predarmi certi 
doveri, a moftrare il loro di fpiacimento .Tut- 
ta una comunità nella quale fono- viffuto , 
tutto un ordine mi concederà i fuoi fuffra- 
gj e offerirà' delle orazioni a mio favore » ira 
corede preghiere, cotefti voti metteran eglino 
l’anima mia in fìcuro, fe Iddio non gli afcol- 
ta ? e gli afcolterà egli , fe tutto ciò non è fode- 
nuto da’ meriti e dalla fantità della mia vita? 
Mi ritroverò dunque in quel terribi! momen- 
to , abbandonato a Dio e a me delio : a Dio » 
da cui dipenderà la mia forte per tutta l’eter- 
nità intera, e farà fui punto di farne la deci/io* 
ne i a me fteflo Sprovveduto di tutto il rima- 
nente , e nello fpogliamento più univerfale , 
non porterò meco fe non le- opere mie , e non 
avero altro foftentamento nè altro capitale « 
Che farà di me , fe cotefto capitale mi manca,, 
e con che potrò fupplirvi? 

O quanto imparerò allora a fare d’una vi- 
ta Tanta e religio fa la dima che i è dovuta -i 
Ottanta comprenderò la felicità di mia voca- 
zione, fe iaverò fedelmente feguita, e ne ave- 
rò foddisfatto a tutti i doveri! Quanta confi* 
dcnza mi daranno , un* efatta regolarità , una 
cieca ubbidienza , una povertà dinudata di 
tutto , la fommeflione del mio fpirito,la mor- 
tificazione de’ miei fenfi , il ritiramento dal 
mondo , 1* affiduità all’ orazione , la cara del- 
le più piccole cofe , c tutte le ofservanzc del 
mio dato; cudodite con pontualità e coftanza! 
Quanto goderò d’ avermi fatte l'opra ciò delle 
utili violenze ,. d’ aver combattuto contro le 
mie naturali ripugnanze e d’ averle fuperate ; 
di non aver avuto riguardo, nè a certi efem* 
pi che aveva avanti agli occhi e potevan lè- 
durmi , nè a certe confidcrazioni e a’ vani ri- 
fpetti che mi averebbono portato alla rilafs:.- 
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tezza e ftornato da’ miei ei’ercizj , nè a tutti 1 
preteftì che la mia delicatezza non farebbe Ha- 
ta che troppo ingegnofa a fuggerirmi , per po« 

V1 aveffi I re ^° !’ orecchio . Cotefta 
nfielfione c cotefta rimembranza del pafsato , 
tara' tutta la mia forza e mi darà coraggio 
contro 1 orrore d’ un giudicio, al quale non 
avero altri che me per prendere in mano la 
mia caufa e per difendermi. 

Ma per lo contrario , fe di tutto il paffato, 
nulla .mi refta l'opra di che io pofifa fondarmi 
e mettermi in ficuro ; fe vedendomi in potere 
d un Dio eh e per giudicarmifecondoil buo- 
no o cattivo impiego degli anni miei , non vi 
lcopro. che tiepidezze , che negligenze , chevio- 
lamenti perpetui di mie regole , che un vacuo 
orrendo e una inutilità del tutto infruttuofa 
per non dire in tutto colpevole , in qual op- 
prelfione > in qual difolazione anderò io a ca«* 
dere? Ne fremerò d* orrore . Verranno t ( Sap.c . 
4* ) uK£ il Savio parlando de 1 peccatori ( e 
quanti cattivi Religiolì faranno di quello ma- 
inerò ! > ver anno tutti tremanti e sbigottiti. Il 
ritornare indietro o cominciare di nuovo- a vi- 
vere per farne un miglior ufo, è quanto non 
potranno ottenere Avanzarli avanti a Dio e 
accodarli al fuo tribunale, per rendervi conto 
d una vita perduta , è quanto gli metterà in 
coiìernazione Ah 1 perchè non vi penlava» 
eglino , perchè non vi facevano- rifteifione 
quando ne avevano i mezzi? Ora io gli ho % 
e ben predo forfè non gli averò più. Non nc 
trascuriamo alcuno ; non vi è. tempo da per- 
dere, e la difavventura contro la quale debbo 
difendermi , è grande a baldanza , per nulla 
tralafciare di tutta la vigilanza e di tutta la 
cautela, onde io pollo Servirmi. 
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PUNTO SECONDO . Ne’ giudici che pro- 
ducono gli uomini, il procedo dev’effere fte- 
fo, e’1 Giudice non pronunzia , Te non dopo 
aver polli in chiaro i fatti , e averli efamina- 
ti con ogni attenzione neceflaria per non re- 
carvi ingannato . S’interroga il Reo, gli li 
mettono in confronto iTellimonj, fiafcoltano 
le fue rifpofte , c non è condennato , fe non 
lìa intera la prova e giuridico il convinci- 
mento . Iddio oflerverà verfo di me la ftefla. 
forma di giullizia > e per cotella ragione ave-, 
rò a foggiacere dal canto fuo all’ dame più 
generale; ma nello Hello punto più pronto e 
più convincente. e 

Efame più generale . In tutta la ferie della 
vita più lunga e dal primo ufo di mia ragio- 
ne, non a vero formato un penfiero:, concepu* 
to un defiderio , detta una parola:, fatta un’ 
azione, nè ommefla un’ obbligazione , aìcuieo- 
tello efame non lì llenda , e lòpra che io non 
abbia a giullifìcarmi. E come tutto ciò, lì ri- 
trova d’ordinario accompagnato da circoftan* 
ze che aggravano o diminuifeono il peccato,' 
non vi farà per rapporto ad ogni punto nè 
motivo , nè intenzione , nè fentimento , in font- 
ina non vi farà cofa tanto leggiera che non 
entri In conto , e non lìa polla fulla bilancia, 
per effervi pefata . In-, qualità d’ Uorno illu- 
llrato dal lume naturale , in qualità di Cri- 
Hiano > {oggetto alla Legge del Vangelo , in 
qualità di Religiofo chiamato alla perfezione* 
aveva delle obbligazioni differenti, £ di tutte 
cote He obbligazioni mi farà d’ uopo ili render 
conto . Le mie opere più divote in apparenza , 
non faranno efenti da quella ricerca . La mif 
nor imperfezione che vi fi farà introdotta ; 
farà {coperta dall’occhio di Dio» c s’ egli non 
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hfcia. fuggire cola alcuna, di quante ne ave* 
ri fatto il merito, non lafcierà nemmen paf- 
fare cofa alcuna di quante ne averà potuto av- 
vilire il valore e alterare la fantità. 

Efame più pronto . Una tal difeufiione mi 
«olierebbe in quello punto delle applicazioni 
infinite; e anche con tutte le mie riflelfioni > 
non Vi potrei clfere fufteiente , perchè non 
poi fo avere una cognizione tanto chiara e tan- 
to prefenté di tutta la mia vita. Se anche fot 
lì tratUffe di delinearmi un’ idea ben giuda 
di quanto ho. fatto, detto, e pen fato nello fpa- 
zio d’una giornata ^ iion vi riufeirei , tante fo- 
no fiate le cpfe , o che io non ho fubitooflèr- 
vate, o che fono fvanite dalla mia mente. Ma 
non è cosi di Dio-, nè di un’Anima difimpe- 
gnata da’feniì, e capace dopo la morte dico- 
nofeere e divedere da fe ftefla. Perchè Iddio, 
dal primo. ifiante del ipio effere, non avendo- 
ci mai perduto di vifia , e dall* altra parte 
non efi'endo. foggetto. ad alcuna dimenticanza , 
non averà bifogno di tempo , per richiamare e 
per rimettermi avanti agli, occhi tutte le mie 
azioni, e quanto farà fiato in me di più in- 
terno . Con un foi raggio del fuo lume divi- 
no, avvicinerà g[li oggetti piu lontani, efen- 
za alcuna confunone , gli unirà tutti focto uno 
fielfo punto , e me li prefenterà , ognuno tan- 
to didimamente , quanto fe folfe feparato. da- 
gli aitivi , ed io non avelli a considerare fe non 
quello Ti vederò duhqde tutti nello ftelfe 
momento , e non ottante la lor innumerabile 
varietà, l’anima mia, in un batter d’occhio, 
li dìftingtierà tutti, perchè più non dipende- 
rà dagli otgani che 1* arredavano , e opererà 
fecondo tutta l’eftenfione di fue potenze , e 
fecondo tutta la lor attività. 

Efame in fine a cagione di tu;to ciò il piu 
:: con- 
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convincente. Non confiderà nè in ragionamen- 
’J ti, nè in conghietture , ma in una . veduta 
^ femplice e netta . Di modo che non vi farà da 
contraffare con Dio , nè dadiffimulare . Quanti 
I peccati a’ qpali più non.penfo , e de’ quali più 

■ non mi f ricordo;, fi prodù ranno di nuovo , e a 

me fi faranno vedere? Quant’ altri nefcorgera 
' che mi erano affolutamente ignoti , e de'qua- 
li non mi, credeva capace ? Di quante illufio- 
ni , fcufe e pretefe giuftificazioni fcoprirò la 
falfità ? Quante difficoltà e queftioni cheave* 
va Tempre rifolute in mio favore, farannode- 
cife in mia condannazione? Quante virtù che 
tifplendevano avanti agli uomini-, perderanno 

* tutto il loro fplendorc , e non fi faranno ve- 
dere che intereffev che vanità , che confuetu- 
dine, che inclinazion naturale , che conve- 
nienza, forfè ancora che finzioni e ipocrifìa? 

Che fpettacolo farà quello per me e che a- 

* vero io a dire ? Checché io volefiì allegare , 
la mia cofcienza farebbefi teftimonio , e mi 

’ darebbe la mentita. Ella concorrerà con Dio 
per convincermi, e mio malgrado trarrà da 
me il funefto confenfo e la breve , ma crude! 
con fe filone : Ho peccato, ( 2. Rcg. c\ 17. ) Per- 
chè non lo dico al prefente ? Lo direi con 
frutto . Perchè non corro a confeffarlo- appiè 
di Dio nei fentimento d* umile, pentimento , 
affine di non edere obbligato a confeffarlo ap- 
piè del fuo tribunale in una mortale difp ra- 
zione ? Perchè non fon io più attento a’ rim- 
proveri di mia < cofcienza , e fecondo 1’ àvver$i> 
mento di Gefucrifto perchè non ho. io la cu- 
ra d’ acquietarla , e dì accordarmi prontamente 
con effa , mentre- fonò per anche in vita , affm» 
eh’ ella non mi abbandoni al Giudice ì ( Matt. 
e. 5. ) Dacché l’averò foddisfatta, fi renderà 
mia Avvocata appreffa Dio» gli rapprefenteri 

Ed la 


Digitized by Google 


lo8 Kit ir amento Spirituale . 

la mia penitenza , il mio ravvedimento {ince- 
ro, le mie buone rifoluzioni , e gli effetti fa- 
Jutari , ond’ elleno faranno (late feguite. Ella 
cancellerà da’ libri della giuftizia eterna tutto 
ciò ch’era fcritto contro di me , e me ne ot- 
terrà l’abolizione. 

PUNTO TERZO* Secondo refame che Id» 
dio averà fatto di me e di tutte le opere mie, 
formerà la mia fentenza o di riprovazione o 
di falute. Benché quefta non fia una fentenza 
tanto pubblica, quanto lo dev’effere nel Giu- 
dicio univerfale , non farà ella nè meno au- 
tentica, nè meno irrevocabile . Perchè quanto 
Iddio averà pronunziato, o per mia eterna di- 
favventura , o per mia eterna felicità , non lo 
cambierà maij poiché io non farò più in via, 
dove li può e. perdere e ottenere la grazia i , 
ma in termine, dove non fi può nè peccare 
nè meritare . Mi è dunque di eftrema impor- 
tanza , che cotefta fentenza di Dio mi fia fa- 
' voFevole i fenza quello che farebbe di me ? in 
qual mi feria fare* ridotto > 

Penfiero fpaventevole 1 Come ho io potuto 
tanto fovente metterlo in dimenticanza ? e che 
debbo io avere con maggior fòrza impreflb nel- 
lj t memoria ? Per meglio fentirne T impreflìo- 
he , non ho che a immaginarmi , che io fono 
attualmente avanci al crono della giuftizia di 
Dio, e che dopo avermi interrogato, fidichia- r 
xa alla fine , e lancia contro di me il formi- 
dabile anatema J Ritiratevi da me , mala detto , 

( Matt. e. ) Che colpo di fulmine ! Che 
io mi ritiri dal mio Dio 1 Che io fia eterna- 
mente privo del mio Dio 1 Che ’i mio. Dio mi 
faccia foggiacere alla fua maledizione, c a tut- 
ta la fua maledizione, fenz* eflfermi in avveni- 
re poffibifo il placarlo , fenza reftarmi alcuna 

fpe*. 
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i Speranza di ritrovarlo giammai e di poffeder- 

i lo 1 Per quello mi aveva forfè feparato dal 

li mondo, mi aveva egli chiamato allo flato re- 
to ligiofo , mi aveva accolto nella fua cafa , e mi 

t- aveva fomminiflrati tanti mezzi di fantifica- 

zione? Egli voleva unirmi ad eflfo piùflretta- 
mente che’l commune degli uomini » ed ecco» 

; lo che mi rigetta della fua prefenza e fa meco 

, un intero divorzio. Voleva mettermi nel nu- 

j mero de’ fuoi Eletti e dell’ Anime fpezialmen» 

1 te fcelte e predeflinacej ed eccolo , mi toglie 

tutte le grazie, onde mi aveva arricchito , e 
mi deggrada perfino all’ ordine più baffo delL* 
Anime riprovate . Voleva farmi afcendere a’ 
primi polli del fuo Regno , ed eccolo , mi 
precipita nel fondo dell’ abiffo . Io non ho * 
dico , che a prevenire così il tempo , e Appo- 
nendomi anticipatamente in quella fatai eftre- 
mirà , non ho che a fcguire tutti i fentimeiv* 
ti eh’ ecciteranno nel mio cuore idee sì mefle 
e di tanta difolazione. Avventurato ; fe ciò 
non fìa, fi non una fuppofizione , e centovol- 
,te più avventurato fe con una condotta del 
tutto nuova, vivo di tal maniera, checotefla 
figura nondiventi mai per meeflfetto , nè verità . 

Con quello cambiamento e con queflo rin- 
novamento di vita pollo meritare un giudicio 
di falute e di benedizione ; perchè vi è un 
\ giudicio per 1’ Anime giufle , e fpezialmen te 
per l’ Anime con verità religiofe. In vece del- 
la funefla fentenza, ond’era minacciato, fe la 
mia vita fino alla morte folle Hata Tempre e» 
gualmente imperfetta e irregolare, quanto mi 
farà dolco l’ udire dalla bocca del mio Giudi- 
ce fupremo l’amabile invito, t le parole tutte 
confola zione : Coraggio buon Servo , mi fitte 
fiato fedele in poca cofa , e per cotefta poca co fa 
pna> grami' eredità vi defiino . Entrate nel gnu* 

dio 
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dio del voftro Signore . (Matth. c. z f. ) Colmato 1 
ài cotefta gioja in tutto pura e in tutto divi* , 
na della quale comincierò a godere le dol- 
cezze ineffàbili , beo conofcerò eh’ era poco 
quello Iddio domandava da me in quello mon- 
do , e tutto ciò che averò fatto , o fofferto , 
o Iafciato per effo. era un nulla in paragone 
colla ricompenfa che mi aveva preparata , e 
colla gloria , alla quale fi era propofto innal- 
zarmi .. S’ io potefll anche allora effere moffo da 
qualche difpiacimento , non farebbe per. aver 
dato troppo» corfo al mio zelo, né pereffermi 
troppo rifparmiato nelle fante pratiche ifpira- 
temi da elio per mio avanzamento e mia per- 
fezione >; farebbe piuttofto- per averlo troppo 
mifurato-, e per non avergli data maggior li- 
berta e maggior eftenfione . Pofs’ io far troppo 
quando fi tratta d’ un Signore che nel fuo giu* 
dicio non farà men liberale e magnifico a co- 
ronare la mia fedeltà , che fevero e ineforabi* ; 
le a punire le mie viltà e le mie negligenze? 

CONCLUSIONE . Gran Dio , che con uno 
fguardo fcuotete le colonne del firmamento , 
e fate tremare la terra: Dio di fantità , e la 
fatuità ffeffa*, alla di cui prefenza i cieli non 
fono puri , e avete ritrovata dell’ impurità 
perfino ne’voftri Angioli ftefft ; ahi Signore , 
come potrà foftenere la voftra faccia una crea- , 
tura tanto, debole quanto io fono? E come un* 
Anima aggravata da tanti debiti oferà entrare 1 
in giudicio, con voi ? Guai alla fiejfa vita più 
crifliana e più religio/a nella ftìma degli uomi r 
ni , fe l' e faminate con rigóre , e fé la giudicate 
Senza miferìcordia . ( Auguft. ) La voftra vifta 
è molto fuperiore alla noftraj e chi può lu- 
singarti d’ effere agli occhi voftri efente da 
macchia e degno d’ amore ? 

Pure , o mio Dio , le voflre divine Scrittu- 
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‘ i!i ire m’ in fegnano che la mi/ericordia- che mi è 

!V ; si neceflaria , e fopre la quale debbo princi- 

jC palmente ftabilire la mia confidenza , non a- 

06 vera più parte nel giudicio- e- nella fentenza. 

l0!: ' che riceverò da voi nell’ora della mia morte-,, 

e che fola vi prefederà la vollra giuftizia: . 
v - Qual grazia ho io^ dunque a domandarvi., e 

, f qual preghiera ho io a farvi al prefente / Ah ! 

3,1 Signore, eli’ è-, che non attendiate?, per giu- 

'* dicarmi-, che l’ultimo giorno fia. giunto ; ma 

K : mi giudichiate in quella vita , perchè i vollri 

n giudicj in quella vita' fono, giudici paterni e 

a ‘ lalutari. Si > mio Dio, giudicate tuttele mie 

!r ' infedeltà ^ e tutte le mie oflfefe; è cofa giuda 

p .° che io ne porti la pena : ma non mi riferba- 

te a quel tempo , in cui non mi riprender efie 
che nell'ira voftra , e non mi giudicherete che 
nel ’ioftro furore . ( Pjal. cap. 6 ). 

Fate anche di più, o Dio foramamentebuo 
no, e pieno d’indulgenza . Vi contentate di 
non giudicarmi voi iteflb , purché io fia mio 
10 proprio giudice ; e acconfentite di rimettermi 

/ ne’ vollri interellì , purché io ne prenda cura 

contro me fiefio , e vi faccia tutta: la giufti- 
zia che da me dipende . Vi farebbe cecità più 
* deplorabile e meno feufabiie della mia , fe io 
riculalfi una condizione tanto vantaggiofa ? 
Con tutto il cuore, o mio Dio, l’accetto, e 
mi vi fottometto .. Citerò me fteflo al tribu- 
nale di mia cofcienza ; farò io fteflo mio ac- 
cufatore e mìo teflimonio ; farò di tutta la 
mia vita ‘relame più rigorofo e piti fevero ,* 
vi renderò proporzionata la mia penitenza , e 
con un vero defidsrio di foddisfarvi la farò 
tanto compiuta, quanto mi parerà dover effer- 
la , eia mia debolezza potrà Sopportarla . Non 
mi fermerò in quello, o Signore > regolerò 1’ 
avvenire , lo ramificherò ; non mi permetterò , 

- 4n 
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nè mi perdonerò cofa alcuna , affinchè nulla 
mi arredi , quando mi chiamerete a voi , e 
pofla fenza indugio e fenza odacolo prender 
pofTeflo dell’ eterna beatitudine che mi avete 
promefTa. -, 

MEDITAZIONE TERZA. : 

Dell' Infime . 

k — » ' 

Difcedite a me , maledici , in ignem aternum i 

( Matth. cap. zf. ) 

Ritiratevi da me y maledetti , e andate nel 
fuoco eterno . 

PUNTO T|" i RE cofe fono da confiderarfi nell* 
PRIMO. 1 Inferno che fembrano molto du- 
pende e fono per noi tutti foggetti d’ orrore . 
La prima.fi è che Iddio per tutta T eternità 
non vi farà mai alcuna grazia, bench’egli fia 
la fomma mifèricordia . 

Iddio la di cui natura non è che bontà , Id- 
dio che fino dalla creazione del mondo , fa ri- 
fplendere egualmente il fuo fole fopra gli em- 
pì e fopra i giudi ; Iddio che per gli fteffi 
tuoi nemici e per li peccatori è fcefo dalla 
fua gloria , fi è. vedito di nodra umanità, ha 
voluto morire fopra una croce; dopo tanti be- 
nefici e tedimomanze tanto fenfibili d:l fuo 
amore , non getterà mai uno fguardo favoré- 
vole fopra alcuno de' reprobi ,nè mai farà flil- 
lare fopra d’ effi una fol goccia del fuo San- 
gue che tuttavia ha fparfò per effi con tant* 
abbondanza nella fua paffione . Di modo che 
la mifericordia divina , le comunicazioni del- 
la quale fono* infinite verfo^ tutto il rimanente 
delle creature , eziandio più. vili , rederà in 
“ 1 " * : * 1 / * ; eter- 
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eterno fenz’ azione verfo i Dannati. Spargeran- 
no lamentevoli ttrida , fi disieranno ,• vele- 
ranno fecondo l’efprelfion del Vangelo, decor- 
renti di lagrime » ma Iddio vendicatore non 
.arrederà una volta per quello il fuo braccio, 
nè fofpenderà per un momento i fuoi colpii 
e finche farà Dio , ( ora lo farà fempre com’ è 
fempre fiato) vederà patire anime che ha for-» 
mate a fua immagine , anime che ha impron- 
tate col figillo di fua divinità, anime che por- 
teranno il carattere de* fuoi Sacramenti, fenz* 
elì'er commoflb verfo «l* effe col minor fen ci- 
mento di compaflìone . Xo potrei credere , s* 
egli fieflb non Io avelfe rivelato? Ma quello è 
•un articolo della fede che profeflò . Bifogna 
dunque che un’anima reproba fia molt’ orrenda 
agli occhi di Dio, perchè l’odio che ne con- 
cepire è ballante, a indurarlo di cotefta ma* 
niera , e di chiudere a quell’ anima maledetta 
tutte le forgenti della grazia. 

Ma pure che cofa può cosi afigurarla agli 
occhi di Dio e farne un sì abbominevol og- 
getto ? il peccato che vive in effa , e non vi 
.morirà mai. Con quella macchia, in avveni- 
re indelebile, farà fempre per Dio eh’ è infi- 
nitamente fanro, una vittima d’ ira e di dan- 
nazione . Il reprobo poteva nel corfo di fua 
% vita cancellare cotefla macchia tant* odiofa 
poteva abbandonare il fuo peccato , e con que- 
llo- ottenere la grazia. Era col fuo peccato in 
uno fiato di dannazione fol cominciata, e non 
confumata . La morte è giunta , e in quello 
termine fatale, lo Hello peccato, cui la peni- 
•. tenza averebbe potuto riparare , è divenuto ir- 
remilfibile , perch’ è divenuto irreparabile. Co- 
. iella dannazione anticipata , ma folo comin- 
ciata , è divenuta una dannazione compiuta » 
e ha ricevuta la fua ultima coniumazione . 
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la mifericojdia , prima si preveniente , e sii 
facile a diffonderli e a perdonare , fi è riftret- 
,ta e ritirata lenza ritorno.- Com’ ella ritrove- 
rà Tempre il peccata prefente e vivo , cosi fa* 
rà Tempre fecondo T ordine de’ decreti divini 
un oftacolo invincibile che la riterrà , nè po- 
trà più da; effe elfere Tuperato Di modo che 
non vi Tara in tutti i Tecoli Te non la giufti. 
zia che vendicherà i Tuoi diritti e il renderà 
Toddisfatta . Oh quanto fono? cieco , Te non 
imparo da tutto ciò , u a temere la giuflizia 
di Dio , e a temere di’ cadere nelle Tue mani 5 
%. a temere : anche più il peccato , perchè la 
giuftizia di Dio non è formidabile Te non a 
cagion del peccato; 3. a non trafcurare le mi- 
Tericordie del Signore , quando tanto liberal- 
mente me, le offerifce, ma a farne tutto 1‘ 
ufo che pnflo per mettermi in ficuro delle Tue.' 
vendette..;- t . . . 

. i.'.' ' j' - \ ' ■- 

PUNTO SECONDO « Un f altra coTa non; 
meno degna del noftro ftupore , e che. non dee 
riempierci di minore /pavento, li è: che Ani- 
me fatte) per Dio , per vederlo , per amarlo , 
per. pofsederlo , e per eftsere nel poTsederlo bea- 
to , non lo vedranno mai nell’ Inferno, nè ve 
Rameranno mai, nè ve lo pofsederanho mai, 
.e .per lo contrario , malgrado tuttavia forza 
della .propendane e delT inclinaziori naturale 
che le porterà verfo il primo efsere: , verTo il 
dor ultimo fine , c centro.' del lor. ripoTo , 1* 
odieranno in eterno^.lo beftemmiéranno in eter- 
no , ritroveranno in eterno nella cognizione 
che lor roderà delle fue perfezioni infinite , e 
nelT idea^ che ne. conTerveranno , il loro fup- 
plicio più: rigorofo, c T /oggetto- di loro di-, 
iterazione. . , -> *. . 

«. Efsendo da una pance .Xeparate da Dio , e con 

; Tepa- 
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feparazìone violenta , come le fofsero ad ogni 
iilante tratte a forza dal feno del loro Creata. 

, re » con una feparazione totale , in confeguen- 
za della quale ogni- alleanza fra Dio ed efse 
farà fciolta ; con una feparazione eterna, che 
. loro toglierà ogni mezzo , ogni fperanza di 
: ritorno e di riunione: e dall’altra parte, ben- 

, che nemiche di Dio , efsendo di continuo oc- 

i cupate della memoria di Dio v come del mag- 

i giore di tutti i beni, come deli* unico bene, 

i o afsoluramente in fe ftefso , o- per rapporto 

ì ad efse; perch’elleno non ne potranno aver al- 

tro i come un bene infinito che doveva foddis- 
fare tutti i lor defidcrj , e ftabilire una feli- 
cità perfetta; come d-’ un bene che lor era de- 
ftinato e al quale avevano le più legittime ra- 
gioni ì come d’ un bene , là di cui privazione 
farà per efse loro- il colmo della difavventu- 
ra , e eh’ elleno averanno perduto per vani 
vantaggi ; come, d’ un bene al' quale femprfc 
i afpireranno con neceflità infepàrabile dal lor 
e efse re , e eh’ alleno mai non- otterranno per la 
j. dura fatalità del lóro flato ì ecco* quanto te 
, roderà in perpetuo» e le trafporterà perfino al 
y furore e alla rabbia.. "• 
n ; Cosi colla più crudele contrarietà <fi lenri- 
i mentilo ftefso Dio, per‘ i la di cui perdita fa- 
s ranno afflitte*, farà di continuo da efse défi- 
lé deraco , e di continuo avuto da efse in òrró- 

I re ; e lo ftefso Dio eh’ elleno averanno in ot~ 

f rore , per loro tormento non èefserà d’ afflig- 
t . gerle 2 cagion di fua perdita , e d’ efsere da 
t efse defide rato. Defiderj e afflizioni tanto in- 
( utili quanto faranno dolorofi s e quello che* 
>. ne formerà ancora il dolor più fenfibile , farà 
[. la loro inutilità. Perchè,vi è pena-, dice San 
Bernardo, da metterli in paragone con quella,. 
fl 4i voler fepipre ciò che non dee mai efsere * 
■ - - e di 
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non voler mai ciò che dee fempr* efsere > 
L’Anima riprovata vorrà Tempre alzarli a Dio, 
e.quefto non farà mai i non acconfetirà mai 
d elser lontana da Dio , e quello farà Tempre . 
Per ogni parte infelice: cioè, infelice per ef- 
fere abbandonata dal Tuo Dio , e più infelice 
nel terribile abbandonamene , per Tentirne la 
perdita, e per comprenderne tutta la grandez- 
za . Infelice per edere decaduta da tutte le Tue 
pretendono al Regno e all’ eredità del Tuo 
Dio* e più infelice in quella funella decaden- 
za , per ToTpirare unicamente e con tanto ar- 
dore per lo beato Toggiorho . Infelice nella 
Violenza de’ Tuoi trafporti , per volgerli con 
mille imprecazioni contro il Tuo Dio , e piu 
infelice non oilanti le Tue imprecazioni e lo 
/ue bedemmie , per edere con tanta forza tira- 
ta verfo il Tupremo Autore , da cui ella ave- 
va ricevuto il tutto e da cui il tutto atten- 
der doveva. 

Ah i non p\ìò ella metterlo In dimenti- 
canza . non può liberarli da quel pcTo che la 
ytraTcina e da quell’ inclinazione che la do-> 
mina e la tiranneggia . L’Inferno non le là- 
rebbe più che per metà Inferno . Sia come 
fi voglia , a me appartiene 1* efaminare in 
qual dilpofizione io fono al prefente verfo 
pio . Ho ,io luogo di credere, eflergli uni- 
to colla grazia ? Se quell’ è , non polTo mài 
a ballanza benedirlo, nè prender troppa cau- 
tela per non .laTciarmi rapire un sì preziofo 
teforo . Ho io fondamento di temere che ’1 
peccato me ne abbia divifo , o ben prello 
me ne divida ? Ecco fopra che debbbo Tve- 
veharmi, e Tervirroi di tutt’ i rimedj più 
efficaci e piu pronti . Vivere in divorzio at- 
tuale con Dio e in Tua difgrazia farebbe 1* 
Ripormi a un’eterno divorzio dopo la morte . 

' I BLe- 
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Grandi ed elfenziali verità , onde non ini 
è permeilo aver ^dubbio. Dacché fono Crillia- 
no debbo convenire di tutto ciò e tutto ciò 
confettare. X* in téllerto dell’ uomo in vano ra- 
giona e va formando .difficoltà non ottanti 
tutte le difficoltà e tutti i ragionamenti, 1* 
ordine di riprovazione ha di .già avuto il fuo 
compimento e lo ha tutto giorno fopra una 
moltitudine innumerabile d’ Angioli e d’ Uo- 
mini abbandonati al braccio <di Dio . Non fi 
tratta dunque di voler penetrare la fottanza di 
cotefti principi ; poiché fono principi di Fe- 
de i ma quello fi tratta di efaminare e pene- 
trare , fono le confeguenze di quelli principi , 
che mi rifguardano non meno che gli altri , 
e forfè più che molt’altri. Son Religiolb, è | 
vero, e non pollo mai a battanza moftrarne la 
mia gratitudine a Dio , che mi ha pollo con 
quello piè in guardia contro la difavventura 
della dannazione . Ma debbo fempre r cordar- 
mi, che tuttoché io fia Religiofo , polso dan* 
narmi : che vi fono flati de 1 Relrgiofi che fi 
fono dannati: che molti di quelli ancora ; per 
gran numero d’anni , erano meglio' vifsuti di 
me i ma infelicemente fono giunti a cambiar 
vivere, e Iddio Io ha permefso per giutto s»a- 
ftigo di certe negligenze e di certe infedeltà , 
nelìe quali eran caduti : che Iddio può per- 
metterlo anche per me , e non ho diritto al- 1 
cuno di fperare che mi tratti più favorevol- 
mente , fe tanto 'vilmente, e con tanta negli* 
genza lo fervo . Debbo in fomma ricordar- 
mi che alcuno non fa s’ egli fia in illato 
di grazia , o non vi fiaj e in quell’ incertez- 
za alsoluta, non vi è attenzione che non deb- 
ba avere , sfoizo che non debba fare , occafio- 
ne , pericolo da cui non debba allontanarmi , 
imbarazzo di cofcienza , di dubbio , di fcru- 

polo 
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polo che non debba ^ mettere in chiaro , nulla 

* di tanto faticofo nè di tanto contrario alle _ 
•» inclinazioni e ai fenfi, cui non debba fogget- 

rarmi , per proccurarmi ogni ragionevole , e 
moralmente podìbile, iìcu rezza . Ho abbraccia- 
'j ta la profeflion religiofa per falvarmi s Che fa- 
c rebbe 1* urtare in ifcoglio e far naufragio an- 
«che nel porto? 

I CONCLUSIONE . Signore , quanto liete 
.■ buono nelle voflre mifeticordie ! ma quanto 

* liete impenetrabile ne’ vodri giudicj, e formi- 
dabile ne* vodri gaftighil Quanto più vi pen- 

? fo, tanto più fono prefo da 11*. orrore; e quan- 

II to più il mio orrore aumenta, tanto piu fen- 
? to crefcere il mio amore per voi . Non pollo 
! ignorare , o mio Dio , .quello ho meritato e 

* in qual abilfo potevate precipitarmi . Ho pec» 
l cato contro di voi , e voi avete arredata la 
‘ < vodra giudizia che veniva contro di me. Per 
[ Io meno poteva abbandonarmi a molti peccati, 

'!• .a* quali la mia temerità , o la mia didrazione 
r mi efponeva , e da' guali la vodra grazia mi 
fi ha prefèrvato. Ah! Signore, è quedo un aver- 
1 ;mi ritirato tante volte dall’ Inferno. 

Non avete avuta per tant* altri la detta Prov- 
! ‘ videnza .. Che avevan eglino fatto che li rA« 

! -dede piu indegni di vodra attenzione Che 
avevano fatto tanti Solitari e tanti Anacoreti, 
che le lor deplorabili cadute hanno drafcinati 
nella via della perdizione , e non fe fopo mai 
ritornati ? .A mettermi in paragone cón edi , 
altro non ne podo concludere , fe non che vi 
0 liete fervito verfo di me d* uni maggior in- 
dulgenza , e che fe non fono redato invilup- 
poto nella ;delTa rovina , a voi folo ne debbo 
'' -dare la gloria,. 

Ora quedo è anche quello eh? mi muove , 

o mio 
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o mio Dio i e domanda dal mio canto una 
gratitudine eterna. Bifogna che'l fuoco dell' 
Inferno ferva cosi ad accendere nel mio cuore 
il facro fuoco di voftra carità . Bi/ogna eh’ 
egli ravvivi tutto il mio fervore, ecciti tutta 
la mia vigilanza , mi fofìenga la tutti gli 
efercizj di un’auftera penitenza e me ne miti» 
ghi tutti i rigori . Bifogna che mi renda pa- 
ziente in tutti i mali della Vita , collante in 
tutte le oflervanze del mio flato , ardente e 
Zelante in tutto ciò che rifguarda il voftro 
lèr vizio e la falute dell’ anima mia . Ecco, o 
Signore, il frutto che debbo trarre dalla me- 
ditazione e dalla confìderazione dell’ Inferno , 
da cui vi è piaciuto fino al prefente di pre- 
fervarmijal quale però io potrei ancora eiTere 
condannato, e non eviterò giammai, che attac- 
candomi a voi con inviolabile fedeltà , e colla 
pratica di tutte le virtù crilliane e religiofe . 

CONSIDERAZIONE 

; Sopra le vijìte del SS. Sacramente . 

O LTRE le ore deflinate dalla Regola per 
adunarli avanti all* Altare del Signore , 
e*per preftare a Dio gli oftequj ordinari » 
ognuno fecondo la fua pietà particolare , può 
in certi tempi liberi, vifitare il SS. Sacramen- 
to e andare a conversare con Gefucrifto . 
Non vi e divozione più foda di quella , non 
ve n’ è di più conforme a’difegni e alle in- 
tenzioni >di Gefucrifto , e non ve n’ è di più 
falutare, nè di più utile per noi ftefti. 

PUNTO PRIMO. Divozione foda : perchè 
ha Gefucrifto ftelfo per oggetto. Non folo Ge- 
fucrifto in figura , nè in rapprefentazione j 

non 
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, non folo Gefucrifto nella lèmplice rimembran- 
,m. za , nè nell’ immaginazione s ma Gefucrifto 
, realmente e foftanzialmente prefente > prelente 
li in Perfona e come Dio , e come Uomo : in 
fomma prefente qual egli è nel più alto de’ 
‘jj cieli, e alla delira di luo Padre. 

Quando nel mio Oratorio , o in qualfìfìa 
altro luogo , che non è nè ì Tempio , nè 1* 
.* Altare di Dio , tutta la mia occupazione è in 
Gefucrifto , ed io converfo con elfo , gli 
! parlo , 1’ adoro , gli predo tutti gli omag- 
5 gj che m’infpirano il mio zelo e il mio amò- 

0 te: tutto ciò non fegue che in ifpirito, per- 
£ ‘ chè Gefucrifto non è ivi in effetto , io non 
J fono con verità avanti ad elfo , nè vicino ad 

elfo, ed egli non è veramente avanti a me , 

1 nè vicino a me» Quando parimente alla pre- 
lenza del fuo tabernacolo o nel. fuo Santua- 

1 rio, medito fopra la fua beata Natività ,. fo- 
1 pra la fua dolorofa e fanguinofa Circoneilìo- 
ne> fopra gli obbrobrj della fua Croce, fopra 
la fua Rilurrezione o fopra la fua Afcenlìone 
gloriofa , tutte cotelle colè non fono più che 
immagini che io mi formo, e Miller j palfati, 
de’ quali mi vado delincando la rimembranza : 
" Perchè quantunque egli fi a attualmente lòpra 
1 l’Altare , vicino al quale io prego e faccio cp- 
’ tefte fante meditazioni, egli non vi prende at- 
10 tualmente la nafcita, non vi è attualmente cir. 

conci fo , non vi è attualmente crocifilTo , 

' non rifufcita, nè afcende attualmente al Cie e 
' r ‘ lo. Ma non è così del Santillirao Sacramento : 
il Sacramento adorabile è lo fteffo Gefucrifto * 
1U ' e tutto Gefucrifto j voglio dire Gefucrilto fe- 
condo la fua Divinità c fecondo la fua Uma- 
, nità . Di modo .che nelle vilìte che io faccio 
? al Divin Sacramento, Gefucrifto effettivamen- 
* te è quello che io viiito,. avanti a Gefucrifto 
1 Kit ir, Spirti, F nii 
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mi proflro, con Gefucrifto converfo, Ivi. c 
nello flato , in cui vengo a cercarlo , «in cui 
onorarlo pretendo . Egli vi .« per ricevermi , 
peridirmi, per ri/pondermi. Vi è nel mezzo 
ad una moltitudine di Spiriti celelti che noa 
partono dal fuo Altare , ,ed io ilefifo fono co- 
me nel mezzo di quella Turba beata , alla qua- 
le mi unifco, per offerire infame i noliri o- 
maggi e i noliri incerili a quel Dio naftoli© 
fotto fragili fpezie. 

Se vi folle un luogo nel mondo, nel quale 
il facefa vedere d* una maniera fenlìbile e al- 
lo fcoperto , parmi che averei della premura -e 
de 11* ardore per andarvelo a ritrovare , t farei 
■ riifpolto per imprendere a torello fine i più 
lunghi viaggi- Me ne farei uu merito e una 
virtù , e non crederei poter meglio inoltrargli 
il mio zelo e ’1 mio o&quio . Ora egli non 
farebbe più prefente in altro luogo .di quello 
egli è nel fuo Tempio > e ferz* effer d* uopo il 
cercarlo molto lontano , lo abbiamo apprdìo 
di noi e fra di noi . Non lo vediamo ^ ve- 
ro ; ma abbiamo la &de che fupplifce al difet- 
to de’nofiri fendi., o vi dee fupplire ; e quel- 
lo che ectnofciamo mediante la fede , ci è più 
certo , di quanto può eflere fcoperto da' noliri 
cechi., v 

Da che viene -dunque che molti Criiliani , 
molti Ueligiofì abbiano tanta indifferenza per 
un Sacramento, nel quale Oefucriflo è in per- 
de na , idiciamo meglio , per un Sacramentó ch’ 
■è lo frelfo Gefucrjlto , e fieno &Ì poco a Hi dui 
a fod disfare a un culto , del quale gli fon de- 
bitori , « a prefentargli le loro adorazioni ? 
ftno de* tempi nel torio del giorno, ne* qua- 
li io comparile© come gli altri avanti a que- 
ll o Divin 'Sacramento., ma non lufìngandorni, 
refi farei cchretto a ccnfejlare , che ne dee- 
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11 merei di molto > fé non fodero tempi prefcrit- 
? ti dall’ i&bidienza , e ne -potetti difporre a 
ni mio piacimento ? Fuori di quelli tempi ne* 
■ h quali la aeceflità mi fa forfè più operare che 
K una lineerà pietà , vado io una volta e da me 
a fteflò a’ piedi di Gefucrifto, ad aprirgli i fen- 
Ut timenti del mio cuore , e a fargli 3 per dir 
I? tosi , compagnia , neirdlrema folitudine , nei- 
0 la quale lì è ridotto per amor mio ? Appena 
, vi fono flato alcuni momenti che mi alfalifce 
u ; la noja $ e dove 1* amore 3 la gratitudine , la 
riverenza -doverebbonoattaccarmivi di tal ma- 
nicra, che fofle neceffario -il farmi violenza 
& per ritirarmene 3 per Io contrario altrooon mi 
vn di porta che una fpezie di violenza , efol quan- 
n ,‘ to 1’ oflervanza regolare mi vi chiama . 

S Quello che fovente è in quello di più ftra- 
J; vagante , lì è die nello flcfso tempo che fi ab- 
bandona , o per lo meno lì trafeura il Sacra- 
mento di GefucrHìo 3 li fa a fe fteflb una di- 
:i:i vozione particolare e una pratica inviolabile 
* di vifìtare certi Oratori in onore de’ Santi . 
’• Se lì manca fse , lì farebbe »a le fteffo un rim- 
ùi provero come di un* infedeltà , e non lì fa- 
P rebbe di lè ftefso contento, fe non fi giugnef- 
’ li! fe a riparare all* omiflìone . Onorare i Santi 
, t fenza dubbio un fanto efercizio e una Io- 
ni devote divozione: ma con tutto ciò il nollro 
1® primo dovere rifguarda il Santo ftefso de’San- 
F* ti ? e a quefto dee cedere ogni altro . Davide 
><* stilla dehderava con maggior ardore , -che 1* 
dn entrar nel Tempio di Dio , e fa-rebbefì ftima* 
i® to felice di non ufeirne giammai . Daniele 
m lontano dalla Giudea e fc biavo in Babilonia 
p apriva ogni giorno tre volte le fineftre di Aia 
1* camera verio la parte ov’era Gerufalemme 3 e 
)® di là piegando le ginocchia , volgeva la fua 
le ©razione al Dio d’ Ifraele come fc folfe /tata 

F z dea- 
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dentro il Tuo Tempio . I primi Criftiani vo^ 
levano Tempre avere con efso loro il SS. Sa- 
cramento . Vi fono frati de’ Santi che hanno 
pattata quafi tutta la loro vita alla Tua pre- 
fenza-j e quante Tono le Società e le Comuni- 
tà , nelle quali è (labilità quetta ittituzion 
religiofa di Tua perpetua Adorazione ! In fi- 
ne , è d’uopo qui il Terviffi dell’efempio llef- 
fo dei mondo: nelle Corti de’ Principi , i Cor- 
tigiani , non perdono mai , per quanto lor è 
pottìbile, la vitta del Sovrano , Ora il primo 
Sovrano , il primo Superiore di cotetta Ca- 
fa è GeTucritto . Come dunque vado io si po- j 
co da etto , Tpezialmente , quando ncn vi è 
it non da fartt qualche patto , e T ho tanto 
vicino ? 

PUNTO SECONDO . Divozione più con- 
forme a’difegni e alle intenzioni di GeTucritto , 
l’arte maggiore della politica umana per co- 
loro che fi avvicinano a’ Re della terra , e fo- 
no impiegati nel loro Tervizio, è lo ttudiarne 
Je inclinazioni e ’l* rendervitt conformi . So- 
vent’ è difficile il conoscerle. Ma noi non ab- 
biamo, bisogno di lunga ricerca per effe re in- 
fermati delle inclinazioni del Figliuolo di Dio, 
Re dei Re, e Mediatore degli Uomini . Egli 
fe n’ è a bafìanza dichiarato nelle Tue divine 
Scritture , e ci ha fatto a Tuffìcienza inten- 
dere , che /’ ejfere co' figliuoli dtgli Vernini , 

X Frov. c. %.) e ’l converfare con etti fono le fu ,e 
.piu care delizie, la Sapienza increata è quella 
che così parla , e cotetta Sapienza del Padre , 
non è GeTucritto ) Non dice che ha pofta la 
Tua gloria nel converfare con noi, ma che vi 
ha potte le Tue delizie . La Tua gloria è in 
mille altre cofej eli’ è, per cagione d’efempio, 
pel prefede r$ a tutta la natura, nel regnare nel 

cielo 
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^ cielo e fapra la terra , nel comandare agli Spi-' 

‘ riti beati , e nel farne i fuoi àngioli e i Tuoi 
Ambafciadori . Ma nel mezzo a tutto ciò, et 
moftra che la fua inclinazione e’i fuo piacere 
? più fenfibile è nel vederci appreflo di fe e avan- 
'! ri a fe', non precifamente per glorificarlo, ma 

• per trattar feco con adorabile familiarità . 

Quando perciò fece fapere a’ fuoi Appoftoll 
che fi difponeva a lafciarli , e a ritornare nel 
n feno di fuo Padre , promife loro che non gli 
J? a ver ebbe la/ ritti orfani (Joan. c. 14.) in quefto 
mondo , e benché li privafse di fua prefenza, 

* vifìbile, farebbe nulladimeno con ejfo loro perfi- 
; no al fine de' fecole . Tanto promife a noi (ledi 

1[i nelle loro perfone, e dà’l compimento di fua 

S romiflìone ogni giorno net Sacramento de* no-! 
ri Altari . Ci replica di continuo dal fuo 
® Tabernacolo quanto difle allora a’ fuoi primi 
0 Difcepoli ; Eccomi ,ed eccomi non per un gior- 
? no , nè per un anno , ma per tutto il tempo 
^ avvenire e perfino alla confumaz'one de* fecoli V 
? Sono rientrato nel foggiorno di mia beatitudi- 
ne eterna j fono rifalito alla Patria celefte ì 
ma non crediate per quefto di avermi perdu- 
* to i il mio Sacramento è ’1 fupplimento di mia 
; Afcenftone . Come voi non potete foftenervi 
’ fenza di me, io non poflb reftar fenfca di voi. 

1 Così ci parla 1’ amabile Salvatore , ovvero tal 
* è per lo meno il fenfo di fue parole. Ora per- 
:• che dimori con noi , bifogrra che noi dimo-r 
‘‘ riamo con eflo .• perchè da che non averemo la 
‘ diligenza d’andare da eflo , e non faremo con 
1 eflo , egli non farà con noi , e noi rovefeiere-* 

. mo tutte le mifure e tutti i difegni del fuo- 
? amore . 1 ! 

Da tutto ciò debbo concludere due co fe >*n I$j 
! prima , che non poflb fare cofa più grata*à\ 
1 Gefucrifto del fargli le mie vifite con frequen^ 

F i za , 
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zi. Egli mi chiama, egli m’invita, c la fletta 
premura ch’egli ha per trarmi a Se, non deb- 
bo io avere per corriSpondere ad iniviti sì af- 
fettuofi ? Colla fletta coftanza eh’ egli fi degna 
d’ attendermi , non debbo parimente per quan- 
to tempo mi è potàbile , darmene appretto di I 
etto? Ma perchè le differenti occupazioni della 
vita e i diverfi impieghi commetà alle noftre 
applicazioni, ci allontanano fovente dal San- 
tuario , c non ci permettono lo darvi vicini 
per quanto tempo la noffra divozione ce lo ir 
Spirerebbe, che fa un’anima Sodamente virtuo- 
sa e tutta conSecrata al divino Suo Spofo? In 
un Santo defide, rio di* piacergli. Saper lo me- 
no prendere cert’ore nelle quali regol atanaen te-, 
va a vifitarlo. Vi va il mattino per Salutarla 
e per offerirgli- le primizie della giornata, a 
anche per offerirgliela anticipatamente tutta: 
intera . Vi va verSo la metà del giorno, pec 
raccoglierli e metterli in qualche maniera dal- 
la diffrazione nella quale averebbono potuta 
gettarla le Sue funzioni efteriori ». Vi va lat 
ieri per prendere la Sua benedizione prima del 
ripolo della notte i per confettare a* Suoi piedi 
1 peccati onde fi fonte colpevole , e per espri- 
merglieli con dolore », e per implorare la Sua 
grazia e F ajuto della Sua mano onnipoffente 
contro i Suoi nemici invifibili , e contro tut- 
ti pericoli a’ quali potrebbe effere elpofta net 
Sonno. Tutto ciò non confitte in lunghe ora- 
zioni , ma in Sentimenti affèttuofi , ne’ quali 
ognuno fi arrefta piu o meno , fecondo; F in*» 
pulfo di Sua pietà , e la difpofizionc prefeme. 
de’ Suoi affetti. 

La Seconda conclufione è tutta contraria , 
benché Ira fondata Sopra fa fletta principio , ' 
fd è che io non pollò moftrare maggior di- 
1 prezzo per lo Sacramento di Geltaiflò che F 
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:ft abbandonarla , nè offendere più feniìbilmente 
& quello Dio d’amore che ’l non: aver riguardo 
jf alcuno alle iftanze che mi fa. e alla, maniera 
ini ónde mi previene * Per ripigliare il paragone, 
u • de’ Grandi del Secolo e de* Principi , il San- 
cii tuario di Gefucrifto è come IL Palazzo , nel 
!a quale tiene la fua Corte v ora che la Corte 
:rc del Principe fi ritrovi; diferta , è una confa- 
ut* fione, di’ egli dee vivamente, fentire, perdi’ è 
ini un legno manifcfto del poco conto che di lui 
t fanno i Sudditi .. E in vero, il Salvatore sì io* 
o* degnamente tritato , e sì giuftamente irritato 
In di limile obblivione, può ben farmi allora lo 
it ftelTo rimprovera che fece a’ funi Apposoli , 
re che fi èrano addormentati nell* Ori» , mentr* 
io egli faceva orazione r E come , non avete potuto 
l vegliare un> era. il. tempo meco ? ( Moti, c* z6.) 
ffl Eglino nulla ebbero a dirgli fopra di ciò per 
« gi ufttficarfi; e di qual pretefio. potrei io fer- 
ii- virmi per ifeufare la mia negligenza ? Egli 
ito non è che troppa? abbandonato dalle Perfone 
la del Secolo; e a chi appartiene il fuppiirvi, (c 
tó non a’ Religiofi che ha fpezialmente eletti e ; 
sii co^quali ha voluto avere una familiarità più 
ri- intima e più ordinaria^ 
in 

id PLINTO TERZO. Divozione la più utile 
it per noi ftelfi , e per lo noftro fp kit itale avan- 
ci zamento . Uno de ? collumi piu llabiliti nel 

i mondo è lo reciprocamente vili tarli * ma in 

ili che confiftono per la maggior patte, corrile 
n- vifite ; e che fe ne riporta ? Vi li perde molto 
iK tempo e per quanto innocenti elfer pòffano » 
fono per lo meno molto inutili. Sovente per 
i, K importunità delle perfone e per la fgarba- 
i, eezza della loro converlàzione , divengono in 
ji fòmmo feomode , in fommo nojoiè . La pa- 

I ee alle volte vi è turbata da’ difguiU che 
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fi ricevono . Il più delle volte anche il. 
cofcicnza vi refta offefa da’ difcorfì maldicen* 
ti che vi fi fanno, o che vi fi odono . Sono 
in fine Tempre vifite pericolofe e perni ziofe 
per la diffrazione che cagionano, e per la di-* 
verfità degli oggetti che vi fi prefentano . Ma 
non è cosi delle vifite che fi fanno a Geìu- 
crifto e al fuo Sacramento . Sono vifite in tut- 
to fante, vifite in tutto falutari , vifite tutte 
confolazione e piene d’ un* unzione in tutta 
divina . Un’anima vi ritrova mille vantaggi 
per la fua perfcaione , e ne riporta ineftima- 
bili frutti . - ? 

. Vifite'in tutto fante , o per lo fine che vi- 
li propone e per lo motivo che vi conduce- , 
o per gli atti di tutte le .virtù che vi fi pra- 
ticano, fpezialmente d’ una fede viva, d’* una 
ferma confidenza , d’ un’ ardente carità, d’ uu v 
umiltà profonda, d’una fommelfione perfetta ^ 
d’ una lineerà contrizione. Perchè ecco di che- 
vi fi dee più comunemente occuparli * e quel- 
lo che non domanda tante parole , quanto eie-, 
razioni fegrete del cuore. 

« Vifite in tutto falutari, perchè vi fi va al- 
la fleffa forgente delle grazie . E in fatti co-v 
me la pienezza della Divinità abita corporal- 
mente in Gefucrifto , cosi nel Sacramento del 
fuo Corpo e del fuo Sangue prezio fo tutte. 1$.- 
grazie fono rinchiufe > e còtefto Dio, Salvato-» 
re da efib con abbondanza le fparge .-Di mo- 
do che gli* lfeffi miracoli che operava per t* 
addietro fopra le infermità del corpo /corre**- 
ifi la Giudea , ( jìB. c. io, ) gli opera fopra le- 
malattie dell’ Anima dimorando, nel fuo Ta- 
bernacolo . Illumina i ciechi , fortifica i de- 
boli, guarifee gl' infermi. , rifu fc ita i. morti < \ 
Ma per ottenere da effo tutti coteffi miraco«J 
li , è cofa molto giuda elle abbiamo ricorfq 
‘ - t* ad, 


Digitized by Google 


Giorno Qu arto. * n? 

:( ad eflb, e colle noftre aflìduità K impegnia*' 
g mo ad accordarcele.- 

m Vifite di tutta confolazione: norcvi fono fe 
ioli non coloro che i fi mettono in iflato di pro- 

* vario , che lo poflano conofcere e ne pollano 
y. parlare . Tutta la vita dell’ Uomo non è che 
a, naiferia e afflizione di fpirito , e non oftanti 
jj, le prerogative della proreflìone religiofa , ognu- 
tE no come in ogni altro luogo , vi ha t le lue- 
. w pene . Ma o quanto avventurata- è 1* anima 
i 0 j afflitta, che fa dove può ritrovare il- rimedio 
£ a’ Tuoi mali e va a cercare appreflo Gel acri fio ., 

la fua confolazione ! Balla alle volte una fola 
ri vifita del Santiflimo Sacramento.., per cambia- 
re a un tratto la difpofizione d’ un cuore , e 
k ! per farvi fuccedere alla perturbazione e al do - 

ì lore il più dolce ripofo e un pieno contento.. 

v l Era taluno venuto del tutto mello , del tutto 

languido , e fè ne ritorna tutto pieno di for- 
g za, di coraggio, e anche di gioja. Come ciò 

. fègue ? E* cotefto un fegreto riferbato alla co- 

,, gnizione di Dio . Ci balla fapere che tanto 

luccede i ma il volerne penetrare come , a 
noi non appartiene . Contentiamoci della fpe- 
K rienza di tant’ Anime fante ,. che ne hanno re- 
. fo e tutto giorno ne rendono* tefttmon ian za . 

\ Ecco dunque le rifoluzioni che io formo 
» o formar debbo r, di rinnovare la mia divo- 
l zione verfa il Santiflimo- Sacramento dell’ Al- 
h tare, e di volgermi a Gefucrifto in tutte le 
p. occafioni e in tutti gli flati di mia vita v Se 
, r ho qualche dubbio- da rifolvere , andero a 
f confulrarmi feco j fe ho qualche affare ad im- 
prendere-, anderò a raccomandarglielo j fe mi 
Tento aflalito dalla tentazione , anderò ad im- 
plorare la fua aflìftenza Nelle mie tiepidezze 

• e nelle mie viltà , mi rianimerà nelle mie 

, diffrazioni e ne’ miei, errori , mi richiamerà a. 
’ : ‘ F 5 ; me 
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ne {tetto i rie’ miei difgufti,. nelle mie. nojc % 
nelle miei inquietudini , in tutti i miei pati** 
menti , o interiori o citeriori , mi cojfolerà ; 
in fomma , in tutte le mie neceflità farà il 
mio rifugio e ’1 più fado rimedio .. Nel refto 
non farà Colo per mio intereffe che anderò ad 
effo, nè per li beni che ne fpero , ma per fu*- 
gloria c per r onore che gliene può rifultare 
Non vi anderò folo per me » ma anche piu 
per effo . Mi unirò ad effo col cuore, e go» 
dendo , quanto io potrò di fua divina preferì- 
za , comincierò da queffo punto quello che 
colla fua grazia debbo fare nell’ eternità bea- 
ta, eh’ è ramarlo e *1 poffederlo 
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GIORNO • Q_U I N T O 

MEDITAZIONE. PB.I.M.A, 

* ' '» * t ' 

DeJ ritorno del Bigliuol 'Prodigo * fuo . 

Padre e di quello dell' Anima 
'• religio fa 0 Dio.» 

s Et furgens, venir ad parrem.. (luo.c. 

Parti fubito e ritornò a fuA 'Padre » 

? . 1 . 

PUNTO IL difegno di Gefupri/fo nella Pa- 
PRIMO. 1 rabola del Figliuoli Prodigo , è 
/lato di proporci l’ idea d’ un vero ritorno a 
Dio , e Ì una /incera penitenza , Quefto Gio- 
ne trafportato dal fuoco deli’ età aveva laicis- 
ta la cala di fuo Padre.» e le tv era andato in 
paefe flraniero , per vivervi a fuo capriccio e 
per godervi di fua libertà* Ma ebbe ben pre~ 
Luogo di riconofcere la. bta cecità e di 
penfare a ritornare nella cafa paterna* Tre co- 
lè ve lo determinarono; il fentiraento della. mi- 
jè ria, alla quale ritrovo/fi ridotto in pochi (Ti- 
mo tempo : il rimprovero intcriore , e ’i pen- 
timento dell’ errore che aveva commetTo J in 
fine La confidenza che concepì nell* bontà dei 
migliore di tutti i Padri , da ciberà fi. fepa- 
rato , e prometteva/! d’ effere ancora, favorevol- 
mente accolto . . . 

Chi è cotefto Prodigo l Non fon o forfè 10 
fteflo? e vi è un Prodigo maggiore d’ un a- 
nima religiofa, che da- mojt* apn* t yifluca , 
come fon io vi/Tuio , nella tiepidezza 3 
Quali grazie , quali doni celefti e quali beni 
fpirituali non ho io diflipati? Ma yorro foro- 

pre perfiftere nel mio errore , e debbo ìodn.e* 

p ^ nre 
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irifc di vantaggio il rientrare nelle vie del Si- 
gopret, e’1 riparare per quanto mi è pof|ìb£rv 
le, a tutte le mie difpofizioni ? I motivi che 
Spirarono al Figliuoli Erodilo una sì pronta 
e sì collante rifoluzione verlo fuo Padre , non, 
fon. eglino* a baftanza potenti per spiratimela, 
verfo il mio Dio ? 

La prima rifleflìone che 1 q moflfe fu quella, 
di fua miferia. Nella vita licenziofa cimmer- 
ia ne’ piaceri che aveva menata , non- gli furo- 
no neceflfarj che alcuni meli per confumare tut- 
ta la fua-. eredità, -e vi è una. neccffita* limile 
a quella nella quale ce lo fa vedere il Vange- 
lo/*. Di ricco- ch’égli era-, eccolo; in un’ettre*.; 
ma povertà ì e fpogliataL di tutto. E’.obbliga*» 
to ad impegnare ìo a vendere la libertà , onci*; 
era : tanto gclofo . Sotto il dominio d! un. Pa^ 
drone- duro e fpietatò , gli manca il pane per 
alimentarli , e (limerebbe- anche felice, d’ aver il* 
pafto de’ più. vili- animali- , e di poter faziar-. 
iene., ma gli- è negato . Allora egli rientra iti 
ih delio perchè nulla è- più adattato a farci 
ravvedere e ad aprirci*gli. occhi, chq.l’avver- 
iità . Mette in paragone il fuo dato prefentet 
collo dato nel qual era appretto fuo Padre 
Quanti, dice, quanti fono i Servi, e i Mercenr 
narj nella cafa.di mio Padre che. hanno del pa* 
ne in- abbondanza , ed io qui muojo di fame 1 | 
( Lue. c. if* Rifleflìone che lo penetra , e : 
lènza permettergli lo dace per. più lungo tem- 
po in forfè , gli. fa prendere la rifoluzione di- 
ri tornare nell* fua famiglia e di. rimettejriì nel 
fuo dovere;/ 

Si pud- dire, ( e non è quello che io prò. 
vo ? ìk può dire che non vi è miferia più, li- 
mile a quella del* Figliuol Prodigo, che la> 
/ mia, dopo che mi fono allontanato da Dio.* 
6 ho perduto il- mio primo fervore- negli efejr-* 

/•’“ ' ci/Ì 
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cfz) della Religione. Il mio cuore è divenni 
to arido, e tutto lo fpirko di ritiramento ». 
d* orazione, di mortificazione, di pietà in me.- 
ft è eftinpo . Bov f è il raccoglimento » la mo- 
dcftia, la vigilanza, la cofcienza timorarache* 
aveva per 1* addietro ì Nulla ho piai; di tutto» 
ciò , e mi ritrovo fopra tutto ciò' in una de-- 
plor abile privazione. A quali Padroni mi foto 
io foggetcato coll’ abbandonarmi a’ miei deli-» 
derj e alle mie paffionb? Non doveva efler no-, 
\ drito nella Cafa di Dio fe non. del pane degli' 
Angioli e colle delizie interiori; d’ una vita» 
in tutto divina, e non cercoroome il Prodi-? 
go fventurato,. fe non* di riempiermi del.cibo»,, 
e della ghianda de’ porci: cioè non cerco che,- 
delle confolazioni umane , e delle vane foddif-- 
fazioni chi pollò procurrarmi dal canto delle* 
creature , fpecialmente dal canto del mondo 
Pure, non le ho , ovvero non le ho. a baftanza» 
per contentarmi. : perchè' iL mio fiato , mio 
malgrado , me le vieta , o per lo meno non me. 
le concede quanto io lo domandarei. 

Che mi reità dunque? e dove fon’ io ^Quandi 
Mercennarj, quanti Crifiiani del fecoio, in mez- 
zo al fecoio fiefib, fi- alzana a Dio , guftano* 
Dio , godono delle più dolci comunicazioni di 
Dio! ed io di quantoha rapporto aDio,nullas 
finto , non ho affetto a nulla , non mi approfitto» 
di nulla! Avventurato però per avere almeno» 
qualche cognizione d ? una sì molefta difpofi-. 

, zione, e per vederne il difordine^e la difav«* 
ventura ! Avventurato per non* eflervi affatto- 
infentibile'! Vi viverò- io fempref E non farà 
sforzo alcuno per ufcirne ? Sarò io più lenta 
! a rifolvermi , che^l-Figliuol Prodigo? Sona 
ufcito dal retto fentiero com’egli: eccolafre- 
» golatezza della mia vita : ma quello che ter^ 
minerebbe- di perdermi, emetterebbe il colma, 
*• alla* 
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alla mia rovina , farebbe il non ritornare ià ] 
avrenire con tutta la prontezza. ' • j, 

PUNTO SECONDO. Dopo am confidera- 
ta la fua miferia e averla deplorata con molta 
corapa filone veri© fé llefib , il Prodiga prefe 
un fentimento anche plùr ragionevole e piu ge- 
nerofo , perch’’ era meno interefFato . Dipinfè I, 
nella Tua mence tutte le bontà di fuo Padre* . 
e- «rotella rimembranza lo coprì dì confusone > 
e lo riempiè di dolore.. Coraprefe tutta 1* in- 
degnità di fua condotta , e non- itafcofe *a fc 
fleflo cofa alcuna di tutta 1* enormità del pec- 
cato cbe aveva cammello contro un Padre de- 
gno di tutta la Tua gratitudine e di tutto t( 
Fuo amore". Se ne fece tutti i rimprover i che; 
un vero dolore non manca d’ ifpirare a un cuo- 
re fattibile e tocca dal pentimento Perché, 
quantunque il Vangelo nulla ci efprjme il* 
particolare fopra- coteJlo punto, ce lodànul- 
ladimeno a bafianza a conofcere con tre colè 
che il Prodigo fi prefifie di fare nel prefentar- 
fi avanti a fuo Padre * : 

. Prima di metterli in cammino-, meditò quan- 
to aveva a dire , e regolò' egli lidio la manie- 
ra onde doveva comportarli nel fuo ritorno , 
i. Tlifol vette di gettarli a’ piedi di fuo Padre j. 
di non cercar di giulHficarlì , ma per lo con- 
_ trario di confelfarlì colpevole e fenza feufa & 
di mollrargliene il fuo fiRceri filmo dolore , e 
di metterli con queflo in iftato d’ ottenere la 
grazia ; Partirò , anderò da mio Padre , e gli 
dirò : mio Tadre - , ho peccate contro il cielo e 
contro voi . ( Lue. c. 15. ) Contro il cielo che 
mi ordinava di efiervi foctomdlr » e di prellar- j 
vi tutti i doveri d* un’ ubbidienza figliale r ( 
6ontro voi , verfo di cui ho fatta vedere tanta 
ingratitudine, c di cui ho tanto trafeumi gli 

av- 
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avvi/? e fe fahxtarr lezioni, zv Non contento flT 
di qtiefto'j ma il difprezzcr che aveva conce- 
puto di fe fieflo lo portò ad umiliar/? ancor 
di vantaggio e a non* prender più appretto Tuo 
3 Padre ia qualità- di Figliuolo , della quale fi 
{ credette in avvenire indégno : Non merito' p&L 
* d* effe* r bramato vojhro Figliuolo } (: ibid. ) nè più 

i come tale avete a confiderarmi * Io non ho o- 

► perato da figliuolo verfo di voi voi avete il 

> diritto di non operar più ver-fio di me da Pa- 
dre . j. In; fine no» fi «tenne ali* umilia 2 io^ 
zione , >accon fetnendo ad eficre diradato, ofpo- 
gliato del titolò di figliuolo 1 ma giiunfe peri 
fino alPau/ìerita di vita e alfa /è ver irà della 
penitenza, domandando di non aver altroluo- 
go nella cafa di fu© Padre r nè altro tratta- 
mento diverfo da quello de* domeftici , e de* 
fervi. Prendetemi' per uno de* veltri Servi , e noto 
mi trattate divtrfamenu da ejfi\ ( llid. ) Sarà 
molto per me Teffer ammetto in voftra cafa a 
cotefia condizione, e farà molto, per vr-i rac- 
cordarmela . Che linguaggio daf canto di co- 
te/lo Giovane per f addietro sì indocile , si 
prefuntuofo, si amatore di fùa perfora , e si 
dato al fuo piacere? Che cambiamento I: Che 
converfione ? 

liceo quant’opera in un* anima penitente it 
dolore che là preme, ed ecco quanto dee ope- 
rare ih me . Il Padre del Prodigo , aveva egli 
mai fatto cofa alcuna per fuo figliolo che 
1 po/Ta effer eguale a tutti i faveti, e a mete le 

' mifericordie , onde io fon debitore- alfa Prov- 

1 videnza del mio Dio ? Vi pofs fc ìo pen/are , 

{ fenz" averne il fentirnento più tenero e più af- 

fettuofo ? Ovvero pofsr* io non pmfarvì fenz* 
: eflère il più ingrato e’i più feonofeentedi mt. 

J ti gli uomini .^ Cotefto penfiero d’un Dio sì 

t buòno 3 e fpecialmentc d* un Dio si- buon© ver- 

* fo 
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io di me, per poco che io mi applichi i ben 
penetrarlo, mi toccherà infallibilmente il cuo- 
re col foccorfa della grazia? e ’l fentimentodi 
mia contrizione , s’ e nel grado neceffario , 
non lafcierà di produrre coietti tre effetti , 
che fono eflenziali alla penitenza . 
j i. I-I ricórrere prontamente a Dio , il pro- 
ftrarmi alla fua prefenza , il fargli la confef-, 
ftone di tutte le rilafiatezze di mia vita , il? 
deteftarle con fincerità a’ fuoi piedi , e *1 pia* 
gnerle con amarezza * Ho peccato >, o mioDio^ 
n* peccato contro voi j ( Ibìd. ) non una volti 
come il Figliuol Prodigo contro fuo Padre , 
ma quali tante volte quanti fono i .momenti 
ne’ quali fono v illuto. Non prendo ad entrare» 
con voi in vane giulHficazioni , nè a coprir-, 
mi co’ falli pretefti : il mio cuore mi darebbe 
la mentita e mi confonderebbono i lumi di- 
voftra fapienza.. Ah! Signore , ho peccato * 
piu anche di quello io cono feo, e quanto voi 

10 conofcete meglio dime. Vengo a.confelfar 
tutto, avanti a voi, e per piegarvi in mio fa- 
vore non ho a , presentarvi che confelfion. dolo> 
rofa , e le mie lagrime * 

x, Il deprezzare me Relìa, e ’l fentire tan- 
to più la mia indegnità, quanto fono in una 
profelfione più fanta Ah ! Iddio voleva fare 
di me un Religiofoj ma fon io tale ? Ne ha 

11 nome fra gli uomini,- ne ho gli efteriori , 
ma ne ho io la- foftanza? Gofa Strana! Il no- 
me di Religiofo ch’io porto , doveva elferrai 
un foggetto di gloria* , ed è per me un fog- 
getto di confulìone* Perchè di qual cofa deb- 
bo io più arrolfirmi , che d’ elfere Rimato Re- 
ligiofo e non elfer tale ? Ho io luogo di Ra- 
pirmi , dopo di ciò, Signoresche voi nonmi 
facciate il favore di quelle grazie fpeciali e 
dir quelle comujjic^z ioni. divine., onde voi gra** 
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tifìcate tanti perfetti Religiofi ? Eglino fono 
propriamente voftri Figliuoli, perchè vi ono- 
rano e vi fervono come Padre > e a’ Figliuoli 
è ri/erbato il pane de’ Figliuoli « Io non pof- 
fo nè domandarlo, nè attenderlo. 

3. Il condannarmi a quanto è nella vita re- 
Jigiofa di più. faticofo e di più auftero e ’l 
rendermivi foggetto : non volendo rifparmiar- 
mi in cofa alcuna, e non defiderando d’ efle- 
re rifparmiato , accettando tutti i difgufti e 
tutte le ripugnanze che potrò aver a loppor- 
tare nel mio ritorno s approvando, che Iddio 
mi lafcj provare tutto il gravofo pefo , fenza 
alcuna mitigazióne. Non è molto , o mio Dio 
che voi non mi dìfcacciate dalla voftra cafa f 
Del retto, io non vi fono vifsuto come Figli- 
uolo docile e ubbidiente s è giutto che mi 
trattiate come mercennario e come fchiavo . Co- 
sì penfa un’anima contrita ,' così ella opera , 
e così io fletto debbo pcnfare , operare ed c* 
fprimermi . >• : 

- ■.< ' • y . • ’ ,7'i 

- PUNTO TERZO* Non ottante tutto queti 
io che ’1 Prodigo aveva difegnato di dire a 
fuo Padre, e di fare alla di lui prefenza , poteva 
temere di non eflerne afcoltato. Quanto più fi 
riconofceva colpevole , meno aveva luogo di 
fperare un favorevole accoglimento , c ’l difor* 
dine di fua condotta doveva naturalmente i- 
forargli della diffidenza. Ma rammentoflì cha 
ritornava- a u» Padre , e che un padre è fem- 
pre Padre, e non può feordarfi di quello eh* 
egli è. Nella rifòluzione perciò eh’ egli prefe 
e nel difegno che formò del fuo ritorno, non 
dice: Anderò ( lue, e. 15.. ) dal mio Signore, 
nè dai mio Giudice, ma da mio Padre » Co, 
tetto noma di Padre gli diede coraggio s e la 
confidenza rendendoli, fuperiore , efiliò d 2I 

•-:»» fuq 
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(no cuor ogni timore , e più non gli permife 
lo (lare in forfè. n 

SofterfUto. dunque da confidenza sì ferma e 
sì fodamente fondata, parte , cammina, giu- 
gne , fi avvicina a fua Padre, il quale gli fa 
Ben provare nello fteiso* punto, che non fiera 
ingannata nella fperanza che aveva concepu- 
ta. Pai momento chc’l Padre vede il filo Fi- 
gliuolo va: incontro ad efso, lo abbraccia , 
e gli dà il bacio di pace lo introduce di 
nuovo nella fua cafa e fenza prorompere in 
rimproveri amari fopra- il pattato , aduno tur- 
ca la. fua famiglia per moìirare ad eifa la gio- 
ja e per fargliene parte.. 

Quello per anche non bada : in vecedi trat- 
tare da mercemiario e: da fc biavo , il Ditti pa- 
tere e '1 Prodigo ch’erafi refo colle fue fpefe 
eccedi ve in uno dato sii mifera bile e sì pove- 
ro;, vuole che fia vedito d’ un abito nuovo 
E uccida, per efso lui un vitello pingue , fi 
prepari una gran cena , e fia accompagnata da 
dolce finfonia,. affinchè nulla manchi alla fè- 
da. Perchè tutto ciò ^ Ah t fdama, il Padre 
SÌ buono e SÌ affettuoso* MÌO. Figliuolo» erer.moet*- 
eÀ eccolo rifu/ citato j era perduto? l* Pie 
avventuratamente ritrovate . ( I&td. )> 

Ora lo defso fuccede ad un peccatore che 
ritorna, x Pio , e Dio accoglie. Lo ftefsofuc* 
cederà a me j e- da che anderò/ a . Pio nel {kit* 
timento d’ una vera compunzione e mi umi- 
lierò avanti ad. etto folla: rifleffione delle mie 
ingratitudini e delle mie infedeltà jr ljo ritto# 
vero anche meglio difpodo in mio^ favore , 
che il Padre' dèi Figlino! Prodiga in favore 
di fuo Figliuolo). E* vera che fecondo le re- 
gole della giudi zia potrebbe rigettarmi % c 

fe non avefir altre ragion iper fervi rcai di fon- 
damento* che le mie.opesc* che la mia vita:,, 
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averebbe diritto di rigettarmi per Tempre , e 
di negarmi ogni accetto appresso di lui > ma. 
ho tutta la fua mifericordia,per mallevadrice 
di mia confidenza a e nello ftefso tempo che 
penferò a feddisfare alla fua giuflizia > popò 
promettermi di fua mifericordia lenza mifura , 
ia quale non comanda fe non diffonderli > e. 
metterli in efercijjio. 

' Non: debbo dunque afecdìtare i timori e le 
diffidenze che la natura to’ ifpira , onde i ne- 
mici di mia falute e di mia perfezione proc» 
curano rattenermi. Non debbo fpaventamli di 
tutte le difficoltà che: io prendo e di tutte le 
ripugnanze che io lènto net combatterle e net 
vincerle. Fofser elleno: mille rotte anche mag- 
giori, la penitenza mi dee mettere in unafer- 
ma difpolìzione di foffrir tutto e ma dal mo- 
mento. che io mi vi farà bene Ita tùli to , e io 
quello fpirito farò? il primo paisà r peV anda- 
re a Dio , la fperienza mi: difingannerà ben 
prello delle falfe idee che mi turbavano e de* 
vani timori che rat cagionava- la con fide razio- 
ne di mie debolezze e de miei fmarrimenti « In 
vece di ritrovare un Dia leverò e ineforabUej 
ritroverà un Dio pieno di bontà e di rent- 
ree za per me. Egli non 'mette iir obbliviont 
nemmeno coloro che lo fuggono, che farà per 
coloro, che là cercano b 

Così , per quanta offefo pttà eflère, e per 
qualunque fondamento. chT egli pofla avere dà 
cfiliarmi dalla fua preienza , ecco nulladimena 
quello che io ofo promettermi dal canto fuo. 
i. Ch* egli fletto verrà incontro a me per Spia- 
narmi la ftrada> , e per facilitarmi verfo*. di lui / 
il ritorno che io inedito. 2. Che mi concede- 
rà una pronta rimeflSdne di tutti i miei pec- 
cati , e cederà infinitamente fopra la foddisfa- 
Sione che glien’ è dovuta . $. Che mi fecon» 
x * . derà 

v 
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derà colle grazie Tempre nuove in tutti gii 
sforzi che' averò a fare , o per ravvedermi , 
o per foftenermi e perfeverare . 4. Che -non 
contento di vedermi rientrato nella via del- 
le mie offervanze , fi applicherà ad avan- 
zarmi, e a ridurmi alla perfezione : di modo 
che non dipenderà che da me il riguadagnare 
quanto ho perduto e *1 giugnere alt’ ordine 
dell* anime più perfette . Molti altri, dopo d’ 
efler vifiuti com* io nella rilafltezza, fono di- 
venuti modelli di regolarità e Santi. f. Che 
nel mezzo a tutto ciò, fenza che io gli do- 
mandi le Tue confolazioni divine , nè che io 
pretenda le fparga fopra di me con una fpe- 
zie di profusone , faprà ben egli premiarmi 
delle vittorie che riporterò per effo e de’ fa- 
crificj che da me gli faranno fatti . Che mi 
è neceffario di vantaggio ? e/pofs’ io ancora 
Ilare in* forfè un momento fopra la risoluzione 
che debbo prendere ì 

CONCLUSIONE . Padre delle mifericordiei- 
Dio di fperanza e di pace , Signore, fiate be- 
nedetto per la Tanta rifoluzione, che la voftra 
grazia mi ha ifpirata e degnatevi con quella 
grazia di confermarmi in elfa . Io ritorno a 
voi, ed eccomi a’voftri piedi confufo e umi- 
liato , ma affi curato da voi Hello e fondato 
fulla vollra bontà in tutto- paterna Perchè 
voi ftelfo, o mio Dio , mi avete fatta udire 
la voflra voce per richiamarmi : ho io a te- 
mere che mi chiudiate il voftro feno per non 
accogliermi ? 

Che vi dirò, o Signore, e con che pofs* io 
intenerirvi -, o piattollo che altro ho a fare 
per quello , che riaccendere tutto il mio zelo 
verfo di voi , c cominciare di nuovo a fervic- 
yì? Voi non. volete parole,, volete fatti .. Ma 
», “ 'con 
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con tutto ciò , Signore , checche io faccia 
farà ancor niente , fe voi mi trattafte fecondo 
'*i tutta la feverità de’ voftri giudici . Che cofa è 
!0C un uomo, per rìfpondere a Dio , (Job c. 9. ) € 

^ per entrare a far conti con efio ? Ah ! mio Dio, 

,n ' tutto il mio rifugio è ’I voftro cuore, il vo- 

^ Ziro cuore di Padre 1 Guai a chiunque vo- 

tc lede togliermi fopra di ciò la mia confiden- 

ti za : quefto farebbe un allontanarmi da voi 
? per Tempre. 

* Conferverò dunque preziofamente la confi- 
l? .denza che ha fatte ritornare tant’ anime a voi, 
’• e mi vi lafcierò condurre. In vece di render- 

0 mi men vigilante, e meno attento ^ fopra i 

; miei doveri, ella me li farà mettere in prati- 

1 cacon molto maggior fervore , perchè li met- 
; terò in pratica per gratitudine e per amore . 

In vece di lufingare la mia delicatezza e di 

2 farmene un pretefto per rifparmiarmi i rigori 
! d’una vita penitente, quanto più ella vi rap- 

prefenterà a me come un Dio propizio e mi- 
fericordiofo , tanto più ella mi farà compren- 
1 dere la mia ingiuftizia verfo di voi, e la gra- 
vezza delle mie offdfe j e con quefto appunto 
1 tanto più ella mi animerà a ripararvi e a ven- 
dicarvi di me fteflo con tutte le aufterità del- 
la mortificazion religiofà. Aggradirete fopra 
ciò , Signore , i miei deboli sforzi e li fecon- 
derete . Averete riguardo alla mia buona vo- 
lontà e alla rettitudine di mie intenzioni. Il 
ritorno farà reciproco di voi a me , e di me 
a voi j la riconciliazione farà perfetta, e col 
voftro onnipotente foccorfo durerà in tutti i 
fecoli de’fecoli. _ 


MEDI- 
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MEDITAZIONE SECONDA. 

De / Regno di <Sefuc rifio nell' 'jhtinm Relìgicf a , 

Tollite jugum meum funer vos, & invenietis 
requiem animabus veftris. (Manh.-c. ai.) 

JP rendete /opra dì voi il mìo giogo , e ritroverete 
■il rìpofo dell* minime voftre . 

PUNTO \T ON batta , che ritornando a Dio, 
PRIMO. jLN mi affatichi a drftruggere in me 
la fenfualità e, Tamor proprio, che fono flati 
i principi di tutte le mie rilattatezzè ; hi fo- 
gna ancóra che io vi faccia regnare Gefucri- 
Ito j o più tetto nello flahilire colla grazia il 
regno di Gefucrifto nel mio cuore io .di- 
ttrugga T imperio de’ fenfi e 1’ amor di me 
fteffo . 

, Il Regno di 'Gefucrifto è del tutto interio- 
re > e confitte nell’efiliare dall’anima mia ogn’ 
altro fpirito che quello di Gefucrifto , nel * 
giudicare d’ ogni cofa fecondo le mattine di 
Gefucrifto , nell’ amare ogni cofa fecondo i 
fentimcnti di Gefucrifto , nel far vivere in tue 
con pratica collante e abituale tutte le virtù di 
Gefucrifto. Di modo che Gefucrifto mi gover- 
ni in tutto , mi regoli in tutto , mi faccia 
•tutto imprendere e tutto condurre a fine. 

Cotefto Regno di Gefucrifto ncn è di que- 
fto mondo , cioè uon è un Regno in cui Ge- 
fucrifto come gli altri Re fi faccia vedere 
nella pompa e nello fplendore, e colla poten- 
za dell’ armi cerchi di ftendere le fue conqui- 
de e d’acquiftarfi de’ fudditi , Per lo contra- 
rio non fi fa vedere che in i fiato più povero , 
piu ofeuro , e di maggior umiliazione , e. fe 

, ripor- 
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riporta delle littorie, le riporta coll* attrattiva 
degli fte 10 flati, a’ quali fi è abbacato, e fi è 
voluto ridurre . Un’ anima moffa dal vederlo 
camminare avanti a fe coma jfuo Capo e in 
vederlo prendere la ftrada più fipinofa , e più 
ftrecta , fi fente ftimolata a ieguirkv. Si dà ad 
elfo del tutto, fi abbandona lenza riferva alla 
fua direzione . Per qualunque via gli piaccia 
chiamarla , vi centra con generofità , vi fi ap- 
piglia con tutta rifoluzienc , vi perfevera « 
vi cammina -con tutta coflanza . I fuoi efemp j 
fono per eflalei comandamenti , e averebbe 
rolfore che vi fofle difficoltà che 1* arreftafle , 
quando il fuo divino Signor vuol che provi 
tutte , e le infcgna -a fuperarle . Andiamo , di- 
ce come S. Tommafo, x moriamo con ejjfo Lui . 
Il fervo non * /opra il fuo fupremo 'Signore , 
(Jo:c.it. Man. c. i$.) ae 1» creatura fopra il 
ìuo Dio. Egli è dunque che la conduce , egli 
che le fomminiflra , ad ogni paffo eh’ ella .fa , 
1* impresone e *1 moto ; egli che la determi- 
na , e che le dà coraggio , e che la foftiene . 
■Quella è una fommeflìone lenza riferva , e la 
dipendenza è perfetta- 

Ecco a che ’l noftro Salvatore c’ invita , 
quando ci dice : Trend et e fopra dì voi il mìo 
giogo , e portatelo . (MattL c. 11.) Volge quello 
invita a tutti i Criftiani in generale , ma in 
particolare à* Reiligiofi . Rifguarda diverfa- 
mente e gli uni e gli altri . Se da’ Criftiani 
efige che fi carichino del fuo giogo , non lo 
efige fecondo il rigore della lettera fe non 
per rapporto a’ precetti della fua legge .* ma 
quello eh’ efige da’ Religiofi ghigne perfino a’ 
configli e alla perfezione più fublime. Nel ri- 
manerne, vuole che noi flefli ci fottomettiamo 
a -quello giogo del Signore , e col darci la 
grazia delia vocazion religiofa, non ci ha 

detto : 
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detto : ricevete il mio giogo che V* impongo j , 
ma prendetelo j e mettetelo voi flcfli fopra di 
voi . Non gli farebbe molto gloriofo lo flra- 
fcinarci con violenza dietro a fe » domanda di 
regnare per amore , e non per forza , e co- 
flrigniraento. • A , 

Regna egli di cotefla maniera fopra di me 
e in file ? Voglio io in fatti non condurmi 
che per effo e fecondo eflo 1 Lo voglio io , di» , 
co, in effetto ? Sino~al prefente non l’ho vo- ,j 
luto che in apparenza . Da tanti anni quello 
che mi ha condotto , fono flati i defìderj del 
mio cuore , a’ quali non ho mai avuto il co- 
raggio di far refidenza , e per lo contrario ho 
fempre cercato di foddisfarli : fono le mie in- 
clinazioni naturali , contro le quali non ho 
mai potuto rifolvermi di combattere , e fem- 
pre fono villino a loro capriccio ; fono i miei ; 
lenii che ho lulìngttjti e afcoltati lenza mai 
contraddire ad elfi e fenza mortificarli in cos’ j 
alcuna: fono le inclinazioni verfo il mondo, 1 
.di cui lal'ciando i beni , non ho Jafciato lo ] 
fpirito / e forfè ho confervato fotto un’abito ( 
fanto i fentimenti più profani , per non dire 
i più peccaminofì .*fcno le mie intenzioni par- . 
ticolari o di vanagloria e d’ ambizione , o di ! 
proprio interelfe , o di ricerca di me ftedo . 1 
Terchè tutto ciò non è che troppo ordinario 
perfino nella Religione , e bmchè gli oggetti 
vi fieno differenti , fono nulladimeno le fteffe 
pa filoni. Ecco la fchiavitudine nella quale ho 
pallata una gran parte di mia vita j ecco i 1 
Padroni a’ quali ho ubbidito; e debbo flupir- . 
mi che fotto Padroni tali io fìa caduto in sì ; 
deplorabili errori ? < ■. 

Ora non è egli tempo di dar luogo a Ge- jj 
fucriflo e di flabilirlo nell’ anima mia come c 
nel fuo Regno, per poflederla e per dominar- , 
, vi? 
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vì? 'Vi è forfè miglior^Padrone ? Ve n’ è un 
lt: più fayio , un più illuminato ? Egli è la fiejfa 

?! Sapienza di Dio \ ed ha paiole dì vita eterna , 

1 (ì. Cor: c.i. Jean. c. 6 .). Che cofa mi domanda 
egli che non fìa Tanta , ragionevole , conforme 
alla più retta giufiìzia e all* equità, che non 
'? #a utile e falutare per me ? Ma con tutto ciò 
1 che mi domanda , ffcnz* aver egli praticato 
'' avanti di me ? Non farebbe un* indegnità , che 
K la condizione mi parerte troppo dura , di feguire 
i il mio Salvatore , d’ unirmi ad elfo, d’operare 
* con elfo lui e fotto di lui , d’amare quello eh* 

" egli ha amato e di fare .quanto egli ha fatto 5| 

o . ' 

'* PUNTO SECONDO. Tanto meno mi è 

0 permeilo il fottrarmi a coterto Regno di Ge- 
'!,. fucriflo in me , quanto è più fodamente rtabi- 
! lito e meglio fondato . Il folo Criftiane/ìmo 

ci fottomette tutti al giogo di queft’ Uomo 
5 Dio , noftro Legislatore e nortro Maeftro . Ef- 
Ji fer Criftiano o più torto d/rii Criftiano e non 
voler lafciarfì guidare da Gefucrirto , ricufar 
!0 ’ d* entrare nella rtrada che ci ha infegnata , e 
rJ non ricevere da -etto l’ordine che dee dirigere 
r ! tutte le nortre azioni e regolare tutti i nortri 
palfi , è contraddizione./ 

Perchè nel noftro Battelimo abbiamo noi ri. 
I( ? nunziato al demonio , alla carne, al mondo e 
C . 1 alle Tue pompe ? Non fi è fatto tutto ciò per 
‘ e far intendere, che non volevamo foggettarci al 
*° loro imperio , nè fottometterci a sì ignominio* 

1 fo dominio t Perchè fiamo noi flati nello rtef- 
r ; fo tempo contraffegnati col figlilo e col ca- 
si rattere di Gefucrirto ? Non fi è fatto tutto ciò 

per veftirci di fue livree , e per confeffare in 
2* faccia agli Altari con profeflìone folenne , 
eh’ eravamo fuoi , e fpezialmente ad erto ccn- 
f fecrati ? Che cofa è ’l fuo Vangelo? non è egli 
Ritìr. Spini, G la 


Digitized by Google 


Uè Ritiramento Spirituale . 

la fu a legge ? e perchè abbiamo noi abbrac- 
ciata coteìta Legge . fe non per dipendere dat ? 
fupremo Signore che ce 1* ha importa ? In li- 1 
nei fa Fede irte fla c infogna che noi rtamo le’ f 
membra eli Gefucrirto, e ch’egli è noftro Ca- J 
po ; che noi rtamo fuo Gregge , e eh* egli è \ 
noftro Paftore s che noi rtamo fu a Chiefa , e 
eh* egli è noftro Pontefice ; che noi fiamo fuo- 4 
popolo, lua conquifta , il valor del fuo San- 1 
gue , e che avendoci comprati col fuo Sangue, J 
rt. è acquìftato un diritto incontraftabile fopra 
di noi * Quando non averti dunque riguarda J 
che a cotefte ragioni comuni e generali, non j 
potrei mai fen 2 a ingiuftizia ritirarmi dall’of- 
fequio inviolabile e dall’ intera ubbidienza ' 
che io debbo a querto Divin Salvatore . Ad 
effo appartiene il parlare , a me V afcoltarlo * \ 

Ora egli parla in effetto, egli ordina ;il Van- 1 
£elo che ci ha predicato , fempre fuflifte , ed 
c la fua parola , fono i fuoi comandamenti e 3 
5 fuoi decreti. Ricufare di rendermi vi con fcr- ■ 
me , non farebbe una ribellione , non farebbe , 
in certa maniera un rinunziare al mio Batte- 
iìmo , non farebbe un cadere in una fpezie d* 
apoftarta ? J 

Tutto ancora piu feguirebbe per rapporto a 
me, ( perchè ho un’impegno particolare che mi 
ftrigne a Gefucrirto , e gli dà un nuovo di- ;; 
ritto fopra tutta la mia perfona : e quérto è 
la qualità di Religiofo. Che ho fatt’io con- ; 
facrandomi alla Religione ? Mi fono altamente 
e Angolarmente dichiarato Difcepoto di Gefu- ? 
«riftoj fuo imitatore in tutto, e fuo fuddito, 
pronto ad abbandonar tutto , a fer tutto , e a : ' 
foffrir tutto per fuo fervizio .. Ho confiderato^ :| 
lo ftato religiofo come una fanta milizia nel- 
la quale mi arrotava per combattere fotto lo 
Ikadardo di Gefucrirto , e per operare fotto 
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gli ordini fuoi , come un Soldato opera lòtto 
il fu©' Generale * A cagione di ciò mi fono 
unito ad elfo con tre voti che fono tre indif- 
folubili legami . Con quelli tre voti 1 * ho po- 
llo in un pieno polfeflo di me , e gliene ho 
fatto un afloluto e irrevocabil dono . Gli ho 
facrificati tutti i beni del mondo coi voto del- 
la Povertà j gli ho fottomeflì tutti i miei fenfi 
col voto della Caftità ; e col voto dell’ubbi- 
dienza mi fono fpogliato per elfo lui della 
mia propria volontà. Di modo che nulla mi 
refta che non lia fuo , ed egli non abbia in 
fua difpolìzione . Ora dopo elfermi di cotella 
manfera impegnato , pofs’ io ritrattarmi ? E 
non farei uno fpergiuro , fe veniffi a mancar- 
gli di fedeltà, dopo si giuridici e sì autenti- 
ci giuramenti ? 

Di qualunque maniera egli dunque difpon- 
jgà di me ; o m’ innalzi, o mi abballi j o mi 
confoli,o mi affligga; o mi deftini a quello, 
o all 4 altro pollo inquanto anche all’anima e 
alle vie interiori , o mi faccia camminare fra 
le tenebre , 0 nella luce , fra le pene e fra le 
difolazioni , o nell 1 abbondanza delle dolcezze 
celelli : a tutto ciò che altro ho a dire , fe 
non eh’ egli è ’l Padrone e io fono nelle fue 
mani ? Sì , egli è ’l Padrone s egli è il mio Si- 
gnore t e altro non ne voglio . Egli mi ha 
eletto , e a Dio non piaccia che io me ne fiac- 
chi giammai . S’ egli non ha àvuto nel mio 
cuore tutto il luogo che vi doveva occupare-, 
glielo reftituifeo tutto intero . Voglio che fo^ 
Io vi regni , e tutto vi efcrciti il fuo potere . 
Nulla voglio più ftimare< lè non fecondo la 
fua flima , nulla più delìderare fe non fecon- 
do le fue inclinazioni , nulla piu ricercar fe 
non quello , ch’egli Hello ha ricercato. Tut- 
to ciò ch’egli difprczza, com’egU , voglio di- 

G 1 fprez- 
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/prezzarlo > e tutto ciò eh’ egli condanni , 
com’egli, voglio condannarlo. Così gli con- 1 
ferverò la fede che gli ho giurata , e dev’ e£- 
fe re eterna; . w ' 

k t . , . - * 

! PUNTO TERZO . Non è come il mondo , 
fe lo figura un pefo gravofo, nè un giogo 1 
(difficilé.da portarli, il regno di Gefucrifto in 1 
un’ Anima religiofa .. Non crederne, che all*! 1 
apparenze, Sembra che fia una dura fervimi 1 
ma dacché fi, viene a farne la prova, vi fi go- 1 
de la più avventurata libertà eh’ è quella de’ 
figliuoli di Dio , e vi fi gufta il più inalte 
jabil ripofe . Non che fempre non fia un pefo 
■e un giogo i ; ma è ’l giogo del Signore , al 
quale fiamo confecrati , e ’l fuo pefo , e fecon- 1 
do la teftimonianza eh’ egli ilelfo ne ha fat? 1 
ta , il fuo pefo è Ufgìero e ’/ fuo giogo è foave : 
tC Matt. c. 11) • 1 . ■ 71 t 

Cotefto Padrone perciò tanto liberale ci ha 1 
’promeffo un doppio centuplo , cioè unà doppia ; 
felicitai l’una prefente e per quella ile Ha. vita ; < 
T altra futura e per l’ eternità beata . Di cote- 1 
ila marnerà fi efprime ne’ termini più formali» \ 

Chiunque' aver a, Ufciato il tutto per me , Padre , 1 
Madre , .Fratelli , Sorelle , La fa , Eredità,, ne 
riceverà il centuple da quel punto , e poi pojfcdcrà 
la vita etefna . ( Matt. jo.jNon dice fplo che 
noi riceveremo quello centuplo dopo la morte > 
jna che lo riceveremo da quel punto. La liberta ; 
del. cuore , 1 ’efenzione da tutte le cure della ( 
vita, la teitimonianza d’ una buona cofcienza, j 
la pace interiore , le fegrete imprelfioni dello ( 
fpirit.0 di Dio che fi comunica all’anima reli- i 
giofa , e la riempie d una gioja in tutto pura ; 
e in tutto, celefie : quello fnl vai piùchequan-. j 
10 abbiamo lanciato in quello mondo c quanto j 
1; , a veremmo pomo p.o&dere.. 

Ne 
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Ne poffo ben giudicare da me Hello . Per 
'4, quanto imperfetto io fia, vi fono {lati di quan- 
ta- de in quando de’ giorni di grazia e di ferver- 
ei- re, ne’ qual/ più fedele a’ miei doveri e a tut- 
te le mie olfervanze , viveva più regolatamente, 
e foddisfaceva con maggior zelo e con mag- 
lie gìor ardore alle obbligazioni del mio flato . 
$0 Ora non era io allora più contento? Ritrova- 
ic va io forfè il giogo di Gefucrillo di troppa 
,11' Fatica per me ? Non fentiva io per lo contra* 
i.i rio nel portarlo , una certa dolcezza, che rat 
0 rifarciva appieno delle violenze ch’era neceflì- 
'e 1 tato a farmi ? Mi filmava avventurato e in 
:e fatti era tale ; ma quando ho io celiato d’el- 
io Cerio? Quando mi fono rilaffaco , e lafciando- 
al mi trafeinare dalla mia debolezza naturale 
fr, mi fono in qualche maniera fottratto alla di- 
,(• lezione e all imperio del Padrone che mi reg- 
1 1 geva , le mie palfioni fi fono rifvegliate , le 
mie inclinazioni fi fono refe fuperiori , io 1$. 
h? ho feguite j e non ho io mille volte provato y 
)jj che mi farebbe flato lenza paragone più dolce 
ti: c più vantaggiofo il feguire collantemente le 
k- vie del mio Salvatore e *1 non allontanarmi 
li, giammai dalla fanta regola che mi ha preferit- 
r/| ta e dagli èfempj che mi ha dati? 

11 Se dunque io voglio ritrovare coteflo centv-J 
n pio ovvero cotefla felicità della vita prefer- 
ii te , che tante volte ho perduta per mio difet- 
x, to , debbo cercarla appreflb Gefucriflo . Cioè 
ni debbo di nuovo confecrarmi. a Gefucritlo > gli 
Ili debbo fottomettere tutte le mie potenze , rut- 
ili te le mie intenzioni * tutte le mie opere , così 
lk eh’ egli fia come 1’ anima dell* anima mia , ed 
ili' io più non viva che per elfo ed in effo. Vita 
jil tanto più preziofa , quanto è ’l pegno certo 
a r- d’ un’ altra vita , e d’ un’ altro centuplo che 
jii ne dev* effere 1* eterna ricompenfa * Perchè fe 

Gì Gefu- 

I.* 
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Gelucrifto mi chiama a feguirlo , e fe vuole 
che io lo faccia da quefto punto regnare nel 
mio cuore , lo vuole a fine di farmi un gior- 
no regnare con etto lui , e di rendermi parte*- 
cipe della fua gloria. I Re della terra, innal- 
zano i loro favoriti , e ricompenfaoo la fedel- 
tà de’ loro fudditi , ma non perfino a far loro 
parte della dignità Reale . Solo nel fervire a 
cotefto Signor de* Signori , e a cotefto Re del 
Cielo , fi ottiene una corona e una corona d* 
immortalità . Quando io nuli* aveffi a fperare 
da efso in quefto mondo , non baderebbe co- 
tefta corona immortale per pagare con abbon- 
danza tutti i miei fervizj ? 

CONCLUSIONE . Venite, o Signore, veni^ 
te a prender pofsefso d’ un* Ànima eh’ è voftra 
per tanti titoli , ed è voftro acquifto anche 
più che mai per lo dono che vi fa di fe ftef- 
fa. Rientrate in un cuore, in cui folo. dove-, 
te regnare , ed esiliatene tutto ciò che mi al- 
lontanava da voi, e vi allontanava da me. Voi 
fiete un Dio gelofo non volete divisione , e 
mi avete dichiarato nel voftro Vangelo che 
non poteva efsere di due Padroni. Qual altro 
pofs* jq eleggere che voi , e a qual altro non. 
debbo rinunziare per voi ? 

Cosi P ho voluto, , o Signore , quando mi 
fono ritirato nella voftra Tanta Cafa , eh* è 
propriamente il voftro Regno fopra la terra , 
e ho cominciato « portare le voftre livree , 
portando l’abito religiofo. Perchè cotefto fen- 
timento non è egli ftato più coftante c pili 
durevole ? Ma è ancora tempo di rinnovarlo e 
pigliarlo. Voi fiete il mìo Signore , * 7 mìo Vioi 
(Jean. c. io.) quefto è 1’ omaggio che vi pre- 
ftò uno de* voftri Apportali , ravvedendoli di 
fua infedeltà, ed è quello che io vi pretto in 
. - un’ 
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un* umile confulìone e in un vero pentimento 
de* miei errori pafsati : Comandate : eccomi 
pronto a tutto per ubbidirvi . In qualunque 
ftaco vi preferiate a me, o nello fpiendorc 
di voflra gloria, o nell* umiliazione di voft a 
croce, e in qualunque ftrada vi piaccia farmi 
tenere con voi e dietro a voi , mi ritroverete 
egualmente fottomefso , e a camminarvi die- 
tro Tempre difpofto. Voi mi chiamerete ed io 
vi risponderò ; voijm’ ifpirerete , ed io opererò:, 
voi mi farete udire la voftra divina volontà , 
ed io mi vi renderò conforme . Tuttociò per 
amore ; perchè voi liete un Dio d’ amore; e 
colP amore voi regnate nell* anime fedeli c vi 
efercitate il voftra piti potente dominio. 

MEDITAZIONE TERZA. 

Dell * Umiltà di Ge fu cri fio noli* 
Incarnazione . 

* * * $ 

■ Scmetlpfum exinanivit. ( Phìl, cap. ». ) , 

-• ; Egli fi affo fi è annichilato^* 

’-p f ' 

PUNTO FJ 'hlifterio incomprenfìbile alTinf 
PRIMO r, telletto umano il Mifterio de’-t 
T Incarnazione: e non vi era fe non lo Spi- 
rito di Dio che potefle darcene una giufta i- 
dea; nè ben efprimerlo. Ora egli lo ha fatto 
con quella fola parola , che comprende tutta 
la folta n za e tutti i miracoli di queft‘ adora- 
bil Mifterio t iddio fi è annichilato . ( ibid. ). 
Ecco il gran fegreto , nafcofto in Diopertut- 
u T eternità , c rivelato nel tempo. 

Che cofa è T Incarnazione del Verbo ? è 1' 
annichilazione d’un Dio: quefto dice il tutto . 
Cotefto Dio di. Maeftà li è annichilato ? co* 
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me? E /Tendo Dio s ? è fatto Uomo, e dalI’lTo- 
mo a Dio eh’ è *1 fapremo Edere , e *da Dio 
all’ Uomo che non è Te non un niente , è uni 
diftanza infinita. Dopo quello /nulla più .va-» 
do che mi rechi ftupore in tutti gli altri Mi- 
fterj della Vita di Gefucrifto *. Chet un Dio 
fatto Uomo abbracci la povertà , i difprezzi; / 
i patimenti , la croce , fono quelle le confc- 
guenze , e come gl* impegni deli* umanità j 
onde fi è veftito. Ma che un Dio , tuttoché 
Dio , abbia voluto farli Uomo, a quefto non 
ha potuto è fife re fpinto che da un ecce/Ta d: 
amore, e non ha potuto avere altro impegno 
clie una carità infinita. Se un’ uomo li rida- 
cene allo ftato d’ un vile Infetto > direbbe!! 
che ha diftrutto fe ftelfo , e fi è pollo in una 
fpeaie d’ annichilazione ; ma che farebbe que- 
llo in paragone d’ un Dio incarnato ? Perchè 
alla fine, fra u.u Uomo e’I minore Infetto vi 
è fempre qualche proporzione , ma non ne fo 
giammai , e mai non ne farà fra 1’ Uomo e Dio 
In oltre la Scrittura non fi contenta di far- 
ci fapere che T unico Figliuolo di Dio fi è 
fatto Uomo» ma fi ferve d* un termine che ci 
dà a conofcere, che ha eletto nell’Uomo quaa- 
to, vi è di piu materiale e di piu terreftre 
eh* è la carne : Il Verbo fi e fatto cartae-.'f'^òan. 
c.ì.) La carne sì difprezzevole , la carnè- fog-* 
getta a tante miferie; la carne chanci è corno-' 
ne colle beftie, è . Hata da elfo a fi/alfoeiaia, 
efe l’ha re fa comune con noi a Ma .noti dose-* 
va egli per lo meno nel' farli Uomo v fatili fu-t 
bita' Uomo perfetto , cioè liberarfi dalle debo* 
kzze dell* Infanzia, e- venire ad un tratto del 
mondo quale fu formato il primo uomo ?. No: 5 
ha valuto edere concepuco nelle vifeere. d’ una 
Vergine , ha voluto dimorare^ nove meli nei 
(eno di fua Ma 4 te coma gii altri Bambini / 
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ha voluto nafcere Bambino come gli altri , e 
foggettarfi a tutte le umiliazioni e a tutte le 
miferie di quell' età. 

* Quello non è il tutto v perchè quantun- 
que lì Zìa fatto Bambino, poteva farli Monar- 
ca, Indipendente , Sovrano. Poteva farli tale; 
ma non ha voluto. Ha voluto «dipendere;* e 
quello eh* è piò, ha voluto farli Serva. ( Vhil. 
ex.). E’ vero fecondo la teftimonianza e 1* 
efpreflion dell* AppoftolO , che non ha prefsfe 
non la forma , ( ibid. ) e fatto cotefta forma 
di Servo, era Re in effetto, e- Ite dell* tini- - 
verfo: ma quefto appunto è «quello che dee 
recarci ftupore. Egli ch’era ii Signóre e’i Re 
del mondo intero* , lì è abballato' «perfino alla 
forma d’un Servo per umiliarli di vantaggio , 
e per annichilarli O abbaiamenti, ^annichi- 
lazioni del mio Dio , quanto liete incompren* 
libili I 

Ma non debbo io aggiugnere per mia con-' 
fulìone , una cófa quali tanto difficile’ a con- 
cepirli , quanto a crederli? ed è che a villa di 
cotefti iabbafsamenti d’un Dio, io nodrivanei' \ 
mio cuore uir orgoglio , che non li fa che 
troppo fentire da rtie , e. non* li fa parimente 
che troppo fentire dagli altri nelle occafioni *• 
Pofs* io ( foflenere la minor umiliazione che mi' 
lbpraggiugne? Pofs’io fopportarè la minor pa- 
rola che mi offènde r Pofs’ io ricévere con do- 
cilità e fenz' afprezza* il minor awifoche mi 
danno coloro , a’ quali Iddio ha cominella la 
mia direzione? Quanto fon io delicato alla più 
leggiera riprendono? Quanto fon io* gelofo di 
certe preferenze e di certe dilli azioni ? Quan* 
to vi fon io» fenlìbile , o' quando mi fono ne- 
gate, o quando mi fono concede.* Imvece di 
voler difeendere come il mio Salvatore , vor~ 
rei fèmpre- afeendere , & di grado in- grado;, e 
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nulla è ilei mio ftato cui non voleffi giugne- 

te. Terra e cenere , perche, e di che v tnfuper «. 
bit e ? ( Zcclef c. io. ) Cotefto rimprovero del- 
lo Spirito Santo conviene ad ogni uomo , poi- 
ché ogni uomo info non è che un {oggetto 
di d i (prezzo .. Conviene anche più ad ogni 
Criftiano, poiché ogni Criftiano , per lo ca- 
rattere di Tua Fede , adora un Dio annichila- 
to . Ma con quanta più fo' te ragione ,. con- 
viene egli a me religiafo , a me fpecialmente 
obbligato, come religiofo, a prendere tutti i 
fentimenti di Gefucriftoi* Ah! Sotto, un’abito, 
Tanto, e (otto un vellimento d’ umiltà , ho 
forfè maggior òrgoglio. , e maggior defiderio 
d’ innalzarmi , di quello averei forfè, avuto nel 
mondo ! Non è quello un dare una mentita 
alla mia profeflione ? Non è un dare una men- 
tita a me fteflb. ? - 

PUNTO SECONDO^. Nello fteflo, tempo 
ehe’l Verbo Divino fi é umiliato tanto pro- 
fondamente, e perfino ad annichilarli , da co* 
fello ftcfso niente , al quale T umiltà l’ha ri- 
dotto, Iddio ha tratta la fua gloria maggio- 
re,* e con quello T unico. Figliuolo di Dio , 
riparando alla gloria di fuo Padre , ha nello. ! 
fteflo punto operato la falute dell’ Uomo . 
Quanti meriti , quanti effetti maravigliofi di 
grazia c di fantità cotefto, niente ha egli pro- 
dotti .*»Sopra quello è fondata tutta la noftra 
giuftifìcazione , e quello ci ha arricchiti di 
tutti i doni celefti, e di tutti i tefori della 
mifericordia del Signore.. Di modo che cotefto M 
niente è ftato più gloriofo a Dio , più falu*’ :i 
tare agli Uomini , più fecondo ne’ fuoi facri 
frutti, e nelle fue ammirabili operazioni , che 
tutti gli altri flati di fplendore e di maeftà, 
ne’ quali lì è fatto vedere il Salvatore , e ne’ ! 
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quali accrebbe potuto comparire . O* poflanza 
infinita dell* Alci filmo 1 O abiffo di Sapienza! 
Quanto fiete impenetrabile , o Signore , ne* 
voftri configli, e quanto fiete adorabile ! So- 
pra 1* umiliazione più ftupenda voi fapete fta- 
pilire la voftra più fublime grandezza, e nel 
più prodigLofo- abhaffamento ritrovate con che 
innalzarvi , e con che fai v arci e renderci Santi* * 
Ecco qual è per rapporto a me fteffo e con „ 
giufta proporzione , la virtù e’1 potere dell* 
Umiltà ► Qualunque fieno fopra di me i difef 
gni di Dio, debb^e-fiere perfuafo , ch'egli non 
farà mai nafta -di grande in me, che non ab** 
bia il niente- di mia umiltà per principio e 
per fondamento . Da che vorrò effere qualche 
cola , nulla farò , e dal momento che accon- 
fentirò ad efser nulla , diverrò avanti a Dio 
capace di tutto . Ecco la via per la quale i 
Santi fono giunti a sì alta perfezione , ed ec^ 
co per qual via, com* eglino, giugnere vi pof- 
fa. Senza I* umiltà, non vi è vera virtù, non 
tri fon opere veramente fante.. In tutte 1* ope- 
re ’noftre e in tutte le noftre virtù , bilògna 
béri diftinguere il corpo e lo fpiritò : il cor- 
po eh* è la (oftanza delle cofe che noi faccia- 
mo,* e lo fpirito eh* è il motivo interiore che 
nel farle proponiamo a noi ftelfi .. Ora lo fpi- 
rito è quello che vivifica le noftre opere e a* 
nima le noftre virtù. Dacché dunque egli vie- 
ne a mancare , .ovvero è infetto e guaito dall** 
orgoglio ? le opere più pompofe , non fono più 
che opere morte , e le più fpeziofe virtù non 
hanno più che urr vano fplendore , che brilla 
agli occljf noftri , e ci abbaglia , ma fiecclif- 
fa e jfparifce agli occhi di Dio. ' ‘ 

E in fatti dì qual valore può effere appreffo 
Dio, audio che non faccio per effo , maque’À 
Io chic faccio per foddisfare alla mia vanità , per 
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iranni la ftima delle creature r^peraVerevtteljà co»* 
munita , o in tutto l’ordine , ond,* io fm membro* 
certa conlìderazione ?. Quando anche non vi cer* 
cadì tanto efpreflamente me ftefla» .e crede (ri cer- 
carvi veramente Dio , non farebbe non fbl o a.bba£- 
farne e diminuirne , ma diftruggerne tu.tto.il vai* 
lóre, il dividerne feco la; gloria, arrenandomi 
a certi elogi, che mi. Mogani -, a certi ritor r 
ni fopra me * ftefso. , e a. certe* compiacente , 
tanto più. pericolofe i quanta fona piùdottili,, , 
e fovence n. ritrovano, coperte col velo, de 11’ u- 
miltà ì- Iddio, bafsa il velo., vede il fondo del 
noftro cuore j . e dall’altra patterò .tanto, gelor 
fo della, fua gloria phQ ;ci vieta* il toccarvi 
mai ,. e ’l- ridargliene la minor parte.. Vuole 
una gloria del tutto purae , ed è* i*n alterarla,, 
il mefcolarvi di qualfijìa maniera. la ; noftra r v 

Vediamo perciò- ch ? egli ha fempre fetofceU 
ta deli’ anime .più umili ,, o per portarle a.’grar 
di ftraordinari di fatuità*, ,o, per impiegar lq* 
nelle opere fue maggiori*. La pim umile, fra 
Vergini, fji, da elfo inpalzata.pernno* alla.uia^ 
ternità divina,:? Col' m? zzo. di, poveri Pefc^ro-, 
xi: converti: tuttan la^terra , e vi piantò* la fuaj 
Ghiefà Non* ha eleni a- cotofto- fiflf > , ( h C«|> 

<&.* i.),dice S. Paolo, »f le Votene, 

xe, nè; ir Nobili del fe cole. , perchè fono • com-u^ 
nemeate* orgogliose - pieni di fe fte/li, ma ha., 
prefo. quanto vi era di piu, debole per confonder e, 

i fotti. Hn-prefo* quanto- vi' erjf. di men. nobile, , 
t&d* più dìf Pregevole > , U cofe fieffo, che. non fo; 
no , per rovefeiare quelle che fono,*. Ij per qual 
ragione» egli co$i operato ? Affinché ttpmo 

cuhepeh nebbia- di c b e glori or fi avanti a Dio . 

Per lo contrario quali giudizi ha egli pofU; 
iri efecuzione contro anime prefuntuofe che: 

ii fono lafciate gonfiare da’ loro meriti prete- 

fi ? Non, ne. abbiamo che troppi : efempj in m.ot». 
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> ‘lì Solitavi , in molti Religiofi, in molti Uo- 

^ mini eh’ erano riputati Santi ^ e lo etano net 

r * rimanente; ma de* quali ha permefse le cadute 

infelici, per punire il loro orgoglio,. Se Iddio 
f- non mi ha. per anche punta con tanto ftrepi» 

; «o, nè eoa tanta fe verità non è -per me un 

1 male afsai deplorabile che. tutto ciò chepofs® 

’ aver ^ofto in pratica fin qui nella Religione 

■ di piu faticelo, e di più Tanto in fé , fia ila*- 

i to torte perduto , perchè Un fé greto de fi derio 

di comparire vi.fi è cralnmifchiat© , e ne:ha 
avuta la miglior parte'? €he farà nel fine de- 
giórni: miei, fé colmo, d’ anni e donfutnato 
dalle fatiche -, mi ritrovo nulladi meno colle 
mani vote , ed abbia allora la, difavventura 
che una falfa e vana gloria, mi abbia il tutt®> 
rapito?/ t. -• >■ 

• .* - \ r . < t 

PUNTO TER20. In coietto Mitteriod* un 
: Dio Incarnato-, abbiamo contratta con eflò lui 

* un ? alleanza im tutto- particolare . Alleanza in 

;■ virtù, della quale fianto Fratelli di- Gefucri*. 

> fio e Gefucri fio è nottro t Fratello^ Non : fola 

* anche, per- coletta alleanza diventiamo fuoi Fra* 
tfilli', ma fiamo- fue membra e non facciamo 

* più con quatti Uomo, Dio , che uno-fte&o con- 

» po . Il nodo che forma fra efso e noi unione 

*• si perfetta;, è lo flato d’ umiliazione e d’ anni» 

•> chijazione , al quale- ha voluta difeendere ! pei 

- noi.. Se non folk- ufeito dallar fua gloria *. e 

\ gvefse ricu&to di prendere; una carne fintile alv 

1 la nbttra v egli, farebbe Tempre noftro.Dia•, » 

noi, faremrtip Tempre fue creature 4. ma non a* 
veremmo mai avuto il vantaggio d’efscrgli u» 
i aiti come- fratelli, nè come membra . Non fia* 

I mo dunque tanto intimamente fuoi., fe no a 

■ perch’egli è venuto perfino a. noi , e ( fi c fat* 

’ W Binalo Cj3ffifisU0Ì>. }•«;., i.'J Lì. di .. » i* . 
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A cagione di tutto ciò , quanto ci debbo» 
efsere cari i fuoi abbafsatnenti poiché ci han- 
no tanto innalzati, e ci fono fiati sì falutari? 
Ora non è cofa ftravagante che noi vi fama 
nulladimeno sì opporti, e nella pratica non vi 
vogliamo avere alcuna parte ? Quando non fi 
tratta che di adorarli nella perfona di Geftr- 
crifto,* e d* efplicarmene in termini c con fen— 
timenti d’ ammirazione , mi fervo dell’ efpref- 
fìoni più vive e più affettuofe . Quando non fi 
tratta che di meditarli e di difcorrere fopra di 
efli interiormente neU’ orazione , vi ritrovo del 
gufto , ed anche alle volte perfino a verfar del- 
le lagrime ne fono intenerito » ma fi pa-efenti 
un’occafiòne d’ imitarti e di parti cipar vi , tur* 
ta la dolcezza che vi ritrovava , fvanìfce , e 
tutto Tardore del mio zelo viene a d erti nguer- 
fi. Un difprezzo , eziandio il piu leggiero , e 
anche come fovente fuccede , immaginario , 
balla per irtrignermi il cuore e per riempier- 
mi di amarezza ; O mi efprimo con calore , 
o fe diflìmulo il mio difpiàcere , ne fono di 
continuo occupato , <c da per tutto lo porto. 

- E* quello l’onore e la gratitudine, onde io 
fono debitore ad un Dio sì profondamente u- 
miliato per me* A fine di rendermi eguale in 
qualche maniera, ad erto , non ha fdegnato di 
renderli limile a me in tutte le mie infermità 
e in tutte le mie miferie : e non è cofa della 
quale io abbia maggior orrore che 1’ eflergli 
traile in quello che lo ha- fatto- limile a me , 
e mi ha dato con erto lui un rapporto di tan- 
to vantaggio e di tanta gloria .. E- neceflaria 
della proporzione, fra it capo e le membra : e 
qual proporzione , qual alleanza può effere 
fra la fua umiltà e il mio orgoglio ? Che in- 
degnità, diceva San Bernardo , e che vergo- 
gna che fotto un capo coronato di fpine , le 
- ' mem- 
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membra vivano nel piacere e nelle delizie! Io. 
pollo affai bene dire di me rteflo : Che rove- 
{ciamento., che contraddizione , che fatto un 
-capo il quale fi è volontà riamente, annichi la- 
lato, io che mi profeflo edere uno. de’ fuoi 
membri , e debbo confiderare come un onore 
in/igne l’eflerlo, mi faccia nulla di meno uno 
fcandalo di fue annichilazioni , c le rigetti 
tanto lontane da me [ Non è quello un rinun- 
ziare a lui delia , non è quello un fepararmi 
da lui ? Ora dacché te membra non comuni- 
cano. più coi capo non ne ricevono più la 
virtù e cadono in un mortai deliquio. £cco 
quella che ho a temere * Iddio la/cia languire 
nella tiepidezza un* anima, vana , e lafcia che. 
fi riempia di frivole idee , che la tengono a 
bada , più di quello la rendano, occupata nel 
icorfo di tutta la fua vita.. 

Pure può: dirli anche un bene che in que- 
llo fi arredi, e non l’abbandoni in certe oc- 
casioni e fopra certi punti eflenziali . Sia co- 
me fi voglia, il' Signore reftfii. * fuperhi , e *• 
'gii umili concede l* fu* grazia , (J* cab. c. 4.) 
Senza l’ umiltà , non v’ è. fpirito criftiano 5 
con più forte ragione non vi : è fpirito reli- 
giofo ,• e per lo. delio principio , non vi è pro- 
gredì nelle vie di Dio , non vi è comraerzio 
nè unione con Dio . Io non l’ho che troppo 
provato ì vogP io provarlo di nuovo ?• O più 
torto non vi debbo e non vi voglio dare ua 
pronto rimedio? : ! £ 

• ’ ' > • ì .. ì ... 5 . 

CONGLtrsrONE Voi, O 'Signore, m’in- 
fegnate il mezzo sì accertarlo per guarire da* 
mali infiniti che l’ orgoglio mi ha cagionati 
fino al prefente , e per arredare i perniziofi ef- 
fetti che produce tutto giorno perfino negli 
Ilari più fanti . Il primo di tutti i peccati « 
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(lato l’orgoglio , e da cotefta avvelenata Ter- 
gente fono poi venuti gli altri peccati . Non < 
vi erano che 1 1 voftre umiliazioni :9 o Signo- j 
re , che potettero ripararvi ; ed ecco perchè 
entrando nel mondo avete cominciato dall* 
umiliarvi. * j y v . " • < !, ; .1 !; : 

II voftro efempio è per me una^ lezione mol- 
to fehfi bile e molto intelligibile .“Tutto che 
Dio , volete ettere rinchiufo , come un Bambi- 
no, nel feno d’ una Verginei volete dimorare 
all* ofeuro e fconofciitfco , e con quello che 
altro m* infegnate , Te non che io fletto debbo I 
colla mia umiltà rendermi tanto piccolo quan- 
to un Bambino ? Pois’ io ignorare cotefta ec- 
cellente e divina lezione? e con qual* pretefto 
pofs* io efenrarmi dal metterla in pratica > Mi 
è for/è dovuta la gloria più che a voi ? Il < 
mio nome fopra la terra dev* egli effere più 1 
cono/ciuto che’ 1 voftro? i 

Ah,- Signore! cetefti penfieri mi confóndo < 
no , e vi ritrovo tutta* la mia condannazione 1 
Ora che io gli ho prefenti alla mente, ne fo- < 

no> commofTo , e parmi d’eflèrein difpofizio.nc \ 

di foftenere tutti gli oltraggi » 1 e di vivere ■ 

come il più abbietto fra gli uomini :• ma o * 

quanto pretto cotefte idee pattano dalla- mia 1 
memoria , e come poca cofa è- baftante per \ 
cancellarle 1 Di tutte le virtù , non- vi* è la 
più difficile ad acquiftarft chQ una fincera 
umiltà^, nè ve tì è pur una che impegni a ' 
sforzi maggiori , e a maggiori /àcr-ificj.. Per 
lo meno , mio Dio , Tento in quefìo la mia fi 

debolezza, e me ne umilio avanti a voi. La mia 1 f 

fenfìbilità-è ettremav e da me fletto non potto fi 
vincerla, ma a ju fatemi, o Signore ; fortifica- fi 
temi nel difegno che ra ? ifpirate d* affaticar- i 
mi alla fine a /radicare dal mio cuore il fon- i 
d* orgoglio, che., mi. è. sì ; naturale, e fi fpar- H 

gjeiii. il 
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gc in tutte le mie azioni e in tutta la dire- 
zione della mia vita . 

«* ; . », ». 

■ C O N S I D ERAZIONE 

c.- ' . ; . . : ' -, r \ ' 

Storte V Eferctz.it dtiU Trefenz.* dì Vie . ' 

• ‘ vb •. ,-T ' *•' ■" o j : « . <•' 

<T7 RA tutti gli Efercizj della vita Crifiiana 
jQ 1 e Religiosa , alcuno non fé ne trova , al 
quale i Santi fi fieno applicati , nè abbiano 
più raccomandato , che quello della pre lenza 
di Dio. E* importante il ben conofcerne l’ ob- 
bligazione, 1* Utilità, e la pratica. 

PUNTO PRIMO . L* obbligazione di quell* 
Elèrcizio è fondata fopra cotefti due principi 
di Fede» Iddio è da per tutto, e Iddio vede 
tutto . Iddio è da per tutto ; dunque io gli 
fono da per tutto debitore del rifpetto ; dun- 
que io debbo da per tutto ricordarmi della 
preminenza del fuo e fiere e della mia dipen- 
denza. In fatti non vi è luogo nell’ univerfo 
che non fia confacrato ' dalla prelènza della 
Maeftà di Dio ,<e in qualunque parte io mi 
ritrovi , pollo dire nòn menò che Giacobbe i 
Cote fio luo^o è f tento , ed tè non lo faceva ( Gen. 
‘c.- i8. ) o più torto non vi penfava ì Iddio c 
qui V C( * lo. mettevi in dimenticanza i non 
vi faceva alcun’ attenzione . V elèrcizio perciò 
della prelènza di Dio è l’omaggio legittimo^ 
e’I culto che io predo all’ immenfita di - Dioi 
Sant’Agoftirio fe lo è figurato come un vallò 
Oceano , dove tutte* le creature (otto , per dir 
cosi , innabiflate in Dio ,. e penetrate dall’ex 
feqza di Dio , fenza poter mai ufeire fuori 
di erta, ne fiaccarli da elio , perchè a cagione 
della necelfttà del lór ertele gli fono p re lenti/. 
Non è- ella dunque eofa giufta che r Uomo V 
*1 quale c una creatura intelligente le raglo- 
- ’ / nevoln 
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ncvolc li preferiva come debito di religione i 
1’ effergli ancora prefente coll’ intelletto e col 
cuore , considerandoli di continuo in Dio, e 
considerando Dio in fe fteffo , perchè li ri- 
trovano corrifpondcnze si elfenziali fra Dio 
ed elio? . . v • \ 1 ’ .. 

Nello Hello tempo che Iddio è de per ttic- 
to, tutto vede, tutto olfervaj debbo dunque, 
per quanto c in mio potere , non perderlo 
mai di villa, e camminar Tempre, come aven- 
do per teftimonlo , non Colo di mie azioni , 
ma di mie intenzioni più fegrete,.cocefto Dio, 
la di cui penetrazione c infinita , cui mio mal- 
grado fervo come di continuo fpertacolo , e 
alla cognizione del quale nulla può fottrarli, 
o nasconderli » Dove andero , Signore , diceva 
Davide , ( Pfal. 148, ) per nafeondermi al vo- 
(tre intendimento divino , e dove fuggirò lontano 
dalla voftra faccia ? S’ io afeendo al e telo ,vi ri- 
to ove» t i* difeendo perfino nell* inferno , voi vi 
fitte prefente t fé prendo f ali per volare ali* 
tftr entità della terra , la vofira mane mi vi con» 
duce . Ho detto, fra me fteffo j forje le tenebre: 
pti copriranno x Ma ■ ho cono/ ciato, , che la fieffa 
notte più profonda diviene tutta lumìnefa per 
farmi vedere a voi ,* per chi le. tenebre , o mio 
Dio , non fono tfeure per voi > e la notte por 
voi è tanto chiara guanto il pieno giorno . Ecco 
la maniera onde, il Santo Re difeorreva , con- 
cludendo da quello qual fofle 1’ obbligazione 
di llarfene Tempre alla prefenza del fuo Dio» r 
Perchè non lo concluderò ancor io ; perchè 
non lo concluderò per me l . > J 


PUNTO SECONDO . V utilità di cot* c 
ilo llelfo esercizio delia Prefenza di Dio com- ( 
lille nell- elfere un fuprem<i pwfervàtivo con- C 
tro il peccato li tdi più».- no a ftrada bre- \ 
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t ^rè e una fcorciatoja per giugnere alla per* 

0 fezione . 

j Prefervativo contro il peccato: perchè nul- 

1 la è più acconcio a tenermi nell’ ordine , che 
y *1 penfare , io fono avanti a Dio » Nulla di 

•più efficace per reprimere i movimenti di mie 
r . pa Aloni , per farmi trionfare delle tentazioni 
t più violenti , per impedirmi il foccombere 
)J nelle più pericolofe occafioni , che *1 dire a 

b me Hello : l<r fono alla prefenza del mio Giu- 

dice, alla prefenza di colui eh’ è per conden- 
3 narmi , ed è in tutto pronto a pronunziare 
l’ contro di me la ièntenza, fe fono tanto teme- 

e rario per commettere il peccato « Non vi c 

f tentazione , dico ,. che cotefta riflelfiooe non fupe- 
l ri , non vi è trafporto. d’ira , eh’ ella non arre- 
ili , non vi è fragilità nè caduta dalla qual 
„ ella non prefervi. Noi comunemente non pec- 
i. chiamo , fe non perché perdiamo di villa il 
^ nollro Dio, e appena peccheremo, fe aveffimo 
IH femore Dio prefente. Peccare, contto Dio, di* 
ce S. Agoftino , è un delitto : ma peccare 
n contro Dio a villa anche di Dia , è un’ azio- 
e t ne mollruofa , c pochi farebbono i peccatori % 

Ì(1 che giugneffero perfino a cotellofegftQ, fe f offe- 
rì ro prevenuti da cote Ilo Pentimento : Iddio mi 
t(J vede. Quello è perciò il rimprovero che fece 
cfl a fe Hello il Figfiuol prodigo , quando diffie 

3 . nel dolore e nell’ amarezza dell’ anima fua : 

^ Mio Padre , bo peccato contro il cielo 4> avanti 
)t a voi. (Lue. c. ij. ) ** '' : » 

Strada breve e. fcorciatoja per giugnere alla 
perfezione : quello è quanto Iddio Hello in^ 
fegnava ad Abramo y allorché gli diceva * 

[{> Camminate alla mia prefenza e farete perfetto . 

. ( Gen. «. iy. ) La vera perfezione dell’ Uomo 

’ Crllliano e del Religiolo è il far bene tutte 
le fue azioni j il non farle vilmente , il farle. 

con 
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con applicazione e con fervore. Ora che vi è 
che pofsa più ifpirarmi quello ferrore nelle 
mie azioni , più animarmi , e correggere in 
me il difordine d’ una vita negligente e vile , 
che la vifta e la prefenza di Dio ? Iddio mi 
elamina , 1* ho di continuo per Ifpettarore • 
Con quello pois’ io efser tiepido y e languen- 
te nel luo fervizio , e in quello faccio per 
efso lui ? Aggiungali che la prefenza di Dio 
è una forgente di coniazioni per le Ani- 
me giulte , e un loftegno negli sforzi e nel- 
le violenze che lor coffa la cura di far per- 
fezione . Che vi è di più dolce di quello 
penfiem : Iddio è meco ? tutto Dio fi appli- 
ca a me , è occupato di me . Sol quello pen- 
derò non è più che fufficiente per mitigare 
tutte le afflizioni che pofsono fopraggiug ne- 
re , e per renderci collanti nelle battaglie che 
hanno a follenerlì ? Tal è ’1 frutto della pre- 
fenza di Dio: Steno i Gtufii ripieni d' una / an- 
ta allegrezza i ( pfal . 67. ) t come non lo fa- 
ranno i perchè veggono fempre Dio } e fono fetn* 
pre J otto gli occhi di Viti *• 

* • t * ' • 

PUNTO TERZO . Quanto alla pratica , i ? 
efercizio della prefenza di Dio domanda duo 
cofe 1* dna è l’evitare accuratamente tutto 
ciò che può efsere un’ ollacolo alla prefenza 
di Dhr> e l’altra il foggettarficon fedeltà a 
tutto ciò che li fa efsere un mezzo per ac- 
quetarla e per confervarla. A 

Evitarne gli oliatoli. Sono quelli, per ca- 
gione d* efempio , i vani pafsatempi dei feco- 
lo , certi divertimenti ne’ quali il cuore trop- 
po al di fuori lì diffonde , certe allegrezze 
ìregofate Che ci (tornano da’ nollri doveri , 
Certe corrifpondenze rà* amicizia che ci attac- 
cano alle creature à perfino,; ad cfserne. in tùt- 
. ; to 
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io occupati; 1* cccefso de’defiderj che ci agi- 
tano, e ridividono; la veemenza delle paffio» 
ni che ci alterano e ci turbano ; la converfa- 
zioni inutili che ci riempiono 1* immagina- 
zione di cofe frivole ; le cure fuperflue che 
c* imbarazzano ; le occupazioni troppo gran* 
di e troppo frequenti che ci opprimono $ 
mille affari ne’ quali c’ impegniamo ; mille 
loggetti di diffrazione da noi ftefli cercati * 
Bifogna togliere tutto ciò , perchè tutto ciò 
è incompoflibile cella presenza di Dio . Ed 
è cofa molto ragionevole , o mio Dio , che 
cosi io faccia ; perchè efsendo la voftra di? 
vina Prefenza per me un teforo tanto prezior 
fo , non vi è cofa che io non debba lafciar 
re , per pofsederlo , e non lo comprerò mai 
troppo caro . Avventurato ! fe con quello 
giungo ad ottenerlo, e fe rinunziando a tut- 
to il rimanente io mi ritrovo unito a voi a 
cagione di coteffa beara Prefenza , che lino da 
quella vita è una felicità anticipata! 

Soggettarli a’ mezzi d’ acquillare e di con- 
servare la Prefenza di Dio; quali fono l’Ora- 
zione , domandando ogni giorno a Dio cote- 
fio ricco dono , c dicendogli col Profeta Rea- 
le , Signore 3 dirigete la mia flrada avanti agli 
occhi vofiri , ( Tf/ii. j.) e fate che non mi al- 
lontani mai dalla^ volìra Prefenza . Il filen- 
zio , e ’l Ritiramento , avendo ogni giorno 
delle ore regolate per attendere a Dio , e per 
fepararlì dal romore e dal tumulto del mon- 
do . V ordine nelle proprie azioni , non ne 
facendo alcuna che per ilpirito d’ ubbidienza 
a Dio ; compiendo in tutte la volontà , e ’l 
beneplacito di Dio ; cercando Dio perfino 
nelle più indifferenti , e proponendofelo per 
fine; non confiderando le creature, fe non co- 
me debhon efsere confidente , cioè come le 
>*•* imma- 
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Immagini di Dio , come fpecchi che ci rap* 
prefcntano le perfezioni di Dio: il Cielo co* 
me il Palazzo della fua gloria > la terra co- 
me la predella de’fuoi piedi, gli uomini co- 
me i miniflri di fua Provvidenza, le profpe- 
rità come gli effetti di fua liberalità, le av- 
verata come i gaftighi di fua giullizia. Ec- 
co il fegreto di non perder mai la Prefenza 
di Dio . Ecco il mezzo, con cui Sant’ Igna- 
zio I.ojola s’ innalzava di continuo a Dio . 
Balfavagli la villa* d’ un fiore , per rapirlo 
fuor dj fe ftefso , e per dargli la più alta 
idea del fupremo Autore della natura. Ci fia 
concefso di cotefla maniera , fecondo la maC* 
lima dell’ Apposolo, ritrovar Dio da per tut- 
to e in tutto. 
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GIORNO -SE STO 

MEDITAZIONE PRIMA. 

JD eli 4 Povertà di Gefucrifio nella fu a 
Natività . 

Scitis gratiara Domini noftri Jefu Chriffi , 
quoniam propter vos egenus fa&us 
eft, cum effet dives. 

( i. Cor. c. 8. ) 

Sapete qual è fiata la mìfertcordìa di nofiro 
Signor Gefucrifio t eh' effondo ricco da 
fe fieffo , fi è fatto povero per voi. 

PUNTO p ESU* CRISTO fino dalla Tua 
PRIMO. Vjr Nafcita comincia ad efeguire il 
difegno che aveva formato di vivere e di mo« 
rir povero. Cotefto Dio di Maeftà , cotefto 
fupremo Autore di tutte le co fe , e per con- 
feguenza cui tutte le cofe appartengono , po- 
teva nafeere nel mezzo alle ricchezze e nell’ 
abbondanza. Pareva ancora che cotefto (lato 
conveniffe di vantaggio, non folo alla digni- 
tà di fua Perfona 9 ma al fine di fua milio- 
ne. Venendo in terra per trarre a fé tutti gli 
Uomini e per foggettarli alla Aia gregge , 
poteva egli meglio impegnarli a feguirlo , che 
collo i'plendoré e colla pompa d’ una condi- 
zione opulenta ? Gli Ebrei per lo meno ave- 
rebbono conceputa l’idea del Meflia che atten- 
devano, e credevano averli a far vedere nello 
fplendore , e doverli colmare di temporali ric- 
chezze. Ma quanto le intenzioni del Signore 
fono differenti dalle noftre , e alle noftre fu- 
perigri! Il Meflia , il defiderato dalle Nazio- 
ni, 
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hi , nafce alla fine, ma nella Povertà : e per- 1 
thè ? Perchè volpa a prima giunta col filo 
efempio perfuadere al mondo la verità , che 
doveva poi annunciarci egli .fìeffo nel fuo Van- 
gelo: Beati * Pìveri . ( Maft.c .5 ). 

Ecco dunque perchè fi fa Povero fino dalla 
fua Tanta Natività : e come la prima lezione 
che aveva a darci , era della felicità de’ Pove- 
ri i ecco il primo flato, nel quale fi fa vede- ' 
re agli occhi noflri , e ci rapprefenta la fua 1 
adorabile Umanità . Efempio più potente di 1 
tutti i difeor/ì . Efempio che ci feopre fenfì- t 
bilmente il merito e T valore della Povertà , i 
poich’è fiata degna dell* elezione d’ un Dio , < 
c l’ha preferita a tutte le ricchezze del feco- 1 
lo. Efempio il più proprio ad ispirarcene , 
non folo la flima , ma 1’ amore , e ’l guflo , 
poiché la vediamo confacrata nella Per fona di 1 
quello Dio Salvatore , che non vi fi è ridot- 
to e, r.on l’ha abbracciata fe non per noi. 

A cotefla Povertà egli mi ha fpezialmente 
chiamato colla fua grazia j e vantaggio /in- 
goiare della Profeflìrn Religiofa è ’l potervi 
Imitare più perfettamente la Povertà di Gefu- 
criflo. Vi fono de’ Poveri del mondo; ma gli 
lini non fono Poveri fe non di effetto , e per 
neceffìtà di lor condizione , fenza efferlo di 
cuore e d’ affetto : e gli altri lo fono d’ affet- 
to e di cuore, fenz’ efferlo realmente in. effet- 
to . La Povertà de’ primi non è che una Po- 
vertà forzata ch’eglino deplorano , e della qua- 
le fi lagnano; dal che ne fegue non efsere que- 
lla la Povertà di Gefucriflo eh’ è fiata una i 
Povertà volontaria. La Povertà de’ fecondi e 1 
una Povertà Crifliana e grata a Dio: il loro ; 
cuore è dilìaccato dalle ricchezze che hanno 
nelle mani, e fecondo la maffima dell’ 'Appo- 
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{bolo, le pofledono come fe non le poffedeffc- 
ro ; ma quella nulladimeno non è cucca la Po- 
vertà di Gefucriflo , il quale ha voluto Spo- 
gliarli d*o|»ni proprietà e d'ogni pofTeffo. 

Non vi e, a parlar bene , fé non il Relir 
g'iofo, che fa vero imitatore della Povertà del J 
fu o Dio. Egli e Povero in effetto , ed anche 
Povero di volontà. Povero in effetto. , perchè 
tutto ha iafciato j anche più Povero di volon- 
tà , perch’egli fìefio coll’aiuto e coll’ ispira- 
zione di lafsù , fi è determinato a lafciar tut- 
to > e farebbe pronto a rinunziare al mondo 
intero fe ne foffe il Padrone » In virtù dun- 
que di eccello Sacrificio * pofso dire a Gefu- 
criflo cotae gli Apposoli : Signrre , ho ubbun^ 
denoto il tutto per feguirvi* ( Mutth. c. 19- ) * 
E quando io fìa Tempre fedele alla mia voca- 
cazione , in riccmpenfa del mio Sacrificio , 
pofso attendere da Gefucriflo la rifpcfta di 
tanta confolaziOne ,e la gran promefsa : Sedere- 
te fcprm treni dì glori* . (Muti. c. 25 ). ) Con ta- 
le Speranza, e foftehuto dall’efetnpio del mio 
Salvatore , dio io luogo di defìderare ciò che 
gli ho Sacrificato? Debbo io (limarlo qualche 
coSa ? Debbo io confìderarlo cerne un dono che 
io abbia fatto a Dio , o pure non è una gra- 
zia che Iddio mi ha fatta d’ aggradirlo e con- 
tentarli d’ accettarlo ? la Povertà nella quale 
io vivo, non mi divien ella onorevole , dacch* 
è la Povertà di Gefucriflo ? Non mi divien 
ella dolce ed amabile , dacché mi unifeesì ftret- 
tamente a Gefucriflo/* Non mi divien ella in- 
finitamente cara e preziofa , dacché mi dà una 
ragione particolare al Regno di Gefucriflo e 
ad unà felicità eternai • • 

PUNTO SECONDO . Se da una parte la 
Povertà del mio flato è più conforme alla Po- 

Rit'r. Sj>irit. H ver- 
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J fi riduce cotefta Povertà/* Pofs’io farla entrar 
“ re in qualche paragone colla Stalla , coll* 
•: Mangiatoia, colle fafce confumate , e lacere ? 

® Ho io a [offrire le ftefse incomodità ? Mi fon 
i io veduto alle volte nelle ftefse eftremità ? Mi 
fono mancate in alcune occafioni le cofe né- 
j cefsarie ì Tutto che io lìa povero , non ho 
quanto, mi balli ? la Religione ha prelibi* 

. cura di provvedermi . Non ha prefa la cura 
“ di provvedermi del fuperfluo , nè del delÌ2Ìo- 
? fo, quello non è quello che io ne ho attelò*- 
nè quello che ne ho dovuto attendere , e 
l lènza dubbio farebbe una {Iravagante Pe- 
rvertila mia , fe io pretendelfi accordarla col* 
le delizie , e colle fuperfluità . Ma quanto 
r * al neceffario- , Mi cui tanti favj iftitutori 
hanno giudicato non poter io efter privo , 

; di cui tant’ altri prima di me fi fon conten- 
tati , e tant* altri com’ io fi contentano an- 
che al préfente , ! mi è forfè negato ? e forfè 
c la Religione non me lo fomminiftra ? 

1 In quello anche ho cotefto vantaggio, che la 
V Religiooe mi libera da tutte le cure tempo- 
r ; rati , che occupino infinità di Perfone del Se- 
, colo , per aftìcurarci il necefsario, eperproc- 
‘ curarcelo. Non è quello a fufficienza per me i 
‘Ahi Era a fufficienza per tanti e ferventi Re- 
Mi gioii che mi hanno preceduto nella ftclfa of- 
“fervanza^ e fotto la Regola ftefta. Che dico? 

Jj Eni troppo per eflì , e la lor Povertà , fe ad 
‘ elfi prelrafi tede, era troppo comoda , e trop- 
; po agiata * In vece di volere allargare cotefto 
;; ncceffario , e ampliarlo , non penfavano che a 
r riftrignérlo * quanto lor era permeilo , a fine 
Mi renderlo di vantaggio proporzionato allo 
: Stato di Gefucrìfto , e rendervelo più confor* 
me. Non lì lagnavano fe non di efterne ant-o- 
•ira tanto lontani-. '-Ah ! Io ne fono molto Ipitt 

H i lon- 
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lontano di effi : ma è qucfto il foggetto de’ 
mici lamenti ? O quante mormorazioni cede- 
re bbono , quanti rigreflì dell’amor proprio fa* 
rebbono a un tratto arredati , s* io giugneflt 
a comprender meglio di quello ho comprefo 
£no al prefente, che cofa «a l’ efler povero co- 
me Gefucrifto, o piuttofto s’ io meglio com- 
prenderti quale indegnità da in un Religio* 
io, il dirli povero di Gefucrifto, e ’l npn vo- 
ler eder povero come Gefucriftol 

PUNTO TERZO . O Gefucrifto fi è in- 
gannato nell’ elezione che ha fatta di uno 
fiato povero , o *1 Mondo s’ inganna nell’ at- 
tacco eh’ egli ha a’ beni della terra , Ma of- 
fendo Gefucrido la Sapienza increata , è in* 
capace, d’ ingannard in cofa alcuna; dal che 
bifogna concludere , che ’l Mondo è dun- 
que in errore , ed egli è traviato. Ecco. la 
maniera della quale decorreva San Ber nar- 
do , c *1 fuo difeorfo riguardava in generai? 
tutte le condizioni s ma può ben edere ap- 
plicato in particolare alla ProfefTione . religio- 
sa . r >* 

Fra tutte le condizioni , in quale di effe piu 
H refi a ingannato , che nella Religione, dac- 
ché fi vive attaccato a* Tuoi agj , e vi fi 
cercano i comodi della vita? Un’Anima reli- 
siofa cade allpra negli errori più gravi, ? 1? 
•fijc azioni ne fpno tutte ripiene . Ella d lu~ 
Unga di feguire Gefucrido povero, perchè cam- 
mina nella via della Povertà : ma altro è il 
camminare nella via della povertà , e il fegui- 
tc Gefucrifto . Si fegue Gefucrifto per una 
fama conformità di femimenti con erto > e 
qual conformità fra i fentimcnti di quello 
Bio volontariamente fpogliato di tutto, e quel- 
li d* un* Anipia cjie nella Fpvertà cjie prpfef- 
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fa, non penfa che a proccurarfi tutti gli agi 
e tutte le delizie che fono poffibili ? z. Ella 
crede d’ av;re avanti a Dio il merito della Po- 
vertà Vangelica , benché non ne abbia il vero 
fpirito. Perchè non è un avere lo fpirito di 
Povertà , il non volere che manchi cos’ alcu- 
na , e il fapere si bene rifarcirci da un can- 
to, di quello non fi può ricevere dall’altro - 
a. Come fuccede fovente , che malgrado tutta 
la fua attenzione e tutte le fue cautele ella 
non ha tutto quello deli dera , fegue da que- 
llo , eh’ ella fente tutto 1* effetto e tutta la pe- 
na della Povertà , fenza riportarne alcun frut- 
to, nè poterne fperare alcuna ricompenfa . 4 « 
Dopo aver abbandonato , forfè gran ricchez- 
ze , o per lo meno un onorevole ftabilimento 
nel mondo , fi lafcia occupare da minuzie, e 
non n’è, raen polfeduta, di quello fieno i Se- 
colari di un’ abbondante fortuna . Tanto . 
più cieca e tanto più pericolofamente ingan- 
nata , quanto ella fi perfuade in molte occa- 
lioni , e fopra molte materie , nelle quali el- 
la prendefì molte libertà , che non vi vada 
della falute , quando il fuo voto nulladime- 
no vi fi ritrova violato , e la coscienza vi è 
gravemente, offefa . 4 

Non vi è materia , nella quale fi abbia più 
da temere > eziandio, nella Religione, di far/ì 
una falfa cofcienza , quanto in quello rifguar- 
da la. Po verta. Quante volte ho io fteffo fó- 
pra ciò avuti da’ dubbj, delle inquietudini , 
*de’ rimorii ? "E fe non ne ho avuti , qtfanto 
fondamento ho avuto di averne ? Perchè mi 
fon io fempre appoggiato fopra buoni princi- 
pi per mettermi in fìcuro ? Quante forfè ho 
fatto valere cattive feufe che prendeva per 
buone ragioni , perchè fecondavano i miei 
deiiderj ì Con quante permiffioni mi fon 

H ì auto. 
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autorizzato , o ottenute a forza , o mal in- 
terpretate, o troppo eftefe ? Come dunque ho 
io rinunziato alle ricchezze del Secolo fullà 
rifleflìone de’ pericoli che feco portano , pe* 
gettarmi in altri imbarazzi , e in altrÌTperi 
coli anche dal canto della Povertà, religjofa l 
Ho io abbracciata cote Ila fanta Povertà a con- , 
dizione di non provarne in pratica alcun ef- ; 
fetto ? Ho io pretefo eflcre di que’ Reiigiolì 
che in un fenfo molto oppofto a quello dell* 
Apposolo San Paolo, nuli’ hanno in apparen- 
za , ma realmente poffedono tutto ? In. verità , 
fa d‘ uopo per quello ufcire dal mondo , e 
dopo aver fatto una volta il facrifì zio. di; tut- 
te le fue facoltà , fe voglio ancora fcrvirmi 
di certe riferve , non ho. timore di trarre fo- 
pra di me la maledizione, onde Iddio ha mi- 
-nacciato chiunque rubafle. qualche cofa dall* 
olocaufto che gli è offerito? La fperienza ha. 
fovente confermata la minaccia Guai a me; 
fc ne diveniri un efempio !; v &i. n «»; 

'A - • » f •" C • • ' ^ 

CONCLUSIONE,. Iddio Creatore del Ciè- 
lo e della terra *ma che io. adoro Lotto la for- 
ma di un Bambino , e vedo, nelle miferie di f 
una Stalla , e di una mangiatoia > Signore ,, 
aggradite il facrifizio che io rinnovo alla vo- 
lita prefenza , di quanto il mondo a me de- 
clinava , e di tutto ciò che pretendere vi po- 
teva . Nel fentimento che mi muove , iparmi; 
che mediante la voflra grazia io farei attual- 
mente difpofto a facrificarvi un Regno , fe lo* 
poffedelfi , e non ne vorrei effer padrone , fe. 
non per farvene il facrifizio. o/ 

Ah 1 Signore , voi tanto non mi domanda- 
te > ed ecco 1* illufione ordinaria che ci/ fedu- 
ce . Non formiamo peri voi de’ defiderj , che 
non polliamo efeguire, e: vi neghiamo quello, 

*. fri ... che 
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J che dipende da noi . Non li tratta, mio Dio> 

“ di abbandonare nè Regni , nè imperj , che 

non ho , nè averò mai : quello che volete da 

* me , lì è che con uno fpirito di Povertà- , mt 
rl . liberi da quello-, e da quello , -cui è attacca* 

! ■ to il mio cuore , e di cui ben lento che deb - 
3 * bo temere di elter privato. E,’ poca cofa; ma 
: V fe io vi folli fedele in cotefta poca cofa , quan- 
!* te grazie, e quanti tefori fpirituali fpargere- 

fte fopra di me ! E perchè ho Tempre ripu- 
gnato lino 1 al prefente di accordarvela s cote- 
> ila poca cofa quanti danni ha cagionati all* 
e Anima mia, e quanti in avvenire può cagio- 
l : narne 1 Ecco , Signore , quanto debbo darvi , 

IJ e di che debbo fpogliarmi: Ecco l’ offèrta che 
y io debbo portare alla vollra culla. Ahi k co- 

* tetta poca cofa mi arrefta ,che farebbe, o mio 
1 Dio , fe lì trattalTe di cofe grandi? Aqualun- 
i q^ue privazione la Povertà Religiofa mi ridu- 

ca ,. ella non farà mai' qual è la vollra ; nè. 
mai non farà da metcetfi in paragone co' do- 
ni celefti , e colf infinita ricompenfa, che a’ 
e ‘ poveri- Vangelteii avete prometto. 

* MEDITAZIONE SECONDA.. 

’ , » • 4 

> Diti? Vbbidienx. .a in Gefttcrìfio nella fua 

> Fuga in, Egitto .. ^ 

Hun\iUavit fcmecipfum. faèlus obedicns . 

: • . ( vbiL c. t. ) 

o ' • , ■ 

: Egli fiejfofi e abbuffato-, ^ e fi è f Atto ubbidiente ¥ 

PUNTO: TlEnchè l'ordine che ricevette Giu- 
PRIMO. O Teppe dal cielo per lo minifterio 
di un’Angiolo , di fuggirfene in Egitro con 
Gesù, e Maria non folte diretto immediata- 
l . H 4 mente. 
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mence a Gefucrifto, pure lo rifguardava, an* 
zi non rifguardava fe non effo. E perchè co^ 
cefto Dio Bambino aveva una piena cognizio- 
ne di quanto feguiva , fi può confiderare la 
fuga si pronta e si poco preparata, come un' 
effetto di fua Ubbidienza, 

Corefta Ubbidienza fu nel fuo principio 
del tutto fanta , perchè non era fondata che 
fopra una conformità perfetta di fua volontà 
colla volontà di fuo Padre , cui £olo voleva 
piacere, e’ n cui unicamente fi confidava . Egli 
io ravvifava , non folo nell’ Angiolo mandato 
dal Cielo , ma in Giufeppe cui 1* Angiolo 
aveva parlato , e doveva effere in quell’ occa- 
fione r Agente^ e ’l Miniftro di Dio. Il Divin 
Bambino fi lafciò dunque condurre, e non 
ebbe altro fentimento thè quello di una fom- 
meffione filiale e di un pieno abbandonamene 
de' fuoi intereflì nelle mani della Provvidenza 
e di coloro a 1 quali ella aveva commeffa la cu-, 
ra di fua Perfona. Ora tal è l'ubbidienza re- 
religiofa . Nulla di piò finto che i principi* 
fopra i quali è ftabilita t perchè è (labilità 
fopra l’atto di fede più eroico , fopra l’atto 
di confidenza più eccellente , fdpra l’atto di 
carità più perfetto. 

Atto di fede più eroico ,* perchè per ubbi- 
dire da Religiofojio debbo, credere che f au- 
torità di Dio rifieda ne’ miei Superiori, e lo- 
ro fia rtata comunicata da Gefucrifto > non 
per verità da Gefucrifto in perfona , ma da 
Gefucrifto rapprefentato nel tuo Vicario e in 
tutte le Potenze della Chicfa legittimamente 
ordinate. Di modo che cotefta comunicazione 
di autorità , mi dev’effere tanto certa, quan- 
to s* ella (offe fatta da un’apparizione vifibile 
delio fteflb Gefucrifto j e fe ne fo/fe efplicato 
di viva voce. Debbo credere di piu, ch’eften, 
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domi foggettato volontariamente e di buoni 
voglia a cotefta giurifdizione divina e infic- 
ine umana , Iddio fia quello 1 che mi governi 
per via de'njieè Superiori , e che io fia obbli- 
gato a preftare ad elfi 1* ubbidienza , non in 
quanto fon Uomini limili a me, ma in quan- 
ro tengono il luogo di Dio , che mi raanife- 
fta per loro bocca i fuoi voleri . E perchè 
cotefta verità fulfifte indipendentemente dalle 
imperfezioni di cotefti Superiori , e dalle lor 
debolezze , indipendentemente dalle contraddi- 
zioni della mia mente, e dalle ripugnanze del 
mio cuore, da quello viene che con tutto cròi 
I© fteflo atro di fede dee Tempre fu /filiere, e ' 
non oranti tutti i difetti che io fcuopro i« 
un Superiore , debbo lèmpre egualmente ri- 
fpettarlo , o piuttolfo ricoaofcere e rifpettare 
lo fleffo Dio in éflb. 

Atto di confidenza più eccellente : perchè’ 
non giudicandone fe non fecondo i lumi na- 
turai* , fovenre io potrei temere di errare fe- 
guendo le intenzioni dermici Superiori . Ma 
ubhidifco milladimeno, perchè fjpero che Id- 
dio mollo dalla mia tfbbidienza , laro ifpire- 
rà quello che a me conviene: non permetterà 
che io mi perda neirefererzio , nell impiego,’ 
nel luogo, a* quali mi averanno detonato : 
mi libererà da tutri i pericoli che potrebbo- 
bo incontrarfi per me , e fuppofto ancora eh* 
eglino fi fodero ingannati /non mi domande- 
rà conto del lof errore r aggradirà in fine 
quanto averè fatto dacché 1* averò fatto- con 
. vero Ipirito di dipendenza , e come tale ne 
darà la ricompenfa . 

Atti di carità più perfetto'* oerchè ri mag- 
gior facrificio , che io polla fare a Dio , "e 
quello della mia volontà , e non vi è fe nr>n 
B più pura amor di Dio , che pofifa fpianer- 

H i mà 
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mi a fpagliarmi così di me fteffo , e quanto 
ho di più preziofo fra i beni naturali, eh’ è 
la mia libertà. Che fondo di confolazione per 
un’Anima religiofà e fottomeffa! Che merito 
dell’ Ubbidienza ! Ma per lo contrario quan- 
do mi rendo difficile agli ordini de’ miei Su- 
j>eriori , e mi voglio fottrarre ad eflì , che 
Jconvolgimento ,. e che motivo di timore per 
me! Non fitte voi , (a. Reg. e. 8 . ) diceva Iddio . 
a Samuele , parlando degli Ebrei, che doman- 
davano di efiere governati da un’ altro , efclu- 
dendo dal governo cotefto Profeta? Non fiere 
voi il rigettato da efit ? Io lo fono. Così, nel di- 
iubbidire ad un Superiore, a Dio fte/To nego 
1’ Ubbidienza ; contro Dio fteflo mi ribello , 
da Dio ftefio mi feparo e colla volontà e coll* 
azione. Ora che cola è il difubbidire a Dio? 
il ribellar fi contro Dio , il feparafi da Dio 4 

PUNTO SECONDO. Quanto l’ubbidien- 
za di Gefucrifto fu l'anta nel fuo principio , 
tanto doveva efiere faticofa nell’ efecuzione . 
Di che trattavafi ? Di lalciare fino da’ primi 
giorni del fuo Nafcimewo il fuo proprio Pae- 
fe , e di efiere trafportato in un Paefe ftra- 
niero; di efporfi benché Bambino e debole al- 
le fatiche e a’ pericoli d’un duro viaggio; di 
partire nella fiefia notte, nella Quale l’ordine 
è dato a Giufeppe , e di metterli in cammino 
lenza dilazione e fenza preparativi , fenza 
provvifioni; di andare in Egitto, fra un Po- 
polo infedele e nemico degli Ebrei .* di vi- 
vervi ofeuro e feonofeiuto in una povertà 
eftrema e in una necelfità affoluta di ogni co- 
fa , in fine di dimorarvi fin che la Provvi- 
denza ne lo ritirafie : perchè 1* Angiolo non 
efprimc per quefio altro tempo , nè altro ter- 
mine ftabilifce. 

Che 
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Che; prova! X’ Ubbidienza religiofa ebb’ el- 
la: mai a fuperare limili difficoltà ? 

Pure il Padre , la Madre il Bambino , tut- 
ta la Tanta Famiglia ubbidirono . Non vi è 
indugio , non; vi Tono TcuTé , non vi Tono rap- 
preTentazioni. Subito Giufeppe fi a’z.0- , pre/e il 
Bambin • , t fe nt fuggi in. Egitto . ( Man. c.%. ) 
Ad efaminarc la coTa Tecondo le cognizioni u« 
mane , colle quali non mi è. che troppo ordi- 
nario il guidarmi „ mille. ragioni dovevano ar- 
restare ubbidienza sì pronta esrrigoroTa. Co- 
me un Bambino* per anche in culla*, potè So- 
stenere un; tal cammino? Come portarlo via 
nel mezzo* alle tenebre e fra tanti rifchj che 
vi' erano da, incorrersi per iftradà ?*■ Dove ritro- 
vare con che Torcimi ni ft rare alla Tua Tuflìften- 
za? e Iddio non. poteva d’ altra manièra Sal- 
varlo dalla perfècuzione di. Erode ? Ecco la 
maniera , onde Sì difcorre per finó nella Reli- 
gione i e forfè così non. ho io» difcorfo Topra 
mille Soggetti, ne’ quali non trattavaSì in con- 
to* alcuno, per ubbidire alla mia regola- > e per 
Soddisfare a quanto esìgevano i Superiori,, di 
prendere altrettanto Topra di me . nè di farmi 
la fteSTà violènza ? Il minore sforzo mi Tpa- 
venta , il' minore oftacolo mi rattiene « tutto 
mi divien impoSIibite , ed ho Tempre i pretefti 
da allegare, o- di debolezza , o. d’incomodo , 

0 d’ infermità , o d’ indifpo Azione, naturale o 
di a.verfiòne, o* di qualunque altra Torta*. Che 
fopra* cib un Superiore non fi renda- alle mie 
rimostranze , e non creda-, dover afcolurmi 
ba Sia per gettarmi nel turbamento , e* per far- 
mi- perdere ogni buona, difpofìzione verfo di 
eflo. Io confiderò come Uòmo intrattabile, e 
- la Tua fermezza , per quanto fòggia efler pof- 
fa , mi Tembra rigore eccedente , e durezza .. 
Non me ne fan io efprefib molte volte in co. 

- H 6 tefti: 
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tedi termini , e per la meno non ho io così 
penfàto.* 

Quello che vi è di più fi rana ,i e che noa 
pofib fe non molte volte rinfacciare raeftcfiav 
e non riconofcere a mia condannazione , è,chc 
la maggior parte delle cole. l'opra le- quali: io 
mormoro con amarezza maggi-ore-, e contro le 
quali più altamente feIamo> , non mi fembrar 
no infopportabili, fe non dacché mi fono in- 
giunte dall’ubbidienza. Dal momento che fof- 
fero lafciate in mia liberti, non. le 'ritroverei 
più fopra le mie forze -, e non. ne averei più- 
tanta a verdone*. Se voglio, giudicarmi con. fin- 
cecità*, tal è lo fiato del mio cuore? j, e tanta 
ha potuto oflervare un’ infinità di occasioni •. 
Un vero fpir-ito di ubbidienza, quanti doveri 
mi renderebbe facili e anche dolci ! Ecco 
quello, mi manca- . Con quefto- fpirito ubbir 
dien te , non vi è vittoria , giu Ila l’ efpreffipnq 
della Scrittura-,' che io. noi*, folli ifi iftato di 
riportare : ma fenza. cotefto fpirito nulla è si 
leggiero- che non mi fembri un iftfoppor cabila 
giogo. • ; 

Quando il figliuolo di Dio ubbidiva fuo 
Padre* coll’ allontanarli dalla lua Patria., era 
da quel punto., fecondo. la piepara&ion del fua 
Cuore ubbidiente per fino alla morte iella Cro- 
ce > ( Thil. Ci 2 , ) cioè da quel momento era 
difpofio ad «fiere un giorno* crocififlb , e a, 
morire per ubbidienza . Ecco. , fe. la mia ufi. 
bidienza. è tanto perfetta , quanto efier dovrete 
be , la difpofizione nella quale devo metter- 
mi . Non fi tratta- attualmente di fppportare: 
la morte per fQicometttrmt all’ ubbidienza , 
poiché non ne ho 1’occafione. Ma. quello che- 
ora far non poflb , per difetto d’ occafione 
debbo fempre efier pronto a fare , $’ eila.fi pre* 
fentafTe . Ora ho io fondamento, di credere > 
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clie io fia così preparato, quando T ubbidien*' 
sa nelle cofe minori mi fa canta pena ? Hoi® 
ragione di lagnarmi degli ordini che mi fon 
dati , e delle regole che mi fono irapofte? Ho 
io ubbidito perfino a cotto del mio fangue * 
perfino al facrificio della mia vita. ? - civ . 

- . . . . . ' • tKh. I : > 

PUNTO TERZO . V ubbidienza di Gefu- 
critto fu ben ricompenfata co.* maravigliofi ef- 
fetti ch’ella produfse. Non «e; fu mai di più 
Salutare. t. Il Divio Salvatore portò, foco- le 
grazie di' fa hi te che fantificaroB© 1* Egitto i io 
fi fparfero net progresso degli anni Sopra tanti 
iolitarj e Penitenti , onde furono riempiuti i 
Di/èrti, e la Vita Angelica de ? quali è ftata 
l’ edificazione e Parami razione di fusto il Mon* 
do Criftiano. ».*l.a fua fuga lo^prefervò* dal 
furore di Erode e lo rubo alla- violenza di 
quel persecutore, che cercava di: farlo-morire .. 

Di modo* che non ottanti ^tte le mifnre di 
quel barbaro empio Re , fuggì , a cagione di 
fua ubbidienza, dall’ orribile ftragge nella qua* 
le Erode pretendeva invilupparlo fra tanti tef 
Docenti*: d : 

Se io comprenderti tutti i vantaggi dell* ub* 
bidienza religiofa , in vece di considerare la 
Soggezione alla quale mi riduce, come giogo* 
pefante , e di- lagnarmene , mi ci Sottometterei 
con gioia, e nulla vorrei fare, eh’ ella, non a* 
vefse regolato , e ordinato . Cotefta ubbidien- - 
za religiofa dà ri/alto » tutte le noftre azio* 
ni-, anche più» indifferenti . Che che io feccia ; 
dacché lo faccio, per ubbidienza, quando an** 
che fofse la cofa più abbietta , e più fervile 
in fe fteffa, la mia ubbidienza la con Sacra , e 
le dà un carattere particolare di Santità . Co* 
tetta ubbidienza religiofa attrae Sopra di noi 
Ss dt Dio. D 3 I njomento che opero pe? 
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ordine del Signore , quanto io faccio è pro- 
priamente opera fua j e con quella fi ritrovai 
impegnato ad accordarmi il.fuo aiuto, eari- 
compenfare la mia fedeltà . Da quello viene u 
che le imprefe nelle quali fiamo impiegati dal- 
r ubbidienza, fono* comunemente quelle che Id- 
dio benedice di vantaggio , e meglio riefeo- 
no, o guanto- all’ edificazione e al bene deli 
Pro (fimo , o quanto al noftro proprio avanza- 
mento, e alla: noflra- propria* confolazione . 

•X Cotella ubbidiènza religiofa; mif preferva pa- 
rimente dat più: pericolofo nemico che abbia-- 
ftio a temere nelle vie della falute. e della per- 
fezione , eh’ è là. 1 «olirà propria volontà* . Co- 
en’ ella è una volontà cieca. , e portata dalla; 
fuavinclinazìon naturale alla rilafsatezza , l’è 
neceflaria una, guida che laeonduca, e un fre- 
no che la rattenga- Ora- 1’ ubbidienza le ferve 
e dell’ uno , er dell’ altra , tenendola llrettamen- 
tè legata* alla volontà Divina . Sotto la con- 
dotta e la. direzione della Volontà di Dio , 
fempre retta e Tempre fama , fono in ficuro 
perchè non polla Imarnirmi , finché cammino* 
per la fttada , nella- quale Iddio mi chiama 
t ini ha egli ftefso raoflrata .. Notr vi è P er * 
ciò virtù meno fofpetta, nè più foda di quel- 
la che fopra V ubbidienza è fondata ; ma o- 
gni virtù che fé ne allontana , non è più che j 
una virtù, finta e un’ illufióne . 

- Sono queili. i vantaggi da’ quali fono mof- 
fo , e mi propongo nell’ ubbidienza che pre- 
fio a’miei Superiori , o conofco dover preda- 
re ad elfi? Se eglino- difpongono di me d’una 
maniera conforme alle mie intenzioni e a’miei 
delìder), « fe ne’ regolamenti che* fanno , e ne’ 
mini fterj ne’ quali m’ impiegano , ritrovo con 
che lufingare la mia vanità , e con che com 
tentare il mio amor proprio; eco la cagione. 

/ onde 
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-ónde l’ ubbidienza mi piace. Ma non abbia el- 
la altro bene per me che*! provarmi, e’i dar- 
mi la perfezione fecondo Dio , e fecondo , il 
mio flato i non. abbia io altro frutto, a, ripor- 
tarne che l’ acquietare avanti a Dio nuovi me- 
riti , e *1 proccurarmi dal canta fuo maggior 
.abbondanza dii grazie: ini tutto fpirituali i non 
-vi veda che. unoccalìone favorevole , eunmez-. 
20 affai efficace di rompere te mia.volontà, di 
foggettarla , e di mettermi in guardia contro 
L tuoi orrori e i'fnoL fmarrimenti :,qpefto è , 
che fono poco fenfibile è non fa quah imprek 
fio ne Copra il mio. cuore. Che cote è. trulla di 
meno tutta la mia ubbidienza- feda quello non 
è animata? Che mi ferve l’averne fatto il vo- 
to ? L’ ho io dovuto fare per- altri motivi ? 
Quando vi cercherò fitnili vantàggi, ve li ri- 
troverò: ma dacché, io cercherò ogni altra co- 
fa, per gìuflo gaftigo di Dio > non vi ritro- 
verò, quello Ì0' cerco > e fovente non ritroverò 
fe non foggetti* di afflizione ed occafìoni dii 
peccato t che io non cacava.. < * : - 

4 * * ' . , t I ’ „ f 4 

* CONCLUSIONE . Con provvidenza in tut- 
to fpeziale /òpra di me , © mio Dio , volete 
prender cura di tutta la difpofizione di mia 
vita , e manifeflarmi incorno ad ogni cola per 
via de* miei Superiori} i voflri divini voleri. 
O mi partiate immediatamente , o. mi parlia- 
te col mezzo di effi, fempre liete -voi * o, Si? 
gnorc , che rti parlate , e mi* reggete . Ora 
chi ( può meglio reggermi di- voi ,*• e a chi 
pois’ io più fìcuramente confidare me dleifo 
che a voi? 

Dunque , o mio Dio , fotto te voftra dire- 
zione vengo a mettermi di nuovo j ma per 
conformarmi in quella via dell’ Ubbidienza , 
nella quale in avvenire entrar voglio , e dal- 
la 


s 
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la quale non voglio più ufcire, datemi, o S*J 
gnore , tutta la femplicità,e tutta la docilità 
de’ Bambini ; tutta la loro femplickà .nella ] 
mente , e^tutta la loro docilità nel cuore ; 
Perchè quello è ’l modello che Voi nel vollre* 
Vangelo ci avete propofto, e fopra di cui ab- 
biamo a formarci . Colla femplickà di un 
Bambino, non difcorrerò più tanto fopra quel- 
lo mi farà comandato * Ubbidirò , e lafcierò* 
di efaminare Ì motivi e le intenzioni delle 
Perfone alle quali ubbidifco , Colla docilità, 
di un Bambino, non avrò più tante difficoltà 
ad opporre , nè tante rapprefentazioni a fare 
fopra quanto larà defiderate da me; Quando- 
anche nel fegreto del mio coore avelli della 
difficoltà ad approvarlo, opererò tuttavia for- 
za mormorazione , e mi terrò nel rifpetto e 
nel filenzio* . • ^ . - 

Forfe la prudenza della carne mi farà in* 
tendere «he ’I farli tanto dipendente , è un 
efporfi in una Comunità ad e fière aggravato 
con quanto vi è di piu difficile e di più fa- 
ticolò. Ma lìa quello fi voglia , o Signore > 
che m* importa purché la mia ubbidienza vi 
onori-, mi mantenga in una fama pace ? con» 
tri-builca. alla foddkfazione di coloro- , éhe a« 
vere ftabiliti per governarmi in voftro nome i 
ferva all’ edificazione, e al* buon ordine della* 
Comunità i mi porti a voi , e a voi mi uni- 
fica ? Ad un- Anima ubbidiente e veramente 
reli-giofa, tutto è eguale , o mio Dio,, dac- 
ché io- aggradite c vi degnate * mettetelo in 
conto.. 
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« MEDITAZIONE TERZA. 

b • 

'• v pr//<r vita nafcofi a di Gefiucrifto perfino al 
• tempo di fua predicazione , 

i defcendlt cum illis, & venir Nazareth > 

& erat fubditus ilHs. (Lue. c.t.) 

> - - • •’ * ; ' > 

t Ejfendofi pofto in cammina con Maria , e Giufieppai 

andò a Nazaret , e loro era fiotfomeffo . 


PUNTO T] CCO fènza dubbio uno de’mag- 
PRIMO. JC giori Miller j nella vita di Ge* 
fucrifto; e per quanto ofeuro effer polla que- 
llo Milleria , non debbo < men ammirarlo di 
quelli , che fono flati di maggior fplendore 
agli occhi degli Uomini . Quello è ’l Riti*, 
ramento in cui vifle il Divino Signore perfi- 
no al tempo di Tua predicazione . Quell’ Uo- 
mo pio eh’ era pieno di tutti i tefori della 
' Sapienza e della Scienza , pofiedeva in inpre- 
mo grado tutti i doni della natura e della 
grazia , poteva rifplendere nel Mondale trarfi 1 
la (lima e la venerazione di tutti I Popoli 5 
quell’ Uomo-Dio che perfino all’ età di trent* 
anni arerebbe • potuto produrre tante .opere 
maravigliofe per la .gloria di Tuo Padre , fe 
avefle prelà la cura di farli conofcere , ave- 
rebbe potuto convertire-- tutti i Peccatori , 
tutto gl’ Idolatri , e Spargere il Vangelo per 
tutta la terra*, quefl’ Uomo- Dio che nomerà 
nemmeno mandato che a catello (ine, fi è ri- 


dotto con tutto ciò ad una vita nafcofla , e 
di trentatrè anni ne’ quali aveva a dimorare 
fra noi f ne ha paflàti trenta nel filenzioye 
nella folitudine , e non ne ha riferbati che 
tre per metterli in pubblica e per annunziare 
Ì1 Regno di Dio» . .! * . . ; 3:u a a. 

. t Ch$ 
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Che ha egli fatto nel cerio di treni* anni j 
di una vita particolare e ritirata ì trafi fog - 
gettato a Maria > e a Giu/eppe . ( Lue . c. 2 . ) 
Ecco quello ce ne. vien riferito . Nulla Tappia- 
mo del rimanente , ed egli ha voluto feppel- 
lirlo nelle, tenebre , di- moda che non vi foffe 
Te non Dio che ne fofse il teftimonio . Con- \ 
dotta che fembra a prima villa afsai ftupen- 
da ; ma ’l fegreto della quale non è però dif- 
ficile da lcoprirfi. Ha. preteTo con quello re- 
primere in. noi il defiderio di comparire , che 
ci è tanta- naturale , e cagiona tanti difordi- 
ni nelle cafe religiofe . Non è potàbile, che 
un Religiolò fia Todamente di Dio-, s’ egli è 
Un’ Uomo del tutto efteriore i nulla era piu 
acconcio a; moderare cotefta premura di com- 
parire nel mondo- e di diftinguerci , quanto- 
1* efempio di un Dio folitario e volontaria- 
mente ignoto al; mondò.. 

Perche cotefta eTempio mi toglie tutti i pre- 
tefti , che potrei a vele,, e 1* amor proprio Ta; 
tanto deliramente fuggedrci:, col pervadermi, 
che vi va della gloria di Dio, e che la falu- 
te del Pròtàrno vi è impegnata » che quella è 
una neceftìtd in. tali e in tali occafioni , che 
la convenienza, cosi Io vuole , che quefto. fer- 
ve a mantenere la. carità' , eh! è neceifaria la 
focietà nella vita» che una si grani {Solitudine 
ci rende, inutili, e c’dmpedifce il far- valere * 
i talehti che abbiamo ricevuti Speciofe ra- 
gioni , ma colle quali il* vano vorrei auto- 
rizzarmi. Son, io più in illato'che Gefucrifto 
di contribuire alla gloria di Dio ? Debbo io 
più di efto interdTarmi nella Salute del Prof- 
fimo * II Mondo ha egli più bifogno di me, 
e vi fon io. più neceflària ?. Cònofco io me- 
glio ciò i- che non conviene ? Ho io maggior zelo 
pec- lo mantenimento della Società c. deila ca- 
ri ; rità l 
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ni riti ?Ho io talenti piu elevati e da’ quali fia- 
(. vi a fperare maggio* frutto? Anima ^ana im- 
) para a di (ingannar ti e a confonderti. In vece 
delle maffime che m’ifpira perfino nella -Reli- 
gione, uno fpirito mondai» , il* mio Salvato- 
re è venuto, ad inufegnarmi unu ftrada in tut- 
to contraria, e alla quale debba attenermi : 
è quello l’ amore di effere ftonofciuto , di ef- 
fere lafciato in dimenticanza, di edere abban- 
donato , e abbandonato, anche , non folo dal 
rimanente degli" Uomini , ma dalla Comunità 
sella quale io vivo * non effendovi porto in 
altro impiego che nell’ oflervanza della mia 
regola , e non entrandovi in alcun affare in 
vece^d’ imbarazzarmi j e d’ intricarmi negli, 
affari del Secolo •. 

Tal dev’ effere la mia difpofizione, lènza pre- 
giudizio nulla di meno dell’ ubbidienza della: 
quale, fon. debitore a*; miei Superiori c Se vor 
gliono fervir.fi di me o dentro o fuori, bifo* 
gna. lor ubbidire , e foddisfare. il più perfetta- 
mente che ia potrò a* min!rterj-,;.a.’ quali da 
effi farò, deftinato.. Ma quando, opercrodi co* 
tefta maniera-, e quando fpecialmente non mi 
metterò; in pubblico , fe non allorché i mici 
Superiori me. ne. faranno il precetto , e per 
guanto me lo faranno , vi comparirò molto 
meno, e comparendovi meno , Iddio? ne farà 
■più glorificato , il mondo più' edificato , le 
r Gonvenienze dei mio flato- meglio: offer vate , e 
.tutte le mie funzioni più fedelmente e più fan- 
umente. efercitate ... Non ho dunque fé non ad 
attendere in pace, gli ordini delia Provviden- 
za ; e fìnch’ella mi. permetterà il reftare nefl* 
ofeiirità. > debbo rallegrarmene, amare il mio 
ritiramento, e dire come il Profeta Reale . m 
olitto dì offerì umiliai* e t ultimo nella Cafa. 
del mio Vm ( ffal, 8 ; ) -» ir. -a . -, 1 . 1 L 

• PUN- 
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PUNTO SECONDO . Quali erano le oc- 
cupazioni di Gefucrifto nella Tua vita nafco- 
fta ? Se ne giudichiamo dalie apparenze, non 
erano che occupazioni baffe in ie lleflè , co- 
muni e fervili Si affaticava in/ìeme con Giu- 
feppe , divideva con Maria le cure rieceffarie 
per lo buon ordine della fua Tanta Famiglia » 
«feguiva puntualmente ciò che T uno e T al- 
tro gli prefcrivevano , fenza ommettere o tra- 
scurare cos’ alcuna eziandio negli uflk) mi- 
nori. Ch’era quello per lo Meffia , per l’ In- 
viato di Dio, per l’unico Figliuolo di Dio? 
Ora Iddio intanto traeva tanta gloria da que- 
lle azioni, quanto da tutto ciò- che ’I Salva- 
tore degli Uomini doveva fare dappoi di piò 
eccellente. Iddio le aggradiva , e 'n renderlo 
applicato a tali eferckj, diceva di già di ef. 
fo, benché con minore Solennità e minor pon*- 
pa , che nel giorno del fuo battefìmo : Ecco il 
mìe Figliuolo diletto in cui ho collocate Ho mia 
compiacenze . ( Matt. r. 3. ) Perchè quello/ Per- 
chè, in tutte quelle azioni Gefucrifla fi con- 
fiormàva al voler di fuo Padre; -Perchè tutte 
quelle azioni erano animate da uno fpirito 
interiore , ed elevate da intenzioni in tutto 
divine . Per cotella ragione erano tanto me- 
ritorie avanti a Dio , e tanto grate agli oc- 
chi fuoiv ' . * ? 

- Erano in quel tempo e Principi / e Imp». 
radori fopra la terrai- Vi erano Conquillatori 
famofi che rierapievano rimondo coUoronome, 
è collo ftrepito di lor eroiche azioni. Si parla- 
va de’ loro difegni > delle loro imprefe, de’ lor 
memorabili fatti . Si pubblicavano da per tut- 
to, e fi efaltavano i ma nella firma di Dio , 
erano uo nulla j e non efifendo , nè ’l prin- 
cipio/, nè ’l fine , non vi aveva alcun rigirar# 
do , Per lo contrario non fi parlava di Gefis* 

‘ x’ \ crifto* 
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trillo , non era conofciuto , non fapevafì ne il 
iuo nome , nè il fuo nafcimento, nè la fua 
abitazione , nè come viveffe, nè quali foflfro 
i Tuoi impieghi . Era in un angolo della Giu- 
dea , come non vi foffe flato * ma Iddio tene- 
va i fu-oi fguardi di continuo fida in elfo, e 
non ne ritirava neppure per un momento gli 
occhi . Era un log getto degno dell’ attenzione 
di tutto il cielo , e non faceva azione , che 
non folle di un valore infinito. 

Che fondamento e che /oggetto di confiden- 
za per una Perfona religjofa , che nel fu o ila* 
to.non ,è impiegata che in efercizj, de* quali 
il Mondo’ lutto non tiene alcun conto . Sono 
anche fovonte le ultime funzioni di una Ca- 
fa , p le funzioni di maggior umiliazione ! 
Ma quello che la confola , ed è nello (ledo 
tempo di molta confolazione per, effe lei , è 
1 ’ efpreflìone dell’ Apposolo eh* eli’ applica a 
fe fieffa . Voi fiete mortiì e It ìvpjìr* *jvi}s e nm~ 
{tifi* cpn GefMrìfto invDìo . (\Cglf/. ) Per-, 
che daec/i’ è uni vita: nafeofta io Dia » è una 
vùa fecondo il genio di Dio, per confluen- 
za una -vita del tutto Cantarle poieh’i è; una 
vita del tutto fama , e poich’ è una vita na» 
feofia con Gefucrillo, è dunque una vita del 
tutto conforme alla vita di Gefucrillo , al fuo 
fpirito e a’ fyoi fentimenti .* Ora qual vita è 
più da defìderarfì per me , che quella Ja. qua- 
le mi unifee di cotefla maniera al mio Dio , 
e mi dà relazioni ;sì Uretre col mio Salvato- 
re e col mio Modello?. Cotefla è propriaiften? 
te la vita interiore, e in una tal vita è 'qual- 
che cpfa di sì vile , e di. sì, difprezzevoje , 
che io non debba flimare fopra ogni cofa ? 
Sarebbe un degenerar dalla mia profeffionfi, fe 
io regolali! altramente la fiima che io faccio 
delle cofe che per la fan tira eh’ è lor unita, 

e per 
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e per la volontà di Dio che vi ha ’l fuo corti- 1 
pimento . Coll’ una e coll’ altra, tutto è d* 
éneftimabil valore, tutto è grande. * • 

-f ■ ) * r . »•. r ' • . <. 

* TONTO TERZO » Da qual ripofo era àc^ 
com pag nato il ri tiramento di Gefucrifto Ve 
qual era la pace che vi godeva -f Ignoto al 
mondo , non era efpofto a J Tuoi difcorfi , nè 
iòggetto alle fue contraddizioni ; nell’ angu- 
llo ricinto di una povera cafa nella quale fta- 
va Vinchi ufo -, e fi riftrigneva al luo lavoro , 
non aveva parte nelle agitazioni del rimanen- 
te degli Uomini. Godeva tranquillamente del 
iìlenzio c della calma di fu a folitudine,- e fe 
di /correva , lo faceva -nel fegrcto del E Anima 
fua, con fuo Padre , da cui riceveva le più 
fenlibili e le più dolci comunicazioni . 

Fra tutti i beni che polliamo delìderare fo* 
pra la -terra ,e cofa certa che uno de’ più 
pre2Ìofiv « la pace» ma non è men certò che 
fra tutti i tiieazi per acqu illare la pace , a 
interiore»; o eftemre , uno de’più lìcUri , è la 
vita ixirirata e nafcofla 1 . Il Mondo è come un 
MaTC-«mpeftoftv 3 c ja folitudine è come ufi 
Porto e un alilo , dove lì Ha in lìcuro da tut- 
te le tempelle. Ecco la ragione, onde le ftef- 
fe Perfone del Secolo llimano la Profeflìone 
Religiofa ,* ed ecco quello che fa dire in tan- 
te occalìoni > che un buon Religioso ,‘ una 
buona Religiofa , fono milk voke più con- 
tenti nella lor cella , di quello fiali nel tu- 
multo, e negl’ imbarazzi dei Secolo . 

Coloro che più amano il mondo lo dicono, 
e ’n quello dicono anche più vero di quello 
forfe che penfono . Ma lo direbbono ben al- 
tramente le aveffero in effetto conosciute con 
qualche prova le fede- dolcezze che gufta un’ 
Anima avvezza- a*-vi ver fola' e che fa rirtri- \ 
“ gnerfi 
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gnerfl a cotefta vita particolare . Eli’ ha le 
lue occupazioni , che le fono Hate affegnate 
dall’ ubbidienza, oppur’ ella da fé ftefia le le 
ha prefifte : . Non fono funzioni ftrepitofe, e 
appunto per cotefta ragione le piacciono di 
vantaggio. Le manda con fedeltà ad effetto 3 
ma del redo ftnza volere ingerirli in altra 
cofa. Così ella è poco turbata da quanto fe- 
gue nel mondo , e da mille avvenimenti che 
fono per tanti altri tuia, forbente d* inquietu- 
dini e d* afflizioni .1 Sovente anche non n’ è 
nemmeno informata , 'nè' vuole informarfene:. 
E come acquieterebbe di rutto ciò che fegue 
al di fuori , poiché appena iella famiha parte 
di ciò che fe°;ue dentro di fe^. e nell’ Interno 
della Comunità s dacché le cofe non la ri- 
guardano , e non fi tratta uè della carità nè 
del ben. comune della cafa 3 .ella non infort- 
irla di cos’, alcuna , nè in cos’ alcuna s ? itnpac- 
-eia: perchè la folitudine. religiolà giugne fi- 
no a cotefto fegno. : \ ."A • ’ •*' 

. « Ah ! .Quanti Religiofi. averebbono menato 
nel loro fiato , e menerebbono una trita paci* 
fica , fe avellerò prefa di buon’ ora cptefto 
fpirito di folitudine avefiero faputo rifiri- 
gnerfi dentro fe fteffi ! Ma pare che noi- fia* 
gravofi a noi fteflì: e non pofliamo dimo* 
rare con noi fteflì , Si vuole , impacciarli in 
t otto . Per quella è d’ uopo ritrovarli da per 
tutto . Se fi viene ad effere arredato, è una 
•pena , e fe fi può feguire la fnaimpetuofici 
•naturale , e andare laddove ella ci portai, è 
anche quello un principio di un maggior mai 
le. Non è poftibile che la diverfità degli og- 
getti , che i differenti interefiì ne’ quali fi en- 
tra , non eccitino molti defiderj * molte paf- 
fioni , ond’ è alterata la pace del cuore t . La 
clan fura e la cella fi mitigano a mifura dell’ 
«* ' abi- 
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abitarvi j ma lafciandole troppo rovente e per 
troppo tempo , vengono a renderà infoppor- j 
tabili. Bifogna però ritornarvi , ed ecco quel- 
lo cagiona i difgufti e le nojc . Non è que- 
llo forfè che ne ha cagionata un* inanità a 
me tfefso? Perchè fepra la terra cercare si di 
lontano e fuor di me la mia felicità ? Pofso 
ritrovarla dentro di me, e nel mezzo di me. 

— * * » i r 'i * * I*»' 

CONCLU SIONE ...Siate in. eterno benedet- 
to » o Signore della mifericordia , che mi 
avete fatta , ritirandomi dentro la vofira San- 
ta Cafa , Ella non è. folo per Ja vita futura 
e per la mia. /alute, un luogo di Scurezza , 
ma eli’ è per tutto il oorfo della vita prefen- 
te, lina dimora di pace. E* vero Signore che 
bifogna avervi un arto allettamento , e -un 
certo guflo .* e cotefto gufìo della folitudine 
non è una delle minori grazie , che pofsa ri- 
cevere ila voi uh’ Anima religiofa . Voi mi 
accorderete cotefla grazia , poiché ve la do- 
mando-, * fapete quanto ella mi è necefsaria. 

. Diftaccate il mio cuore da tutte le vane 
occupazioni che pò Sono diftrarlo , e deviar- 
lo e ncn Jo har.ro in fatti che troppo de- 
viatole troppo diflfatto a quello punto. Fa- 
telo entrare dentro di fe, e Spirategli lo /pe- 
rito interiore , che folo è baftante a tenerlo 
in riccoglimento, e in calma. Ogni altra co- 
fa , nella quale volefli ftabilire il mio ripofo j 
in qudto Mondo , può mancarmi ì ma la mia 
folitudine non mi mancherà mai, e farà fen> 
pre il mio rifugio, eM mio afilo. 

Voi in ifpezialità , o mio Dio non mi man- 
cherete nella vita più ofeura e più nafeofta^ 

Io vi ritroverò coftij e che ho a defiderar di 
vantaggio ? Ivi l’Anima converfa con voi 
vi parM^ e; vi afcolta , vi pofiìede e vi godè* r 

> Ma 
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J« Ma voi non Cete nel tumulto , per lo m*n« 

* non vi ci fate quali conofcere , nè quali fentire . 
t O mio Dio, dove ftarei bene lenza di voi, e 
*■ dove polfo ftar male , con voi/ 5 Che nj’ impor- 
| ta di effere conofciuto dal mondo , onorato 
di nel mondo , o di non effcrlo , fe vi ho lèmure 

0 per tefKmonio , e fe mi onorate colla vofira 

• prelènza ? Voi folo mi farete in vece di tut- 
te le cofe > e nella mia ofeurità e nelle mie 

l ; tenebre farò più in iftato di dirvi di conti- 
li nuo , colla fieffa confolazione , onde ve lo di- 
f- ceva uno de’vofiri fervi più fedeli •* Mio Dio, 

1 9- mìo Tutto . 1 ii 

- • ao N S I D E R A Z IONE 

• Sopra le Con*'crfuxjoni col ProJ/ìmo . 

P I OICHE’ fono gli Ordini Religiofi , ne* 
quali ogni commerzio col Profilino Ha 
1 affolutamente vietato , pella Profellìone Reli.- 
h giofa, come altrove, fi hanno certe ore, nelle 
quali lì può converfare inlìemej e non è pa- 
e rimente vietato l’avere alcune amicizie al di 
fuori j nè’l mantenerle . Ma nel rimanente è 
vero , che nelle Convenzioni col Prollìmo , li 
introducono molti abull , ne’ quali affai co* 
munemente cadiamo, e da’ quali non polliamo 
i meglio liberarci che col mezzo di tre regole 
generali , che fono per noi di eftrema confe- 
1 guenza . La prima , che le nofire Convcrfazio- 
1 ni fieno fempre accompagnate da una modeftia 
religiofa , e da una favia ritenutezza . La fe- 
conda che fieno fo.de ed utili . E la terza che 
là carità vi, regni e nc allontani tutto ciò eh’ 
è lontano dallo fpirito di unione e di pace. 

/ « >' f . 

PUNTO: PRIMO , Converfazioni accompa- 
gnateida favia ritenutezza e da religiofa mo> 
Ritìr* Spirìt, ' X dellia . 
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defila . Come per le Pedone del mondo , così ( 
pc* le’ Perfon» religiofc, Vi fono delle religio- 2 
iè convenienze ; e per rapporto alla maniera di j 
cenverfare , è colà terra che mille cofe nelle ( 
quali non fi ritrova che dire in un Uomo del , 
Secolo, divengono indecenti in un Religioso * 
e fono anche affatto 1 degne di riprensione . j 
Conviene dunque in ifpezialità> a J Religiosi 1 * j 
avvifo dell’ Appoftolo, quando diceva- a’ pri- . 
mi Fedeli: Fate vedere in tutto Va vofirn- mo- jj 

defila, C Phil. c, 4. ) Ella fi fa vedere nell’ a- j 

ria*, nel* portamento!, nelgeffo, nel tuono del- ì{ 
la voce, ne’ termini, e neU’efpreflìoni, in-tuts 
to 1 * efteriore . Non debbono però avere cofa 
alcuna di affetto , nè di troppo ftudiàto P , 
affettazione non è buona in conto alcuno. Ma ( 
lenz’ alcuna violenza ocoftrignimento.ella frig- 
ge oert’ arie trappolane , certi movimenti trop- \ 
po precipitati , certi gefti troppo poco m i fu- „ 
rari - , certi tuoni di voce troppo eia vara y certe c 
parole <t certe efpreflìohi di troppa familiari- , 
tà , e Spezialmente co’ Secolari.. “ . < 

Un’ errore ondi? moltpReFigiòfi fi lafciano j 
prevenire, è’1 perfuaderfi che per via di con- , 
verfazioni Tempre allegre e poco riservate , fi t 
rendano* piu* grati al Mondo ,, e fe ne tragga- 
no più faci fruente la ftima e la confidenza .Il ! | 
mondo è per lb contrario il Ccnfore più illu- |> 
minato e più Severo ,. che abbiano a temere i | 
Religiofi. Sa perfettamente quali mifure han- 1 
no ad offeryare e quali riguardi debbono ave- r 
re alla Santità .di' Ior Frofeflìorie . Vi« fa riffe f- r 
fione particolare ? e 1 tutto che fia libertino e c 
Sregolato, efige dal canto loro una regolarità 0 
c una cautela , eh* egli porta anche allo volte ^ 
perfino allo Scrupolo.. . 1 

Cosi nelle éonyer'fòzioni di un Rel-igiofb , r 
£1 mondo yuol vedere della gravita , del rac- 1, 

' * eb- 
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8 eoglimento, della moderazione , della òkcve- 
zfone', dfeW& faviezza** e il ne ritrova- alcuno,, 

® in cui egli oflervi tutti cotefti caratteri , di 
•' quello fi edifica , m-quedo-H confida. Ogni? al- 
1 tro non gli' è buono che pel pafiàtempo . Si: 
> può dire 1 ancora eh' egli non è quali. buono. 
; ad altro nell’ interno* di una Comunità. Ela- 
fe iato parlare e difeorrere quanto gli piace , 

1 e come gli piace s ma i Tuoi difeorfi. Ibvente 
fèoz' ordine e lènza regola, fanno pocaimpref- 
lione , e non gli è dara che un' attenzione mol« 
to leggiera . 

Secondo la< malfima ordinaria?, la bocca: par- 
la dall’abbondanza del cuore , ed è anche ve- 
rità che’l cuore fi diffonde per la bocca ► Da 
, quefto dunque fi può Concludere di una Per- 
fona religiofa troppo viva e troppo fecolare* 
fca nelle fue maniere di parlare', ch' ella è già 
molto deviata- nel fa© interno , poi non farà 
che deviarti lem p re di vantaggio . dn’ Amima 
raccolta, e che porta- da- per tutto la unefeaaa 
e la vifta di pio*, nom fi- abbandona: di : cote - 
Ha maniera' atte fue vivacità naturali. Ener- 
vile, è affàbile,, ma- lènza diffonderli tanto 
nePt’ eftemo , e ifenza entrante in- agitazioni s» 

, grandi'. Non è* nè feivatica, nè malinconica, 
ma nel mezze? alla fu® gioia e nelle ddmoftra- 
zioni creila ne fa ^ nulla pende di tutto il 
feribfo che dee temperarla . *Non rdèa in- un 
mefto? e penofo fitenzio* ; 'ina non cerca di te- 
ner fola la convenzione >- nè li renderli fupe- 
riore a tutti coloro co” quali eli» tratta. Di- 
ce femplicemente' ciò che penfa ,y ; & lalcia'ad 
ognuno H comodo di efp l'iaarfi y mon interrom- 
peodo giammai, e Tempre piu promai a»d alèol- 
tare «he a farli udire . Quanti errori sì evite- 
rebb'ono nella Società , le fópra cotcfto- model- 
lo fi voleffe farmarfi j e, fe non fi giugnefiè 
• ,n • - li mai 
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mai ad allontanarli dai rifpetto criftiano c re- 

Ijgioi'o di cui ci forno reciprocamente debitori? 

' » ' » ... , . „ 

PUNFO SECONDO. Converfazioni fode 
cd utili . Non è cote/io un dire eh’ elleno Tem- 
pre debbano cadere fepra materie fpirituali e 
di pura pietà ? Quello farebbe da, defiderarfi | 
fra Religioni ma con tutto ciò come la Re- 
ligione concede alcune ore di convenzione 
per ricreare lo fpirito , e per dargli ripofp , 
concede Topra di ciò uh poco più di libertà, 
e non vieta il mefcolare nella convenzione * 
foggetti meno elevati , e meno importanti. E* 
cotefta una ragionevole , e conveniente tolde»; 
ranza. * ■ » t 

-Ma quello che non converrebbe in modo al- 
cuno , farebbe . j. Che fr* Perfone religiofe 
jt 6 n fi difeorreffe d'ordinario che di minuzie, 
e s’ impiegafltro tempi confìderabili ir? puerili 
e vani colloqui. 2. Che non fi parlaflfe fènon 
degli affari dei^mondo , e di quanto vifegue* 
non fi faceffero delle adunane che per con-, 
tentare la curiofità , .e/ 1 per udire il racconti 
di tutte le voci che corrono e di tu ttOj le no- 
velle che fi fpargoao $. Che nelle ore fiefle 
nelle quali il fijjenzio è> ordinato fi adurtafle? 
ro molti in Temei in luoghi privati e contro 
la Regola, per, .-ri ferir fi vicendevolmente^ tutto i 
ci© che vien fatto in una (Comunità.;, e per- 
farne inutili .difeerfi . 4*Che ; in tutte fcCttem 1 
verfazioni , 0 1 private, o pubbliche non fi di-: 
«effe forfè una parola; di Dio ;, uè che potefie < 
portare a’ Dio $ ma non vili fpa cela fiero fé; 
non maflìme in tutto conformi allo fpirito del 
Mondo e a»’ fuoi fentimenti. 5. Che fi lafciaf- 
fc cadere il; difeorfo dacché uno cominciaflè a 
volgerlo fopra le cofe del cielo , ; e a (fparger- 
%ì qualche parola diedjficazione ; che fc ne 

«“-■V. * ^ conv 
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t concepiffe dello fdegno , e fé ne modraffe del 
! difgudo e della noja. Ecco in fomma quello 
«he non fi può accordare colla fantità dello 
! flato Relrgiofo . 

Allorché dopo una convenzione nella qua- 
t le non li è riempiuta la mente che di frivole 
i idee li viene a metterli avanti a Dio e all* 
orazione, fenza ^ufto , fenza dolcezza, fenz* 
attenzione , vi e fondamento di redarne con 
iftupore ? Una buona riflcfiìone che fi avelie 
udita in un difeorfo più fodo , averebbe no. 
drita T Anima , e ne averebbe ac cefo tutto il 
fervore,* perchè fovente non ricercali di van- 
taggio . I due Difcepoli a’ quali Gefucri do 
riiufeitato fi unì lulia llrada di Emmaus , fi 
fentivano tutti accefi di zelo, mentr* egli con* 
verfava con elfi , e loro efplicava le divine 
Scritture . Ma che riportolfi dalla maggior 
parte delle converfazioni ? Un cuor vacuo , un’ 
immaginazione errante , molta indifferenza e 
aridità nei fervizio di Dio . Sono pur troppo 
molte le P;rfone religiofe che potrebbono far- 
ne teftimonlanza. 

^ Quello che più fembra ancorada deplorarli; 
fi , è che alcuni Religiofi facciano alle volte 
de* lunghi difeorfi , eziandio con Secolari , 
fenza mal dir loro cofa alcuna delle verità del 
Criftianefimo nè che rifgtfardi la falute . Si 
teme d’ infaftidirli con quella force di difeor- 
fi , e ben predo aver eglino a giudicarci ino- 
ledi. E’ vero che vi è neceffaria della pruden- 
za e non fi dee fare della converfazione uni 
perpetua predica. Ma dall’altra parte. tre co- 
le fon certe: 1. I Secolari non s’ infadidifeo- 
no cosi di facile come fi penfa di quanto lo- 
ro dice una Perfona religiofa per edificarli , e 
per ifpirar loro de' fentimenti cridimi . Se un 5 
Uomo impegnato, cora’ eglino, nel mondo fa* 

li' ceffo 
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certe loro limili dilcorfi, forfè nre refterebboo© 
con irtupore , e ne pronunzierebbono qualche 
motteggiamento. Ma non ricevono delia flelEi 
maniera quanto viene dalla bocca di om «Relè- 
giofo . Vii -fanno maggior attenzione,* «c non ne 
hanno per -elfo lui che rispetto magione ve- 
dendo ch'egli parla in conformità del fucila- 
to , e Soddisfa in -quello al fuodo»ere.. a. .N on 
falò non Ife ne infaftidifcoiio, ma molti anche 
ne reftano comraoffi ; vi «fi jendono afteaiGna- 
ti , e ne traggono profitta,;;* k avellerò a 
fcandalezzarfi ciò feg» irebbe pùuttofio , per- 
chè un’ Uomo tanto (Irottamenie «confecrato a 
Dio, quanto lo è Tin ReJigiofo per la «Tua 
profe filone , non li faceflè mai ricordar fi di lo- 
ro obbligazioni verfb il f>r-it»o.Signore^ .e del- 
la cura Che debbono prendere di l&rvirlo «e di 
falvarfi . 5, Supporto in fine 'che ritmili xonv&r-. 
fazioni loro -non vadano a genio „ da -quello 
feguirà che meno riceveranne k doro videe. , 
e quefto era -3’ecèel lente principio di Sfigna-. 
zio Lojola . O i Secolari, diceva il^amo, mi j 
afeokeranno volentieri, quando toro parlerò fi> 
pra materie -Ai -edificazione , e allora Iddio ne 
reitera glorificato a ed io averò qnello doman- 
do : 0 dxfgurtati di tali materie ,, fi allottane-, 
ranno da me , e allora <mi faranno men perde- 
re il tempo , e io ore aaderò meno a perdere, 
con eifi . - . w . . , 

£ di’ è <nscefsario ‘in fatti di ofsece tanto, I 
nel mondo e col mondo » fé «tutte le wifiee „ 
che gli li lamio o le ne ricevano ,, «nan con- 
ttibuifeono «è alla fiìa fiamificaaionc , nè alla 
«olirai E’ quefto forfè in che le JPerfone re- 
ligiofe debbono .pafsare quali -tutti i lor gior- 
ni ? Tanto t molto meglio làrehbe il dimora- 
re nella foli tu din e , «fecondo rciprefÉone di 
Cducrifto, la f ci atre i morii feppd line-il lor mor - 
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» ri, ( Matr. c. 8. ) Gli Apporli Tcorrevaoo .il 
s mondo »• ma per insegnarvi,, per catechizzarvi, 
fi .per annunziarvi il Regno di Dio. V-iUtare di- 
li verfamence il mondo , è un’etere ancora tot- 

* to del mondo malgrado la -rinunzia 'che fi ha 
t farro del mondo ; e più forfè di quello ;&reb- 
i* he/i fiato .nel .mondo iiefso* 

1 , 

1 ! PUNTO TERZO * Canverfazioni caritative 

i- e fenza offe! a di alcuna. Il Savio ha detto in 
1 generale , che rcaiui il quale «non . pecca carile 

■ Tue parole , è un’ Uomo perfetto ; ma , fi può 
1 dire in particolare quanto alla carità , ,ch* è 
i gran perfezione e virtù ben rara il non oflfen- 

* ideila mai ne* difeorfi . Ecco melle .llefse' Calè 
«religiofe , il più comune e ’1 più per|glio£o 
ifcogUo tch’.eir. abbia a temere. Ella vi fi ri- 
trova alterata .in diverfe maniere » le più or* 

1 dinarie delle -quali Tono , 

, i. Le .impazienze naturali e le Tdegrrofità di 
« centi animi collerici; ed afpri 0 ^che non fanno 
i «efprimerfi /opra cos* alcuna xon .termini di 

■ dolcezza . Non fi può quafi parlare ,elfi , 
terni cfperfi ad -trrvs: r<ifpa£i /piacevole s e in 
vano fi prendano tutte le ’ (cautele poflìbili ■.{ 
Tempre è dal canto loro da fòffr-irfi qualche 
/convenevolezza * 

%* I contraili che naXèono le contefe nel- 
de quali dati’ una -e dall’altBa parte fi viene a 
'riscaldarli . -Quello viene Tpecialmente -da due 
fòrti di caxatceri in Tommo mole Hi nel com- 
•merzio della vita . I primi fono .contraddir 
centi,- e i fecondi Tono oftinati. Dal -die Tue* 
«cede che gH uni con ulto Spirito di .contrad- 
- dizione formando Tempre desile -difficoltà To- 
rpra quanto loro fi dice ,-e>gli altri con uno 
Spirito di oftinazione , non volendo mai ce- 
dere , nè confefsare di efsere ingannaci , fi 
. ■ I 4 pror- 
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ìoo ltftìr Mittenti spirituale , 
prorrompe in moire parole , onde i cuòri re- 
cano punti e ulcerati* " 

3. I motteggiamenti , o fiali troppo libero 
nel farli r , o fiali troppo delicato nell* oflfen- 
derfené. Vi fono animi di tal debolezza, che 
per offenderli baila una fola parola ; come ve 
ne fono ancora che fi lafciano di tal maniera 
trafportare da una voglia fmoderata di bur- 
larli di ogni cola e di ogniuno, che Io fanno 
fenza cautela e lenza;' riguardo . Purché fi 
conteptinó, nulla eiaminano di vantaggio, e 
non cercano fe alcuno redi oflfefo , L’ offefa 
tuttavia non è che troppo reale j e benché 
pofsa efsere mal fondata , e fovente in colui 
che fe ne rifente , non lia che l’ effetto di una 
troppo gran fenfibilità , farebbe nulladimeno 
necefsario il guardarli j e non foto la cariti 
religiofa , ma la fola umanità lo chiedereb- 
be: Tutto aH’oppofto, li prende piacere, nel 
burlarli di una perfona : fene fa tutto il log- 
getto del difcorfo -, e a fue fpefe li prende 
upa poco conveniente ricreazione e un diver- 
timento incivile. 

4, I giudizi e le mormorazioni o contro i 
Superiori , o contro coloro che hanno qual» 
che ufizio nella Comunità , o contro i Par- 
ticolari . Dacché non li approva una colà 
( e quante ve ne fono che fieno approvate da 
tutti? ) Sia come fi voglia, dacché una cofa 
difpiace, non fi pub tacerne . Se per lo .me- 
no fe ne pailaffe col fine di qualche utilità 
che ne dovéfse rifultare ..... Ma fi fa a ha- 
ftanza che quanto fe ne dirà , non produrrà 
buon effetto. Perchè dunque entrafi fopra di 
ciò in sì lunghe efplicazioni ? per una mali- 
gna foddisfazione che fi gode nel manifeftare i 
proprj fenrimenti , e per una fegreta inclina- 
zione di condannare e cenfurare il Prolfimo < 
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y. Ic maldicenze. Coteilo punto è più im- 
portante , e i Religiofi non hanno meno a 
guardacene che i Secolari . Sopra ogni alerò 
punto , fi ha comunemente nella Religione la 
cofeienza più titnoroia e più ftrecta, ma nel- 
la materia della maldicenza , i più regolati e 
i più Severi hanno alle volte una condotta e 
principi molto larghi . Vi fono poche con- 
venzioni , nelle quali non fi parli del Prof- 
fimo s e con infelice confeguenza , quando 
una volta fi ha cominciato, non fi cel'sa ,che 
non abbiali detto tutto ciò che fi pretende Ca- 
pere , e fi doverebbe tener fegreto . 

La carità dee correggere tutto ciò , ed esi- 
liare tutto ciò dalle convenzioni criftiane , 
e con più forte ragione dalle converfazioni 
religiofe . Non vi dev’ efsere amarezza nelle 
parole, non vi dev* efsere afprezza. Non fetn- 
pre fi è padrone d* impedire che certi movi- 
menti nafeano nel cuore s ma per lo meno 
bifogna aver imperio badante fopra fe ilefso 
per tenerli nacofli nell’ interno , e per non 
farli in conto alcuno palefi . Non vi debbono 
efsere contraddizioni troppo forti , nè altera- 
zioni. Ognuno ha’l fuo penfamento, e ognu- 
no peò manifeftarlo , benché contrario all* 
altrui penfamento . Ma dal momento che la 
difputa comincia a degenerare in una fpezie 
di contrailo , e fi alterca , è feruta paragone mi-* 
glior partito il chiuderli nel filenzio , e non Se- 
guire , che l’oftinarfi per una falla gloria di 
riportare un vano vantaggio , ed efsere con 
quello un Soggetto di diicordia. Noh s vi han- 
no da efsere decti di motteggiamento e piccan- 
ti . Una parola condita da certo fate e detta 
graziofamente, non è fempre da condannarli y 
purché alcuno non vi fia interefsato, o colui 
che potrebbe avervi quaLhe interefse, prind* 
- - - v li' 
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ùi buQMa parte la cofa , e non ne -moilri .al- 
cun iHTpiacitnento . Ma però un motteggia- 
memo troppo frequente ha fDveme peflGmi ef- 
fetti . E non fi dee allegare per ifcufa , che 
in quanto fi dice nulla è -che d’ inxii feren- 
te , di tutta innocenza: .perchè non è piu mot- 
teggiamento indifferente , nè innocente , dac- 
ché la carità patifce ; Ora non è -quali po'fli- ' 
bile eh’ ella non ne patifea a cagione dell’ eli re- 
ma dilicatezza della, maggior parte degli Ani- 
mi che facilmente offendono „ e ftntono a dai 
al vivo i minori attacchi . Non vi dattilo da 
eflcre mormorazioni, nè lamenti., per lo meno 
ne’difcorfi fotti in pubblico . Se. vedefi qual- 
che cofa degna di riprensione , fi può- e4>H- 
carfene in legreco con. perfona di confidenza,, 
fia Superiore o altro: «va ’1 dichiararfene Alta- 
mente e avanti a tutta l’adunanza, è una Spe- 
cie di ribellione ? o in qualche maniena è un 
voler eccitarla. In fine, non vi. fieno maldi- 
cenze : perché k la maldicenza, è un peccato 
grave «e’ Secolari , che farà ne’ Religiofi ? 
Parliamo bene di tutti, o fe nulla abbiamo i 
dire di buono , tacciamo . Offervando quefte 
regole , fi viene a prefe.rvarfi da un’ infinità di 
di Tordi ni j £ rende la. Società rdigiofa egual- . 
mente edificativa e dolce, c .di co cella manie- 
ra fi verifica, l’ -elpreffione del Profeta Reale . 
Chi vantaggio , <be felicità de'T rateili il vivere 
inficine , e m una faina PfaJ, 4 3 a. ) 
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G I ORNO SETTI U 0 

- •' •' - • .> . ' ) . ;k* , 

MEDITATONE PUIM A . 

i* •; 1. • • • f. 

• JDélllt. 't*rkà Hi Gefucrifio néUtt ‘fica 
Vita kboìHofih. 

J , , », t 

Hoc ett praeceptum meom , ut diligati» in vi- 
cem, -ficirt dilexi vox- {/*«»#*£>. r$.) 

Bcce il mh Precetto : che vi amiate retip rvc a* 
mente , cerne io vi ho 'amati . 

SPUNTO I^vOPO aver pacati trcnt'anm nell* 
PRIMO. U ofcurità del Tuo tRiciramemo , 
Gefuctifto alla fine fi &ce vedere al mondo 
per predicarvi il dfuo Vangelo t ed ecco quel- 
lo che dinominiamo fua Vira laboriofa v Eb* 
be a trattare con, ogni forra di Penfotie -, e in 
quefto lenza d ubbio ritrovò con oh' J efercitare 
la fua Carità . Gotefta «irta è ‘più meceffaria 
d^ogn’ altra per vo averla re cogli Uomini.; ne 
vi è Società che polla iufliftere fenza di-effa. 
Ora la carità di Gefucrifto nel corft» di fua 
predicazione , ebbe fpezial mente tre qualità ", 
che debbono fervimi di tno dello . Ella fu 
una carità dolce 5 «nà -Carità benefica * ;e una 
Carità univerfalei Tale devefler iti -mia verfo 
il Pro Rimo , e fe vi manca un fo io si catt- 
ili caratteri, non 'è. più CaritàvQrrft Una , ne 

Religiòfa. ' ■ r ... 

La carità dunque di Gefuctiifto -fu f oh ito 
carità -dolce ,’ e la di »lei dolcezza £ fece ve- 
dere in -ogni coffa ; nelle Tue -maniere sfterio- 
ri , -nèlla- fui ri tenute zza -, e nella fua inrke- 
rabil moderazione . Ghe non ebb’ egli a Ap- 
portare da un Popolo razzo e incredulo., cui 

16 annuq- 
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annunziava le Aie divine verità * Con qual ( 

4 condi {tendenza, era egli circofpetio con tanJi 
Spiriti opporti , e vi fi accomodava per per- 
fuaderli e per guadagnarli } Oranti rifiuti 
foflfrì fenza lagnarli , quante refmenze , quan- 
te contraddizioni ? Che co fa erano i Alpi Ap- 
porteli? poveri PefcatorJ , Uomini lenza edu- 
cazione, fenza ftudio, fenza intelligenza. Che ; 
non gli coftò 1’ ammacftrarli ? Sovente non 
comprendevano quanto loro diceva , e per farli 
meglio intendere ad efli , lor efplicava piu 
volte le cofe fterte,e 1* efplicava loro di nuo- 
vo . Sovente avevano infici me de’ contraili , e 
delle alterazioni , ed egli s’ impiegava nell’ 
acquietarli :• vivendo con erto loro malgrado 
il difgufto che dovevano cagionargli , comu- 
nicandoli ad erti , e in vece di tenerli impor- 
tunato. dalla loro prefenza , voleva di contir 
mio averli appreflb di- fe .. 

Così ben ha potuto dirci , quello dice in 
fatti, nel, Aio Vangelo.* Imparate da me quan- 
te, io fijt, manfuete e pacifico - , ( Matt. 6 . n. ) <$ 

nello ftelfo tempo imparate come dovete elfer- 
lo voi. rteflì * L’ ho io imparato fino al pre- 
fentef Ho io imparato a fopportarq le altrui 
debolezze ?• E’ ben neceflar-io eh* eglino fop- 
portinale miej e non è cottila una delle mag-r 
giori ingiuftizie i quando voglio eh’ eglino 
pii facciano grazia fopra un’ infinità di cofe 
che da me hanno 1* origine , che io loro non 
faccia grazia fopra alcuna cofa ? le loro cat- 
tive qualità debbono fervire a dar perfezione 
e a purificare la mia carità , in vece d’ inde- 
bolirla t Perchè fe io non folli tenuto ad ave*, 
re della carità e della dolcezza, fe non, verfo 
Perfonc compite , alle quali nulla manca » 
tutto quello che io ne avelli , non farebbe di 
alcup merito x a per dir meglio, non ne a ve- 
• rei 
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i ! rei per alcuno , poiché non vi è alcuno lèa^ 

ii za difetto. Se non avelli a vivere fe non eoa 

i; Angioli , o con Uomini impeccabili, la ci- 
ti rita dolce e paziente non mi farebbe neceflfa- 

3. • ria, perchè non mi farebbe di alcun ufo. Ma 
> ho a vivere con ii pi ri ti che hanno le loro ideo 

particolari , come noi abbiamo ognuno le no- 
e lire ; hanno i lor umori , i loro capricci , 4 

3 lor pregiudici , i lor errori . Imprendere a 

i cambiarli, non mi appartiene r e non ne vet;- 
i rei mai a capo . Non mi refta dunque per la 
bene della pace, e per lo mantenimento della 
carità^ che l’ accomodarmi ad e&ì, per quan- 
to è poflìbile ,e ’l guadagnarli colla dolce/za'. 

; Beati i pacifici i perche pafifede ranno tutta la 
terra t (Matrfr.c. $.) cioè li concilieranno tut- 
ti i cuori. Son io di quello numero? 0 piut- 
torto quanti rimproveri ho io a farmi lopra 
coterta materia ? Quante volte , in vece di 
\ /èrvirmi verfo ii Prolrtmo di una fricativa 
indulgenza , gli ho fatto; fentire i raiqi fde r 
gni , e i miei rigori. 2 Quante;. contro di elfo 
mi fono fuggite, e mi iuggon© di continuo 
parole afpre , maniere brufche , quanti difp rez- 
zi ? Sovente ancora non vi faccio alcuna at- 
tenzione e non. credo , che io tutto ciò fi 
cos* alcuna onde alcuno debba tenerli ofFefo . 
Sarebbe ben peggio > fe giugneffi , come alcu- 
ni, a farmene apphmfa, e ad averne compia- 
cimento ^ Ecco quello turba tutta una Comu- 
- cita ; ecco quello vi fa nafeere le divilìpni 
e quell© che yi cagiona i contraili e le ride.. 
Un poco piti d’ imperio , fopra me ftelfo pre- 
venirebbe cotefti mali » e che doverci facrifì* 
care per arredarli ? 

PUNTO SECONDO . La fterta carità die 
fcce iopportarq a Qefucrifto con tanta dolce/- 
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sa , e con tanta pazienza lo ftwperfojri-oni di 
«coloro co’ quali ebbe a *onverfare e a tratta- 
le , gli fece anche impiegare il fuo potere in 
tatto divina nel calmarli delle file grazie-. 
5,3 Tua carità fu benefica. Scorreva per le Gìt- 
tìi , e per le Caftell* , facendo delèene * tutti , 
;{ AB. r. zoj cacciando i i Demon), -con Colando 
'pii afflitti ,rifanando gl’ infermi , rifufcitando 
1 morti , annunziando il Regno di Dio ,e affa- 
ticandoli di continuo per la falute dell’ Anime. 

Io non .fono in i fiato di fare 'come Gefu- 
'erifto de’m iraeòli in favore del Pratiimo. Non 
dipende da me il reftitnire , come cotefio Dio 
'Salvatore la villa a* ciechi , l’udito a’" lordi 
la parola u* rrrutoli , -la foniti a’ Paralitici , e 
ti* moribondi . Ma nel rimanente, vi fono x>g rii 
'giorno , fpeziahnente in una Comunità , mil- 
le oc cationi di predar fi de’ vicendevoli fervi- 
si , di obbligar# reciprocamente , e di ajn- 
tarli. Or ecco *4juelio fa la cariti crifliana , 
e con più 1 forte ragione la carità religiofo , 
Ho io foprn di ciò tutto il zelo,, tutto i’ ar- 
bore neceifario? Non fon. io di quelle Anime 
indifferenti , le quali non fon occupate fe 
non di fe fteflfe , e non vogliono in conto al- 
cuno farti Violenza per far- piacere agli altri ? 
Se per lo mio trficio mi ritrovo in un’ ob* 
bliga rione particolare di predar loro il foc- 
torio t e dt provvedere alle loro neceflìtà , 
coroè vi foddisfaccio f lo faccio con cfottez- 
-za ? Lo faccio volentieri e con affetto? Per lo 
menò fon io tanto caritativo per .defi Aerar lo- 
To .il bene Che ad effi proccurar non poflb t 
Lo fono io a fufficienfca per prender parte in 

J quello lor fu c cede , e per rallegrarmene 
ono a fufficienza per aver compaflìone di 
Te Ili ne* loro mali , -e per entrare nelle, loro pe- 
ne ; r quando lor lopraggiugne alcuna avverfi- 

tà ^ 
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i .zi > f> quale te afflizione ì [Perche la cariti 
i- ciò efige da irne, 

0 Ma non A* ho io in tutto ciò triglie volte 
, ,oflefa , e anche al prefènee non .1* offendo 9 
i. -Non ho io troppa vivacità quando trattali di 
, aste hello ; e :non effondo troppo i doveri del- 
,« la carità., allorché domando, che ha «eterei rata 
> verfo di .me , tictedomi hamegau ? Non lepte- 

fcrivD.allota alcun termine , ;eibno tanto com. 
mofso nel non mit covar ba fetupredilpofta a Ar- 
dirmi ? la. imert® an pratica di lancila man ima 
verfo. le Perfone alde quali per tanni titoli ne 
fon debitore ? Tatto, mi codia., dacché di trat- 
ta degli ahri . In vece di far loro, tutto il 
•bene eh’ è >in mio potere , forfè ebbi invidia 
«di quello, eh’ è loro facto, e forfè in cera or- 
ca doni mi vorrei opporre e porvi oftacolo $ 
In vece di prevenirli fopra le cofe fteflè , uti- 
le quali alcun dover proprio e perfonale non 
-m’ impegna quanto forfè nelle mie funzioni 
-e ne’ miei impieghi mi fon io refo. difficile a 
conceder foro quello eh’ era di mia regola e 
ahi mio Moniftero. ? In vece d’ interefiarmi 
nelle loro afflizioni e cercare di mitigarle 
non ho io forfè avuta un’ allegrezza vnaligna, 
e non ne fono flore flato alle «vola di moti- 
« *vo ? Gefucrifto ci ha efprdfamente avvertiti 
che faremmo trattati da 'iuo Padre , come 
avertano cr aiuti i tonfiti t i Tuoi fratelli . 
Secondo catefla rnièfara che «aerei ztfperare 
«da Dio , e con qual fidatezza tpontei pregar- 
lo di fpargeve fopra di me 1* abhowfaró del- 
le Tue .graie , fé io averti frnjpie m cuore 
tanto chiufo 9 quanto 2’ ho avuto , verfo k 
- fue membra, e i tuoi Tigirnoli f 

PUNTO TERZO . In che la carità di Ge- 
iucrifto fu in fine più ammirabile ? Nella fua 

1 eftcnr 
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eftenfione ì perchè fu una carità univerfale* 
Com’era fiato mandato da fuo Padre per tut- 
ti gli Uomini , e per cagion di fuo Padre 
gli amava , fi divideva egualmente fra tutti , 
e a tutti metteva la fua applicazione , lèn- 
za eccettuazione di Perfona. Ebrei e Gen- 
tili ricevevano da efso le ftefse guarigioni , 
tanto dell’Anima quanto del corpo. Non fu 
mai veduto , nè avere a fchifo la milèria e in 
povertà degli uni , nè lafciarfi preoccupare 
in favore degli altri dal loro fplendore e dal* 
la lor* opulenza. Coloro ancora che fi dichia- 
ravano più apertamente e con maggiore in* 
giuftizia contro di efso , lo ritrovavano di- 
fpofto a far loro tutto il bene che ne pote- 
vano attendere , e non dipendeva fe non da 
elfi , ricorrendo a quello Divino Signore , 1*" 
ottenerne tutte le grazie > end’ era il difpen- 
Latore . Non folo vi era difpofto , ma a que- 
llo fine li chiamava , gl* invitava. , e li cerca- 
- va . Se io non faccio giuguere-a cotefio Le- 
dilo la mia carità verfo il Profilino , non ho 
che una carità imperfetta , o pure non hi* 
che una carità falfa t perchè non è carità 
Criftiaaa . Perchè la carità Criftiana fa che 
noi amiamo il Profilino per rapporto a Dio 
e a cagione di Dio. Ora cotefto motivo non 
è limitato e volerlo riftrignere a certi fog- 
gettij fenza {tenderlo agli altri, è un difirug> i 
gerlo afsolutaraence , è un annichilarlo. 

Il Figliuolo di Dio perciò , e dopo di efso 
gli Appoftoli , raccomandandoci la pratica 
della carità come una delle noftre più efsen- 
ziali obbligazioni , fi fono ferviti di un ter- i 
mine comune : Amate i vofiri Fratelli , ama- 
te il voftro Profflmo . La qualità di Fratei* 
lo , di Profiìnao , non .conviene meno alt’ uno 
•che all* altro e per confluenza non ci oli* 

. ' bliga 
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bliga meno verfo l’uno che verfo l’altro. - Se 
non fate del bene.*. foggiugneva il Salvatore 
del mondo, e fe non liete preparati a farne fe 
non a coloro che vi piaceiohp , a coloro co* 
quali liete, legati di Società più, (fretta , a* 
vo/iri Amici , con quello liete, voi ^differenti 
da’ Pagani ? Eglino hanno come voi le loro 
amicizie , le loro conoscenze, le loro unioni • 

Ora la carità evangelica dee avere un caratte- \ 
re di diftinzione , e di fantità , che la rendja 
fuperiore ad una carità puramente umana qual 
t era la carità del Paganelìmo, e qual è anco- 
ra la carità del mondo . Per cotelta ragione il 
Salvatore degli Uomini nel comandamento 
che ci fa di reciprocamente amarci, e ch’egli 
dinomina Tuo Precetto e Tua legge » compren- 
de anche coloro che li volgono contro di noi 
e da’ quali abbiamo ricevute le più fenlìbili 
©ffefe : Colmate di benedizioni coloro che vi col- 
mano di maledizioni » defi derate del bene a co- 
lor fiche vi vogliono male , fate orazione per co- 
loro cl?o vi perfeguitano , ( Lue. c. 6. ) Quanto 
cotefto grado è eminente ! ma quanto è raro! 
Tutto che però Ita raro , e tutto che lia emi- 
nente , è un dovere necelfario , e’1 CriHiane- 
lìmo e per confeguenza la Religione non rj- 
conofcono altra Torta di carità > Iddio altra 
non ne ricotti penfa . 

Che faccio dunque , e come Soddisfaccio a 
cotefta obbligazione ? Quanto (fefucriftp fi 
ha annunziato , cioè che farebbero venuti 
tempi ne’ quali la carità di moki raffredde- 
rebbe , non ha folo il Tuo compimento fra* 
Secolari, ma anche fra’ Religiolì . Ella in fat- 
ti non raffredda che troppo, e quanto vi raf- ì 
. .fredda , tanto lì riftrigne . Si hanno le Tue 
inclinazioni e le Tue antipatie , e fecondo co- 
dila differenza di fentiraemi 9 fi ti^ne ui?a 

s 
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condotta in torto differente . Si hatwro degli 
Amici particolari per i quali non fi rifpar- 
itik cos’ alcuna i ma fi prende poco intereflè 
in quello riguarda tutto il rimanente della 
Comunità . In un Uffizi® <nel quale fi è de- 
bitore ad ognuno della fletta cura , fi 'hznrro 
•déFle predi lezioni , e mentre fi ha un’ atten* 
'rumóre una vigilanza infinita a favore di al- 
cuni , fi 'ha una negligenza e una difficoltà 1 
•eftwma wrfò gli altri . Sentefi di efTer oflfefo 
-in qualche cola ? fi hanno de’ rafent imenti e 
delle afflmnni nel «cuore , e -mentre la carità 
donerebbe reprimerli , fi -fa bene nell’ occa- 
fiane ferviifi del contraccambio , e ferii co- 
«ficcre. 

(fucilo refi* è anche 'monito ordinario , e ro* 
vefcia «tutto 1* «ordine (della carità , £ U m«- 
ftraifi pieno -di dolcezza e pieno di «lo ver- 
lt> gli ‘firanìeri , ‘per tutte le Perfbne a noi 
iron mólto attenenti, e ’l non avere che della 
freddezza , *e alle volte *de>r amarezza per i 
^reoprjr Fratelli , 'to’ quali nulla di meno fi vi- 
ve -unito con tanto intimi e tanto fieri lega- 
titi. ^ov’-è fa carità di Gefucrifto? £Ha *quì 
tiun re*: re Telo -iti -cert 4 Anime , delle quali id- 
dio per otoftra 'edificazione ' gì mette gli efem- 
p>j «avanci agli occhi * 'Non ne fio veduti io 
fteflo, e non ne vedo? Sembrano effere la itef- 
~ fa carità , o timbra che -là lor carità $t dila- 
ti di continuo., *e fi 'moltiplichi a mifura del 
qnófèntarfi i reggerti dimetterla in efèrtitfi® . 
^i ammirano , ma ve ne ‘fono mohi che gl’ 
fitnrtroo? Che mi ferve tuttavia Y ammirarli , 
Fe non mi affatico ad imitarli? 

C OFW2DUST ONE . Iddio di Carità , Si- 
gnore ; nelle Cafe 'Religiofe avete voluto coni 
icrvare Io Spirito dcFk vcdfcra Chiefa nafceft- 

J ro 
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>i te 4 e de’ primi Criftiani ond’ era comporta « 

Ir Or a eglino non .erano tutti -die un cuore * 

* che un’anima : * -come tenia la carica ; poi\’ 

\ io dunque ertene veramente .Reli^iofe ? :Noit è 
i in mio ipore re di conciliare cosi tutù Ij-cuo- 
i ,r« i „ « ad ridurli a colerti confermiti .perfetta 

e a coturta Cinta unità ; ima mi «debbo .per lo 
«etto «Ufporrc di mio , ve lo sdehi» Verrinare , 

) -e qaiefto farà l’ rifatto di ve Arra sgrani a . . 

«Ertemi* «o mio Bio„ U carità paziente che 
4iou dì altera «da «ce fa alcuna a la carità bene* 
fica che amila nega a la scarità univer fiale che 
non eccettua alcuno. Ahi Signore, ^er quan- 
to paziente eflèr polla la mia carità vedo i 
miei Fratelli , mai non farà quanto la voftra 
verfo di tire* e «mai non awerò do a fopporta- 
re dal canto .fono,, .quanto «voi avete avuto fi- 
no al prefente. a fopportare da me . Che cheio 
feccia per erto doro , defideri .di fere iporaraor 
! voftro , mai ;non farà eguale a guanto ho ri- 
i cevuto dalla voftra infinita liberalità. E deb- 
bo io. in «fine ili mar molto lo rtenderc il mio 
2 elo fopra tutte le lardane colle quali ho a 
vivere e fopra i motivi che mi fon prefenta- 
eà., dopo -che voi avecs riempiuta di vafrra 
nifeci corri sa tutta la -cerca e avete irtelo il 
«riho amore perfino jl .coloro -che vi hanno, 
crncifiiTof 

Se dunque fopra la carità* della .quale don 
debitore .al mio pmifimo 0 mon meno che riapra 
tutte k altre «òrtù , i» vi rawrifo* o Signore 
.come imio, modello , .ho «molto a confondermi 
per da poca ri© miglia» za che nrerovafi tfra Voi 
« «me. qvia quello che isuidoppda da «mia «con- 
fafione , e quello che dee mettervi di .colmo , 
t . c che fono sì freddo «e ai lento negli eferqgj 
della carità , quando ‘voi vi .contentate di «c- 
dittare tutto càò dh’ «Ha a fare mi anuove * 
. come. 


ii'4* Ritirammo spirita miei 

come fatto a voi fletto ; quando^ vói non t- 
jfdegnate di ettere il motivo , lo aggradite, e 
me ne fate un merito appretto df voi , Ah ! 
'mio Dio , fe vi amo, come pofs’ io non ama- 
re coloro che avete foftiMiiti in vottra vece ? 
Ora non -foni eglino; miei Fratelli ?, Non amo 
io Voi fletto in etti ? Non pretto 1 Voi fletto 
.nella I or perfona tutti i buoni uffizj che mi 
fono jfpirati dalla carità ? Che altro mi è ne- 
ceflario per impegnarmi ? Un cuore è molto 
poco fenflbile per Voi, o Signo e , fe quetta 
fola conlìderazione ad etto non batta. 

* M E D I T) A Z I O N E S E C O N D A i 

. **V ;;| *' s.. -• ..... ! ' ■ i 4, . i' . . " I 

Dt' dolori interni di Gefncrifio . s 
- 4 ;. v ;r. nella./'*'* Baffone. , ■ i 

7 ^ ^ a , * v y r , 

* Tunc ait; illis : trittis eft anima mea ufquc 

,i mortela» ( ìslarrh.e. i6.) 

. Allora diffe loro : io fono in una 

: mcfiixJ a Mortale. ; 

‘ * *' •« . ; : .. v •’ * 

PUNTO Efucritto doveva ettere ia C ut CO- 
PRI MO.vjr nollro modello , cd ha voluto 
nella fua Pattìone infegnarci. come dobbiamo 
comportarci ne* dolori e nelle afflizioni di que- 
rtta Vita . Ve ne fono di due forte: delle in- 
terne che non affliggono fc non l’Anima , e 
dell’ efterne che affliggono i fenfi. Ora e que- 
lle e quelle mi fomminiflrano la materia di 
due importanti meditazioni > e quanto a quel- 
lo che riguarda i dolori interni del Figliuo- 
lo di Dio , fi ridueon* eglino a tre fpecie -, 
che i Vangelitti ci hanno efprefle i e fono la 
meflizia, la noia, il timore. *. . > 

Da qual meflizia è egli a un tratto affali- 
— j to* 

r* 
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to , allorché dopo V ultima cena che aveva 
fatta co’fuoi Apposoli va nell’ Orto di Ge- 
tfemani^ Appena può foftenere fe fteflo , co« 
me lo mani fella a’ tre Difcepoli che ha eletti 
per accompagnarlo , il dolore che lò preme è 
tanto violento , che- folo farebbe ballante di 
i cagionargli la morto., t* .Anima mi* è mefla * 
dice loro , ed è un* me(lix.ì a che mi fa morti 
re - Ecco da che ha cominciata la dolorofa Paf- 
fìone ch’egli ha fofferta per me. Non era Ef- 
ficiente ch’egli abbandonato il l'uo facro Cor- 
po al fupplicio della Croce j era d’uopo che 
!* Anima Aia foto elpoftat a* più duri combat* 
timenti , e nè- fenato i piò vivi e i più' do- 
loro fi attacchi. Queda era una parte e anche 
la priscipal parte della foddisfazionc che do* 
veva dare a fuo Padre per i peccati degli Uo* 
mini, perchè il peccato è conceputo nel cuo- 
re, e l’Anima propriamente-, a cagione della 
f regol a «zza della volontà,, lo commette . • 

} Sia come fi Vagliai che fa egli in quella 
mediai# che lo aboacte , e - non potrebbe: lop- 
portare fenza miracolo ? Ha egli ricorfo alle 
vane confezioni del mondo ? Cerca egli per 
> k> meno qualche follie vo e qualche conforto 
9 appredb a’fuoi Appodoli ? -Si abbandona egli 
i all’ impazienza e a’ lamenti j e per ifgravare 

. il fuo cuore del pefo che lo preme ,• fi diffòn- 

■ de egli- in lunghi difeorfr ? Due o tre paroV-v 

: le , è -quanto egli dice deb fuo flato; Del re- 

do, lenza arredarli co’ fuoi: Difcepoli , lì ri- 
tira in difparte , va a far orazione, vi palla 
tre ore intere , il cielo è tutto il fuo rifu? 
gio, tutto il luo conforto , o ne lìa afcolca- 
ro , o fembri non etorlo vi mette tutta la fua 
confidenza, e- non ha altro fentimento che di 
una fommeflìone perfètta e di una piena rato- 
gnazidne t Mìo < Padre } frg.ua come voi ? ordina - 
^ vi Ae, 
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m r r rrnt coma io lo veglio . f e* 2 6. ) 

Per quanto dento fembri la profetane Re- 
limolai «telile afflizioni ideila vita: , fo» o» nella 
kdiginne, non meno che altrove , d&’ giorni 
penali» e di’ tempi di meftizàa.. Da per tutto lì 
hanno, de’ cattivi momenti * ed» io lio i miei 
come gli altri. . Siamo anche navi di tal ma* 
nieJa , che fe non» abbiamo de 1 veri loggetti di 
afflizione, ce ne facciamo dr immaginar j> Sen- 
za esaminare quello che contriflò il Higlioo.* 
lo. di Dio perfino al punto che io fu, ed egli 
fletto protetto di edere contriftato-, non pollia- 
mo dubitare, che '1. fuo dolore: non- Ila flato* can- 
to ragionevole >i quanto tra amato e fenfibile 
ne fuoi effetti n dove che quello che cagiona - 
in mille occafioni ,, tutta, la- mia 1 afftiaione > 
non è che una idea che uni fan Da&na*; non è 
che la mia : delicatezza ellrema , che’l mio u- 
more inquieto , che ’1 mio orgoglio che ’i 
mio amor proprio .. Perche fe io voglio ben 
raccogliermi in. me fletto , e bea efarainare 1* 
interno del: mio cuore, ritrovenà ehe> quello ò 
qndla che canroncttienter lo riempie di asma* 
rezza . Perchè Jet 0 ' Anma mU e per» 

che ti turbi* ( nfah 41, ) Perchè fei ingegno- 
fa neL tormentarti , fovenre lenza ragione , ed 
anche contro ogni ragione?. . . 

Ma le 1 mie afflizióni fieno o bene omalfonh 
date, come le Rapporto ? Quante rifleflfiofii Ci- 
gna Imen te inutili; e. afflittive onde? io mi fen- 
"~to rodere in fègreto?- Quante vane dàttrazioiiJt 
che io tento» procurarmi e al d* dentro e. ali 
di fuori, fatto: lo: fpeziofo paetefto di guarirei 
la mia immaginazione e di Aornarla dagli» 
oggetti „ ond' ?è battuta fl. ; Quanti difpetti e? 
odj alle volte- contro? Pcrfone alle: quali aceri-, 
buifeo. la mia afflizione e ne credo eifere gli; 
Autori ?' Cantato coloro eziandio che collante*. 

x mente 
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■mente e di mia propria cognizione non vi hans* 
no parte , quante mi friggono impazienze * e 
quanti termini- ofiènfi vi , come fe me la pren- 
ci e (Ti contro di effi ,. e aveflS, ragione , perchè 
io pat|^o , di farli patirei. ! 

O perchè non fon io foetomeffo coirne Gè* 
fucrido ? S’ io fapeffi tacere ).(} .ftarmene in un 
ftlenzio criftiano , ; e religlofo , ,iè mi ritirarti 
nell’ interno déH’ anima mia , ,e fe vi chiuderti 
tutte le mie afflizioni ; fe per diffondere, il 
tnio cuore , non andalfi. che a Dio* .e non vo- 
lerti altra confolazione , -che quella fi. gode nel- 
1’ orazione e con Dio ; quanti peccati fatela* 
bono da me fuggiti ? quante 'inquietudini, e 
agitazioni farebbono; da me :rifparmiate ? L’ 
Angiolo del signore: verrebbe e mi rechereb- 
be il conforto ,. o. piuttoilo il Signore fteflb 
fenderebbe con. tutta la dolcezza della fua 
grazia . Egli mi fervirebbe di Conigliere, di 
Amico e di Confidente; Egli applicherebbe, il 
rimedio al mio malfe , e fe non gii piacefle ac- 
cordarmene l’ intera g«arigìone- 3 ,pe* lo meno 
lo mitigherebbe , e: me lo renderebbe , non fo- 
lo piu tollerabile;, ma falu tare profittevole* 
Era tn un* epitema debolezza , diceva i 1 Profeta 
Reale, e erodeva cho nulla potejfe confo! armi ; 
ina mi fon titordata dt Die # „ a un tratto la 
(ogntzimo- di Dìo tra. ha tìtnejfo in calma- e- in 
allegrezza.. ( Pfal.. ?6u) dicco quanto il San- 
to Re aveva, più di una volta provato,. - 

■ ‘ '6 - > h. •• t 0*1.1 ’j • \ ‘ -, 

TL7NT0 ^SECON DO . Va? altro dolore in- 
terno da cui il Salvatore degli Li-omini fi fen- 
tiva alia Irto , fu fo noia f « J al 
nojarf , ( Mate. e. ij. ) dfoe il. Vangelo . Era 
quella una confegnenza naturale della raelli- 
*ia che 1 opprimeva Tutto gli. divenne infi- 
piub, e non pnefe pìiLgofto. in cala alcuna „ 

I gran 
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I gran -motivi, che prima lo avevanò animato 
é tanto fenfibilmente commofTo , fenza perdere ' 
cos’ alcuna per cflò lui della lor prima forza, 
perdettero nel rimanente ogni loro flimolo . 
Lo fofìenevano Tempre, ma fenz’ alcuno di que* 
fentimenti , nè alcuna di quelle imprèfiìoni fe- 
grete* eh’ eccitano un’ Anima e le danno co* 
raggio. Di modo che ritrovava!! come abban- 
donato a Te -fteffo e alla deflazione del Tuo 
cuore . Stato mille volte più difficile da fof- 
frirfi di quello fia ogni altra pena, per quan- 
to violenta per altro effer pofla j flato nel qua- 
le ft ritrova ancora di quando in quando 
Uni* infittita di Perfone di vote e reìigiofè. 

Vi Tono tempi ne’ quali fi cade nefdifguflo 
di tutti' gli efercizj di pietà e di religione . 
Nulla accende l’ affetto, nulla piace . Si refìa 1 
infaflidi to dall' orazione , dalla con Teffióne, dal- 
la comunione , dalle Lezioni Tpirituali , da tutte 
le offervanzeì e da rime le pratiche religiofe. 
Pòco vi vuòie che nem £ giunga alle volte 
perfino ad asino jarfi di Tua vocazione , e_a 
concepire certi defiderj di. quanto fi ha lafcia- 
to nel 1 mondo, Non fon io ftato piu volte iij 
limili difpofizioni , c non vi firn io anche ai» 
fai Tovente ? Se non fon io che mi Tono ridot- 
to a quello con volontaria rilaffatezza , non 
debbo eflerne afflitto. Sono allora tentazioni , 
che mi poflfeno efTere in Tornino Talutari , e del- 
le quali ttótt ^dipende che di me l’ approfittar- ; 
mi al centuplo , col dare a Dio per la mia 
coflattza la prova piu cèrta di mia fedeltà . j 
M a il inai è che coteflo difpiacimento e co- 
tèfla >noja non vengono comunemente che dal- 
la mia tiepidezza. Io non vorrei Tarmi la mi- d 
nor violenza per rifvcgliarmi e per- alzarmi a I 
Dio. H’ da flupirfi allora che ’l poco della na- ' 
tuta mi flrafcini f « debbo flupirmi che più < 
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non comunicandoli Iddio a me, perchè io mi 
attacco sì poco ad etto , altro io non faccia, 
che languire nella Tua Cafa , e ’l tempo che 
palio appretto di lui , mi fembri sì lungo ? 
Ah! le ore mi fembrano molto più brevi, do- 
ve io foddisfaccio alla mia inclinazione . E’ 
vero nulla di meno , e può alle volte fucce- 
dere , che fcnza mio difetto io cada in cocefto 
languore , e Tenta cotefta averfione per le cofe 
di Dio. Ma fo io rendermi cotefta prova tan- 
to utile quanto lo può edere? Potrei fantifi- 
care la mia fletta noja e’1 mio difpiacimento 
Potrei farmene un mezzo di mettere in pratica 
le più eccellenti virtù , la pazienza , la peni- 
tenza, la perleveranza . Non è piccolo merito 
appretto Dio il fapere annoiarli per Dio. Non 
è picciola perfezione , l'avanzar Tempre, mal- 
grado la no)a , nella via della perfezione.^ E’ 
ftato cotefto il dono de’ Santi , e non è il - 
mio . Dacché un efercizio comincia a difpia- 
cermi , attolutamente lo lafcio, e affai imper- 
fettamente lo mando ad effetto. .Mi faccio 
della noia , che io Tento , una ragione di ri- 
luttarmi; mentre doverei, colla grazia di Dio , 
che mi prova in cotefta noia , raccogliere o- 
gni mia forza , e rendermi Tuperiore a me 
Retto . Mai Davide non glorificò più Dio , 
che con dirgli : Voi vi fitte ritirato da me , 0 
Signore , ed io non mi fono ritirato da voftri 
precetti ( pfal. n 8* ) In quello io darei mag- 
gior gloria a Dio . In quefto adunerei un te- 
soro infinito di meriti . 


.» PtJ NTO TERZO . Il terzo fentimento on- 
• de il cuore di Gefucrifto fu oppreffo e come 
j ftretto , fu il timore e la ripugnanza più vi» 
va. Fra le tenebre della notte, che lo circon- 
:A davano, e nel luogo diferto in cui eralì riti- 
Ritir. Spirti, " K rato, 
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iato, tutta l'idea della Paflìone gli venne in 
mente, e ritrovandoli vicino ad una morte sì 
ignominio/a , e sì dolorofa -, fe ne fece un* 
immagine che lo ingombrò di /pavento . L’ 
impreffione fu tale che tutti i iuòi feti fi ne 
recarono turbati, e Teft/cma ripugnanza che 
/enti ., lo fpinfe anche a domandare di non 
bere un calice tanto amaro , quanto quello 
che gli era preparato. Mio Padre , s’è ptjfi bi- 
le , fi ornate da me cctefto calice . ( Matt. c.16.) 
E fenza dubbio non è da ftupirfi , che alla 
villa di .tanti obbrobr j , a* quali era per efle- 
re efpoilo , e di tanti patimenti a’ quali il 
-fuo corpo doveva edere ^abbandonato -, tutta 
la natura fi fconvolgefie. Ma il combattimen- 
to interno non dovette edere più violento , nè 
lo fu in effetto . Ne cadette in una mortala 
agonia, -e reftò tutto coperto, dal capo perfi- 
no a* piedi , di un /udore di fangue . Ma tut- 
to ciò non feguiva però che nell’ appetirò 
/enfibilei e lenza riguardo alle ribellioni del- 
la natura , la volontà reftava ,/empre egual- 
mente ferma e collante. Dal momento perciò 
.che fu d’uopo venire all’efecuzione, e 1 fuoi 
nemici fi avvicinarono per prenderlo , non 
pensò in conto alcuno a fuggire , nè a na- 
Iconderfi . Per lo contrario avanzolfi ver/o di 
t ifi : loro mariifedò chi egli era . Scn io di/- 
ft loro , fon io quegli che voi cercate : ecco V era. 
i (firn e /’ Imperio delle tenebre . ( ~jonn. cap. 18. 
luca cap. 21. ) Potete fare di mia Perfona tut- 
to ciò che vi è ordinato . Che fpavento in- 
fume e che coraggio in quell’ Uomo Dio ! 
Che collernazione re fche risoluzione 1 
Quando fi pre/enta -un ’occalìone, nella ^na- 
ie ho a vincere me lledo , non pollò a pri- 
ma giunta arredare certi fentimenti naturali 
xhe riafeono nel mio cuqjc , e certe involén-w 

tarie 
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il tarie ripugnanze . Non è quello in ifpezidtà 
fl quello fi prova in un Ritiramento ? Non vi 
un e Anima tanto tiepida e tanto infonnata 
i' che in quello Tanto tempo non fi risvegli , e 
K non fi ravvivi. Iddio parla al cuore, la gra» 

•fe zia illumina la mente , fi rinfacciano a fc defi- 
la fio i proprj errori , e Te ne fcoprqno i prm- 

10 cip) . Da quello anche fi vede , di quali ri- 
to medj fi doverebbe Tervirfi , e quello vi fareb* 

.) be a fare : fi fonte di non eflere in conto ai- 
!li cu no quello fi do verebb’ eflere , e fi conofce ; 
f* da che dipende di non efier tale . Ma fi teme 
i\ d* impegnar vili , e d* imprenderlo*. Si proponi 
a gono a Te fleflb delle difficoltà infinite > e fi 
i* ha Topra di ciò diffidenza delle fu-e forze 

iè Seco lleflb fi contende , ma tutto il frutto 

11 de’ lunghi ragionamenti è un incertezza ad- 
ii - 1 la quale nulla fi conclude, e cos’ alcuna non 
t- fi rrfolve. 

tt Non è ooteflo forfè lo flato àn cui al pre- 
1- fente mi ritrovo ? In vano vorrei ingannarmi , 
il- e rendermi cieco , Iddio , mio malgrado non 
io mi fa che troppo Conofcere quello farebbe d* 
oi uopo cambiare e riformare nella mia vita per 
on renderla piu religiofa . Certi efempj che ho 
ia. avanti agli occhi i rimorfi fegreti di mia 
di cofcienza , gli avvitì de’ miei Superiori , le 
f- rifleflìoni che ho fatte nel corfo del mio Ri- 
a tiramento , e faccio ancora , -non mi permec- 
8. tono 1* ignorare a che doverei metter ordine , 
t- e tutto ciòm’ifpira a fufficieoza e buone àt- 
ri- tenzioni e buoni fentimenti. Ma che mi arre- 
>! fta ? quello che mi ha cento volte arredato » 
Un vano timore e una timidità , che io non 
lJt ho forza di fuperare e mi rapprefènta le co£ 
r j. come infopportabili per me , e come impofll- 
ili bili a ridurfi alla pratica. Cotcfti falfi tez» 
n , rori onde io mi laici©, preoccupare giungono 
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arche perfino a farmi immaginare mille ra- 
gioni apparenti <li differire , di non andare a 
un tratto tanto avanti , nè tanto veloce . Ce* 
fucriflo non differì , nè deliberò di cotefta 
maniera . Pure era e^li nell* intimo del fuo 
cuoie men agitato di me? Aveva egli minor 
•fondamento di dlerlo ? La Paflìone eh’ egli 
'ravvifava imminente , e della quale avevafi 
•tanto al vivo delineato nella mente tutto 1* 
orrore , doveva meno colmargli f aveva ella 
meno di che fpaventarlo ? Ah ! mi lafcierò 
Tempre in timori re e fconcertare da’minori offa- j 
coli che' la mia debolezza fa nafeere , e accre- 
scere nella mia idea ? Oppure fe *i timore mi i 
previene , non imparerò mai a rendermi co- 
llante contro i fuoi primi movimenti ? e mai 
non dirò a me fleffo con tanta rifoluzione e 
con tanta^ efficacia , con quanta lo diffe Ge- 
fucriflo a’ fuoi Discepoli : Alziamoci e camini' \ 
ni amo} (Mttt.f. i6.) m 

CONCLUSIONE. Amabile Salvatore, per v 
voflra fàpienza e per voflra mifericordia infi- 
nita avete voluto farvi vedere debole come io • 
lo fono , e fog getto alle fìeffe ribellioni in* ‘ 
-terne, come io vi fono /'oggetto, affinchè il . 
vollro elcmpio m* i/lruiflè e mi fortificaffe . 
Senza quello, o mio Dio , fenza quella rego- ; 
la, e fenza quello conforto che in voi ritro- 2 
i-vè , che farei in certi momenti ? che farebbe 
di me? Voi vedete quanto io fono diverfo da , 
•me fleffo da un* ora all’altra, e da quali vi- k' 
tende io fono di continuo agitato. Un gior- ; 
no 1* Anima mia è in pace ed anche in una . 
"Tanta allegrezza ; le mie obbligazioni mi piac 
ciono , e guflo la felicità del mio flato > non » 
vi è cofa che mi dia pena , e parmi non ef- j 
/jrvi vistoria , che io non fia in difpofìzione 
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di riportare contro di me e contro tutte . ie 
palfioni del mio cuore . Ma nel giorno Te- 
gnente, non fon più quegli. I mki efercizt 
mi fono gravofi , mi divengono fatiche, e vi 
Tento un’oppofizione che me li rende non fo- 
lo infipidi, ma in fummo penofi. Così tutta 
la mia vita non è che un perpetuo combatti- 
mento , e una variazione , nella quale fem- 
bra che due fpiriti mi governino V un dopo 
l’altro. 

Perchè , o Signore , Io permettete ? Àvète 
in quello come in tutto il rimanente , i ve- 
ltri difegnij avete i voliri fini , e fini di fa- 
iute per me e -di fantificazione . Volete che io 
Zìa provato , come Voi . Volete che io metta 
in pratica nel mio (lato le delle virtù , e mi 
acquilti a proporzione i meriti defft . VoletO: 
che io patifea lo flelTo martirio del cuore, c 
faccia lo delio facrificio di tutte le dolcezze 
della mente, e di tutte le confolazioni. Cosi 
Zia , o mio Dio , poiché queda è la voftra 
volontà . Mi farebbe troppo facile e troppo 
dolce il feguirvi , fevi fendili Tempre lo def- 
fo allettamento. Voi intanto, o Signore, non 
ceffate di follenermi , non folo col vodro efem- 
pio, ma colla grazia che lo accompagna. L* 
uno e 1’ altra mi dabilifcano di tal maniera, 
nelle vodre vie , che non vi fieno, nè medi- 
zie , nè noje , nè timori che mi poffano de- 
viare . Fate che io cammini Tempre dello def- 
fo paffo , benché non fia Tempre collo defso 
gufto . Quanto più averò a prendere l’opra di 
me per avanzarmi , tanto più la mia perfeve- 
ran 2 a vi farà gloriofa , e tanto più le prepa- 
rereic delle corone per ricompenfarla . 
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ix% Kttìrsmènto Spirti nule . 

t! ' " 

MEDITAZIONE terza. 

DeJefi efterni di Gefucrifi # »«//« fua 
fajfione . 

Jpfe autem vulneracus eli propter iniquitates 
noftras , attritus eli propter fcelera 
e noftra. ifa . e, 

Jp jtat» esperto di ferite a cagione de ’ no fri 
peccati i e a cagione de ' nojlrì defìtti 
è fato macerato . 

PUNTO Ome V Anima di Gefucrifto do-. 
PRIMO. veva ferrire all’ efpia2ione de* - 
riòftri peccati , e co’ Tuoi dolori, interni fod- 
disfare alla, giuftizia divina , così Iddio che 
gli aveva dato un. corpo capace di patire , 
voleva parimente che il facro corpo fofìe fog- 
getto a’ più crudeli tormenti . Per coiefta ca- 
gione il Salvatore degli Uomini tollerò una 
sì rigorola pa .filone , e dopo aver fparfo tutta 
il fuo Sangue, fpirò alla fine fopra la Cro- 
ce. Lezione molto fen libi le per me e ammira - 
bil modello di una delle virtù più proprie 
del Criftianelrtno , e fpezialmente della Pro- 
feflSon Religiofa, eh e la mortificazione de’ 
/enfi. 

Quello, che in primo, luogo debbo confide- 
rare, è quello, che ’l mio Salvatore ha pati- 
to , per formarmene qualche idea , mi balìa 
prendere il Crocififso, , fifsare i miei fguar- 
di fopra il Corpo adorabile , tutto infangui- 
nato e tutto coperto di piaghe , il contem- 
plarlo a grand’ agio, e 1’ udire nell’ intimo’ 
dell’Anima mia le parole che volge a me peri 
bocca del fuo Profeta quello Dio "moribondo : 

<: O voi 
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Q vói tutti che p affate per la firada , di CGtf- 
fta vita mortale , fate attenzione , e vedete fe 
vi fieno fiati patimenti fimili a miei . ( Thre. c.i. } 
Non ho che a (correre., cogli occhi fopra fi 
volto ammaccato da guanciate e. tutto livi- 
do, fopra il capo coronato, di fpine, fopra la 
b bocca amareggiata da fiele’, e. fopra le. mani , 
e ì piedi trafitti da’ chiòdi ». fopra il colato 
aperto da una lancia , e fopra tutte, le mem- 
bra lacerate , e slogate . Ecco lo fiato in cui 
lo hanno pofta i fuoi Carnefici , e: in cui egli 
è. morto. Che portò io mai rispondere a que- 
llo efempìo ? che mi dice il mio cuore a que- 
fto fpertacolo/’ 

y i Quando mi vien parlato di penitenza , e 
i fon efortato fecondo l’efpreflìone di S. Paolo, 
a portare nel mìo corpo la mortificazione di Ge- 
fucri/ìo. (Cor. c. 4 ) fi tratta per me di tutte 
cotefte cofe : e tutte, quefte cofeda me fon 
j. dimandate ? Si efige da me una vita aufiera t 

3. ma ai che, fi. riduce cotefia aufterità di vita ? 

nj alle óffervanze di mia regola j perchè non vi 
B è. per me piu foda mortificazione , e fecondo 
rj. lei intenzioni di Dio- in quefto tutta: la mia- 
r j penitenza è- comprefa . Non dar alimento al 
ti: mio corpo fe non quanto la regpla. gli conco 
r o de, e quello che la regola gli accorda .. Non 
le prender ripofo fe, non, nei tempo preformo 
dalla: regola: , e fecondo la mifura del tempo 
Jf. che la, regola vi ha deftinato-:- Non avere nè 

ti. per lo mio vefiimenio , nè per la mia, cella , 

Al nè per tutte le altre cofe che fervono ai mio 
Jt mantenimento, fe non quello è conforme alla 
„} regola e al fuo più. ftrerto rigore . Vincere 
t fopra di. ciò. tutte le ribellioni della Natura , 
[fr e non afcoltare alcuno de’ pretefii , onde 1’ 
« amor proprio è folito autorizzarli. Del refi©, 
le foftenere con coraggio e fenza rifparmiarm£ 
; - K 4 tutto. 
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tutto il pefo della regola , negli efereiisi 1*S 
boriofi, a’ quali ella mi applica nelle vigilie 
della notte , nel canto del coro , nel lavoro 
" delle mani , nelle funzioni e nelle fatiche del 
mio impiego , in tutto ciò che riguarda il 
mio minifterio . Vivere di cotefta maniera , 
non per -un giorno , nè per una fettimana , 
nè per un’anno, ma fenza interrorapimento,e 
lenza ripofo, perfino alla morte : ecco quan- 
. to dai [canto mio Iddio attende , di che fi 
contenta , ecco in che pollò arredarmi . E* 
vero che tutto ciò è di mortificazione, ed è 
fpezialmente vero che la continuazione è mol- 
to penofa e molto pefante : ma con tutto ciò 
che cofa è in duello che fia da metterli in 
paragone co’ dolori , e colla pallone di Ge-* 
lue ri do? 

Pure non fon io obbligato a confettare avare- - 
ti a Dio e a mia confusone , che ’l mio 11 re- 
dio principale nella vita e’1 mio penderò più 
ordinario , è 1* addolcirmi al poflibile tutte 
le mortificazioni del mio fiato ? Quante fe ne 
diminuifeono , e quanti alleggiamenti , d’ al- 
tra maniera fi proccurano ? Le ragioni in ap-> 

E àrenza a eotefio fine non mancano , e fi fa 
cn prevaletene . Io fteflo 1* ho ben faputo. 
fino al prefente. Cioè, per non lufingarmi » 
e per giudicarmi con firecerità , quanto ha 
ben faputo ingannarmi , e quanto prendo an- 
cora piacere nel reftare ne’ miei errori , per-, 
chè mi fono comodi e favorirono la mia 
dappocaggine ? O quanto cambierei ben pre- 
fio di condotta e di fentimenti , fe i pati-, 
menti di Gefucrifto fodero bea impreflì nel 
mio cuore, e fe gli avelli con maggior forza 
fiampati nella mia memoria l Tutto .mi di- 
verrebbe leggiero , tutto mi diverrebbe per la 
mena fopportakile ♦ Che che po.tefle dire la 
. tiat\i- 
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natura , le rifponderei che io nulla patifcoii 
in paragone col mio Salvatore , e che fé mi 
colia qualche cofa non c come ad erto , per- 
fino a verfare del fangue. Mi direi, e debbo 
dirmelo in fatti di continuo, che fé non pof-. 
fo vivere jfopra la croce , vi porto morire, e 
eh’ è meglio il morirvi, che ’1 vivere e mori- 
re fenza la penitenza . 

PUNTO SECONDO. Perchè Gefucrifio ha 
egli tanto patito ? Altra confiderazione non 
meno foda , nè meno toccante . Ha patito per- 
chè vi fi era impegnato per la gloria di fuo 
Padre e per la falute degli Uomini.^ Cotefto 
era un* impegno libero nel fuo principio e 
appieno volontario . Poteva non accettare la 
condizione che gli era fiata preferitta, di pa- 
tire, e di morire, fe voleva, fai vare il mondo 
e riparare all* ingiuria fatta a Dio . Ma T 
onore di fuo Padre gli era troppo caro , e, 
troppo s’ interertava nella no-ftra falute per 
fàcri ficare all’uno e all’altra, il fuo fangue e 
la fua vita . Ecco di qual maniera aveva cm-' 
tratta da fe fterto un* obbligazione si rìgoro- 
fa. In eonfeguenza del confenfo che vi ave- 
va dato , la legge alla quale averebbe potuto* 
non fottometterfi , era divenuta per erto lui 
come un debito indifpenfabile ; e di cotefia 
Maniera fi è fatto ubbidiente perfino Mila morte r 
e alla morte della Crete. ( thiL C. 2-) 

Quando non* vi forte fe non la volontà di 
Crirtiano onde io fono veftito ,■ ella ballereb- 
be per impegnarmi , vivere in una continua 
pratica* della mortificazione nè de* miei^ fenfi . 
Chiamandovi al Criftianefimo Gefucrirto ha 
detto a tutti fenza eceetuazione, chiunque vuol 
venire dietro a m * , rinnunx.} a fe fteffo , e por • 
tl la fu* Croce in tuffi i fuoi giorni i fenici 

X. 5c quefia 
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q neftti condizione non fi può ejfete mìo Vifeepo*^ 
h . ( Luca c. zi. ) Ora le quella è la vita di \ 
un fempliee Criftiano, che deve elfere. la vi- 
ta di un Religièfó ? Oltre l’impegno comu- 
ni t generale che tutti abbiamo come Cri- 
fliani , ad una vita penitente e mortificata , 
ne ho uno particolare come Religiofo e non ; 
vi pollo mancare, fenz’ abbandonare lamiapro- 
fefiìone.Il mio fiato è eflenzialmente uno fia- 
to di penitenza j e nell’ abbracciarlo,, ho vo-- 
luto, oppure ho dovuto voler abbracciare tut-. 
to ciò , che vi fi ritrona infeparabilmente at- 
taccato . Pronunziando i miei voti , ho-fpe*- 
zialmente promeffo di feguire GeAicrifto , e; 
per confeguenza di camminare nella, ftefia fira-. 
da nella quale egli ha camminato , eh’. è una i 
il rada di patimento e di rinunzia agli agj. : 
della vita. Vi cammino in fatti , e non, pollo, 
più difpen farmi in avvenire di camminarvi , 
o volontariamente , o mio malgrado . La mia 
parola è data , e o per forza o di^ buona vo- 
glia , bifogna vivere come gli altri , ofservare 
la ftefsa regola e mettete in pratica le ftefse. 
aufierità. 

Forfè per la mia viltà e per la ricerca di 
certi comodi , pofso io , non afsolutamente 
fcuoterc il giogo della morti ficazion- religio- 
là, ma diminuirlo ? e quello è quanto pur 
troppo ho fatto da moli’ anni . Ma di quello 
cofa è feguito? Due cofe j per le quali non 
pofso mai piagnere a fufficienza . Ho perduto 
tutto il merito di quanto è nella mia Rego- 
la di piu auftero , è di maggior mortifica- 
zione, c dall’altra parte ne ho perduta tutta 
la dolcezza: Perchè nella ftefsa mortificazio- 
ne è una dolcezza fegreta e in fommo fenfi- »> 
bile : ma non è che per le Anime veramente 
mortificate ; ora non è un efser mortificato , 

- . il 
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ì\ rifparmiarfi. quanto io faccio , anche nel' 
mezzo a- rigori e alle mortificazioni dalle qua» 
li non è. pur in mio potere l’efsere efente? 

Avventurato impegno della Religione 1 El- 
la mi fomminittra tutti i mezzi; di foddisfare 
a Dio per i miei peccati, di purificare l’A- 
nima mia avanti a; Dio, di aver parte ne* pa- 
timenti: del Figliuolo di Dio . Non folo ella 
mi. fomminittra catelli mezzi sì falutari , ma 
ella mi vi fende, foggetto . Ella è una peni- 
tenza cotidiana , abituale , Tempre prefente ; 
Ogni altra, penitenza- che fotte puramente di 
mia elezione, mi porrebb’eflere fofpetta, per-, 
che temerei, o ch'ella non fotte fu Sciente , o 
.eh* ella non, fotte conforme, a’ difegni di Dio : 
ma non pottch diffidare di quella , perchè non 
1’ ho prefa fe non dalla vocazione divina , e 
Iddio flètto me 1’ ha- preferitta . Nc tta bene- 
detto in- eterno , ed io fappia utilmente trar- 
ne. il; profitto -, • 

- \ . ‘ * ' ’ * 

PUNTO TERZO . In fine, come Getti cri- 
fto ha egli patito ? Con pazienza invincibile 
e con inalterati coftanza. La Tua pazienza ne 
fece fecondo la figura del Profeta , come un 
Agnello ,, cui fi toglie la lana fenza alcuna 
Tua refiflenza ; o come una pecorella ch’è con- 
dotta all’ altare; per eflervi facrificata , e vi fi 
lafcia condurre fenza, lagnarli . Che filenzi» 
ottervò egli avanti, a Pilato che lo condanno? 
Ditte egli una. parola contro gli Ebrei che lo 
ttrafeinavano per la Citta di Gerufaiemme le- 
gato; contro i Soldati, che gli, laceravano le 
carni a colpi di sferza nel Pretorio, e gli cac- 
ciavano una corona di fpine nel capo ; contro 
i- Carnefici che gli trafiggevano co* chiodi i 
piedi , e le mani , e lo conficcavano alla cre- 
de? Avere bbefi creduto che fotte infenfibile i- 
* . - K 6 bu 


Ìi8 Rttt*Mmenfo Splrìrxtte . 

ma ecco. 1* effetto della pazienza ne* mali ch& 
affliggono il corpo e ne’ più violenti dolori .. 
Non è che non fi Tentano ed anche affai vi- 
vamente j ma fe non fi è Tempre padrone d’ 
arreftare alcuni lamenti che la natura tira co- 
me a forza dalla bocca e le Tono una Tpeziet 
d* alleggiamento , per lo meno lo fpirito di 
mortificazione e di pazienza ne folfoca una 
gran parte, e modera T altra . 

Con queffo fpirito di pazienza e di morti- 
ficazione , non farei tanti ritorni fopra. me: 
ffèffo nelle minori infermità che mi fbp rag- 
giungono , e non. averei tanta compafiìone di 
me fieflo . Non moftrerei tanto quello che io. 
foftro, e non ne parlerei in termini tanto vi- 
vi, nè con tanta efagerazionc . Non mi dif- 
fonderei in tante mormorazioni , nè con tan- 
ta afprezza , da che mi manca qualche cofa . 
Non mi rifpar.mlerei tanto , nè vorrei tanto 
effere riTparmiato . Mi fottomectcrei a tutto , fof- 
frirei tutto fenza dire cofa alcuna ; ovvero direi ' 
lolo come San. Paolo , ciré debbo effere tutto ve- 
ilito della mortificazione del mio Salvatore .. 
Ecco la maniera della quale io parlerei, e pen- 
fierei ; ma perchè parlo e penfo di tutt’ altra ma- 
niera ? perchè non fo che cofa fia la vera morti- 
ficazione, non l’ho in conto alcuno nel cuore.. 

Ma quello che fo anche meno , e T unire al- 
la prefenza Vangelica e alla mortificazione Re-, 
ligiofa una ferma e- ff abile coftanza . La pa-. 
aienza del Figliuolo di Dio non fu mai di- 
verfa da Te fletta neppure per un momento, 
perfino all’ ultimo fofpiro che rendette- fopra, 
la Croce. Ivi doveva confumare il Tuo facri- 
ficio, c non vi era Te non la morte che do- 
vette metter fine a’ Tuoi dolori Alle volte fi- * 
vuole mortificare la fua carne , e fi è difpo- 
$9 a patirai ma ’l perfeYerare. in. quefla Tanta. 

difpo.- 
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difpofizione , e foftenerc fenza interrompimen* 
io cotello fiato, ha pochi efempj. 

Dove fon ora que’ Religiofi , tanto nemici 
del loro corpo che portavano Tempre per fino 
al Tepokro lo ftefs.’ odio contro di effo, e non 
ceffavano di perle® ui tarlo , fé non celiando di 
vivere . San Francefeo confefiava anche morena 
do che aveva trattato il fuo con efiremo ri- 
gore . Ah 1 non fi cade ogni giorno in un cc* 
ceffo del tutt’oppofto? Appena ho fatto qual- 
che sforzo per domare i miei lenii e lor ho 
una volta negato ciò che domandavano , che 
mi credo aver ragione di rifarcir loro i dan- 
ni e di condilcendere a tutte le loro debolez- 
ze . La più leggiera incomodità mi bada per 
fofpendere ogni efercizio di penitenza, e per 
concedermi degli alleggerimenti, de* quali po- 
trei affai ben effere privo. , fe fapefli prendere 
un poco più d’imperio fopra me fi effo , e non 
volefli tanto lufingarroi . Quanto più mi a- 
vanzo negli anni , tanto più mi peffuado che 
pollo diminuire la feverità della mia regola , 
come fe in ogni età non fi foffe egualmente 
Religiofo . E’ vero che fi hanno ad avere de’ 
riguardi e ad offervarc delle mifure j ma co- 
tette mifure hanno de’ termini, e fovente loro 
non fono dati .. Ah 1 non comprenderò mai 
qual fia la felicità di un Religiofo , che do. 
po elfer viffuto nella mortificazione , ha ’l 
vantaggio di morirvi , e fpira come Gefucri- 
ffo fra le braccia della Croce! r . •/* 

CONCLUSIONE . Dio , Redentore del 
mondo, Signore , poiché per via della Croce 
mi avete lalvato, come pofs’ io d* altra ma- 
niera falvarmi , e quando lo potefii , come 
fo vorrei ? Nel farvi mio Salvatore , vi liete 
fatto mia guida nella ftrada della, falute , 9 
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per confeguenza non pofto pretendere di coak 
ftguire la fallite che voi mi avete meritata ,, 
fé non in quanto vi feguirò nella via della 
croce che mi avete infegnata. 

Ma fupponendo. anche poter io prendere un* 
altra ftrada , vi potrei acconièntire ? Tutta la 
mia ragione , tutta la mia religione non li 
volgerebbono contro di me? Come, Signore,, 
vedo il voftro Sacro. Corpo , il voftro Corpo 
innocente, macerato, lacerato da colpi, ever- 
rò lufingare una carne tanto. colpevole quanto, 
la mia , e non avere per efso lei- che indul- 
genza? Vi vedo diffetato col fiele , e coli* a- 
ceto , ed io x r orrei. contentare i miei appeti- 
ti? mi lagnerò che lor non fi accordi quanto- 
defiderano! Vi vedo finire la voftra vita net' 
più crudel fupplicio , e vorrò pafsare i miei, 
giorni in una vita agiata , e dolce ? 

Ah! Signore, il Difcepolo, é anche il Ser- 
vo e lo Schiavo dee dunque eflere meglio, 
trattato che *4 Padrone ? Quando dopo di ef- 
fermi di, molto rifparmiato , io Criftiano , io. 
Religiofo-, io confecrato a voi per. tanti ti- 
toli y comparirò avanti al voftro tribunale ,, 
come Ibfterrò Torrida differenza che fi ritro- 
verà fra voi e me? Come la pofso in ora fo- 
ftenere? e che vi, viiol altro per colmarmi di 
confufione* che uno fguardo verfo di voi , e 
verfo la aroftra croce ? O piuttofto ,. Signore , 
che altro vi, vuole per ravvivarmi , e rifve- 
gliare in me Jo fpirito di mortificazióne è di 
penitenza , per veftirmi di. una. forza del tut- 
to nuova , e per render, foda contro i più au- 
ri combattimenti de’fenfi e della- natura , tut- 
ta la mia coftanza ? No , mio? Dio , non fo. > 
più cofa alcuna , non voglio più fapere in i 

avvenire , come il voftro Appoftolo , fe noti: 
Gesù crocififso . Ecco tutta la mia Scienza . 

Poco, 


Giorno Settimo • 

Po co farebbe il pofsederla in ifpecul azione 
fe non la riduceflì alla pratica ». Il contem* 
piarvi fopra la Croce , o Signore , è un mer- 
zo di fantificazione ma portare la croce e 
ben portarla c la fantificazione. ftdfaje la pi ài 
fùblime perfezione 

C O NSUERAZIO N E ! 

Soprn. In Ltttttrn 

L A Lettura è fiata in ogni tempo uno de* 
gli efercizj più ordinàri più raccomandan- 
ti , non folo alle Perfone Religiofe , ma in gè- 
nerale a tutte le. Perfone di pietà- , anche nel 
Mondo. Ha fervilo, alla, converlìonc di un* 
infinità di peccatori, e ferve ancora di ali- 
mento alla vera divozione-, e contribuifce in 
eftremo a mantenerla . Mille efempj 1* hanno 
fiuto conofce.re , ed ecco perchè in tutti gli 
Ordini Religiofi » fi è prefa la diligenza di 
preferì vere un tempo particolare per cotefia 
pratica si falutare. Ora come vi fono <^’ Li- 
bri cattivi , ve ne fono d/ indifferenti , e ve 
ne fono de 1 buoni , bifogna della ftefla manie- 
ra difeorrere; delle Letture.. Ve ne fono di cat* 
tive , che fonò vietate > ve ne fono d* indiffe- 
renti che fono tollerate j e vi ne fono di 
buone,, che fon ordinate e preferitte. Per rap- 
porto a Cotefti tre caratteri poffiamo confiderà- 
re tutto ciò, che rifguarda. la Lettura. 

, V 

PUNTO PRIMO, letture Cattive e vieta, 
te. Ve ne fono di due forte . Altre fono cat- 
tive o per lo meno pericolofe per rapporto a 
coftumi , ed altre lo fono per rapporto alla 
Fede , « alla vera pietà . Le prime che pofso- 
no Corrompere 1* Anime , e portarle al vizio , 
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non fono comnni nelle Cafe Religtofe , cd èr 
un punto fopra di cui poca rifteflìone è da 
farli. Ma quanto alle Letture fufficienti ad al- 
terare la fede, e ad allontanare dal retto fen- 
tiero di una foda pietà t non fono che troppo 
frequenti, e non fi può fervidi fopra coietto 
punto nè di vigilanza , nè di cautela che 
poffa mai dirli troppo eccedente. Quanti fono 
a Libri, che li fpargono, e fono evidentemen- 
te ripieni di errori condannati dalla Chiefa ? 
Quanti ve ne fono, la dottrina de’quali è per 
lo meno in fomm© fofpetta , e ’l veleno n’ è 
tanto piu da temerli , quanto è più fintile e 
più nafcofto? Quanti fono pieni di snalfime r 
che non tendono fe non a fcreditare le antiche 
buone pratiche e ad annichilarle per lo intuir- 
ne di nuove? Si può dire con certezza efsere 
cotefte cattive Letture . La Chiefa perciò ne- 
ha elprefsamente vietati alcuni , e bendi ella’ 
non fiali tanto formalmente efplicata fopra gli 
altri, perchè farebbe d’ uopo 'venire a troppo- 
lunghe difeuflìoni , i fuoi Minilìri e i luoi< 
veri Pallori fe ne fono a baldanza dichiarati in- 
vece-, di efsa , ed hanno prefa la cura di (co- 
prire all* Anime fedeli il veleno che lor era» 
prefentato. 

Letture fpezialmente nocive alle Perfone del’ 
Sefso femminile , che non avendo certe cogni- 
zioni , fi lafciano più facilmente preoccupare 
e forprendere . Ed è rifpolla^ ben frivola ciò 
che dicono d’ordinario in lor difefa?,cioè che 
nulla ritrovano fe non di edificazione in quel* 
le Letture che lì vorrebbono vietare ad efse , 
e non ne vedono il contagio - Ecco com’ elle- 
no decorrono ; ed è per 1* appunto un decor- 
rere , come fe prendendo un liquore avvele* 

,v nato, fi tredefsero in ficuro , perchè nulla vi 
V '* Scorgono che di grato alla villa e al gufio- ; 

-Sa* 
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Sarebbe dà defiderarfi eh’ elleno vedefsero c 6 * 
tefto contacio : perchè allora elleno farebbono 
più in iftato di prefervarfene. Ma non veden- 
dolo ed efsendo nulla di meno per altro av- 
vertite , che ve n’ è , la iaviezza detta loro 
forfè altro , fe non che debbono afsolutamente 
rigettare ciò che potrebbe , fenza lor accor- 
gimento renderle infette, e deviarle/* Non co- 
si tuttavia fanno per la maggior parte. Dac* 
chè certi Libri hanno corfo nel mondo , fi vo- 
glion vedere i e per un capitale di malignità 
che ci è naturale, balla che fieno Libri cen- 
trati e proferirti, per iftimolare di vantag- 

F io la curiofità e per raddoppiarla . In vano 
Superiori favj e vigilanti , prendono delle 
mifure per loro chiudere 1’ ingrefso in una 
Comunità,» fi fa fottrarli alla lor vigilanza e 
farli giugnere alle fue mani . Si leggono in 
ffg reto , ma con afliduità , e fe ne pafee LA* 
fiima come del cibo piu efquifito. 

1 Quello che vi è di maravigliofo , c , che 
tutto ciò fi fa fenza fcrupolo , non olla n ti le 
condannazioni più formali e più rigorofedelL 
Ecclefiaftiche Potenze . Elleno fi unirebbono 
tutte e lancierebbono tutti i loro Anatemi, ad 
modo non fi ritornerebbe da’fuoi pregiudzj e 
da’ fuoi oftinati fentimenti . In verità , fi può 
credere allora di elfere condotto dallo Spirito 
di Dio ? Si può fperare che Iddio fparga la 
fua benedizione fopra cotefte Letture ? Si può 
aflìcurarfi che nulla vi fia da temere , nulla da 
rinfacciarli dal canto della cofcienza ? E fe 
giugnefi a perfuaderfelo , non è cotefta una 
delle più gravi illufionl/ 

Sarebbe cofa molto più religiofa l’oflervare 
le regole feguenti , e inviolabilmente Lappi- 
gliarvifii 1. Non leggere alcun Libro contro 
là yq lofità de’ Super iori «. 1 . Confultarfi fopra 
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ogni libro che fi legge , o fi averebbe interi- 
'Zionc di leggere , con un Direttore illu- 
minato e di una dottrina, provata . 3. Mor- 
• tificare un prurito, diremo che hanno al- 
cune Feribile Religiole di vedere tutto ciò 
che fi ferir: , e fi. vende : figurandoli dì e/Te* 
re in iftato di giudicarne , e non effere per 
«fio loro l'opra ciò. , nè “difficoltà da incon- 
trarli , nè rifehio da incorrerli . 4. Aftenerfi. 

f enetalmente da ogni Lettera fofpetta , perchè 
afta che fia fofpetta Ora fi può ignorare 
che molte Opere , delle quali; fi ha. tanta cu- 
riofità j fieno per lo. meno Libri fofperti e in 
fommo fofpetti ? Se in molte Comunità folle- 
rò flati feguiti eotdli, principi , la Fede vi. 
farebbe piè pura , lo. Spirito de’ Santi Fonda- 
tori vi farebbe meglio.' con fervato , i partiti 
non vi farebbono flati prefi , e 1’ unione de” 
cuori vi farebbe Hata con, quello, molto me- 
glio ftabilita e meglio; mantenuta : non ave- 
rebbefi luogo di deplorare le- brecce che fono* 
fiate fatte nell* antica difciplina e nell’ efatta; 
regolarità 3 come nella foda pietà de’ primi; 
tempi. 

PUNTO SECONDO .. Letture indifferenti; 
c tollerate . Vi fono de* Libri che non fono- 
ne cattivi nè buòni , per rapporto, alla Fede 
e a’coftumi . Son Opere d’ ingegno , gli ar- 
gomenti delle quali non riguardano nè le 
Verità della Religione , nè i doveri; della Pie- 
tà . Si leggono per. paffare il tempo e per una 
fbrta di ricreazione > fenza cercarfi alcun 
frutto per. edificazione dell’ Anima , ma anche 
fènza temervi alcun pericolo . Nelle Cafe af- 
fai regolari , e dove l’OfTervanza è ancora 
nel fuo primo vigore, non fi fuole applicarli 
4 . cotefte forre di Letture. Sono intertenimen- 
* * tidi 
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il di poco profitto , fpecialraente per le Ver* 
gini , che fi fono coafecrate ai fervizfo di 
Dio * e non hanno bifogno di coltivare certi 
talenti, nè di acqujlla.re. certe cognizioni . L* 
Orazione, la Meditazione delle cofe fante , il 
canto del Coro , Letture di edificazione , le 
conferenze fra elle , e k couverfazioni fante 
«d utili ì del rimanente, il lavoro , fecondo le 
- diverfe funzioni nelle quali fono impiegate 
dall’ Ubbidienza, fon. occupazioni che loro 
convengono,, e quanto, dee. impiegare tutta la. 
loro, giornata .. 

La Regola perciò non efprime comunemen- 
- te di vantaggio . Pure con tolleranza , che a 
poco a poco fi è introdotta e non crefce che 
troppo ,, le Perfone per la maggior parte che 
reggono le Comunità , non hanno creduto 
dover refiftere a eotefte Letture perfino a vie* 
tarle afiolutamente. e a prefcriverle . Cosi il 
filcnzio de’ Superiori , e un non fo qual ufo, 
Ombrano autorizzarle 

Ma non fi ha. fufficiente imperio fopra fé. 
Beffo. per negare a fe. medefimo cotefti vani 
alleggiamenti di. fpirito , e. per privarfene , 
per lo meno fi dee aver 1.’ occhio a molti di- 
fordini ne’ quali in quella materia fi cade , e. 
a molti, abufi che vi fono commefii . i. Dac- 
ché una. volta, vi. fi ha prefo gufto , vi s’im- 
piega troppo tempo . X>’una Lettura nella qua- 
le doverebbono ballare alcuni momenti , fi vie- 
ne a. fare un cotidiano e abituai efercizio + 
Perchè; il gufio è fempre accompagnato da 
. qualche patitone , e quando la patitone di leg- 
gere fi è impadronita d’un animo, non fi oo- 
nofeono più termini,, nè fi ofservano più mi- 
fure. z. Quello che nafee da tutto ciò, e che 
di tal maniera fi prende genio ad una Lettu- 
ra che piace » che fi tralcurano le pratiche 
-i . ordf- 
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ordinarie e le proprie obbligazioni. Se ne Ifr 
feia una parte , e fi foddisfa all* altra con mo- 
do precipicofo . Se nel corfo del giorno non 
fi può proccurarfi tutto il tempo che fi delr- 
dererebbe , fi giugne a prenderlo fopra il pro- 
prio rip ofo nella notte } e purché fi contenti 
le ftefso, non fi ha riguardo , nè alla regola 
che fi viola , nè alla propria fanità che n’ è 
danneggiata. 3 . Quello che vi è anche in fom- 
mo perniziofo , è che da cotefte Letture pro- 
fane , onde fi lafcia pal'cerfi vanamente T im- 
maginazione, e fe ne fa o uno ftodio , o un 
divertimento , fi viene a poco a poco ad infa- 
ftidirfi de’ Libri fpirituali . Più non fi leggo- 
no che a cafo , e per non abbandonarli del 
tutto ; ma appena fe ne hanno feorfe cogli oc- 
chi alcune carte, fi ritorna fubito agli altri % 
e vi fi mette ogni attenzione . Le Opere mi- 
gliori , e le più ripiene non folo di religio- 
ne, ma di fentimenti e di ragione nulla fem- 
brano in paragone con quelli . Non fi credo- 
no adattate che a ’ Principianti e a’ Novizj, c 
con rovefeiamento onde piangono le Pedone 
favie, fi prefcrifeono , come diceva l’Appofto- 
lo , i frivoli difeorfi a^la più fana Dottrina , 
e le favole alla verità. 1^. Si deduce anche da 
quello una fpecie di gloria . Si giugne a pic- 
carli di un difeernimento più giallo e più de- 
licato , per riconofcere i Libri bene ferirti e 
per giudicarne . Si riempie la fua memoria di 
divedi luoghi che fi hanno raccolti , e fi re- 
citano bene o male , ma fempre con una fpe- 
cie di oftentazione . Si acquifta così il nome 
di Giovane erudito, o fi pretende acquiflarlo. 
Se ne concepifce della gelofia , e fi giugne a 
feordarfi che la più bella feienza di un’ Ani- 
ma religiofa, è ’l faper umiliarli, 1 * avanzar- 
li nelle vie di Dio, e *1 fantificarfi. Or ecco 
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cucilo che non s’impara in quelli Libri che 
fi cercano con tanto affetto , e nulla di me- 
no ogn’ altra faenza fenza quella non è che 
vanità. . * • 

PUNTO TERZO. Buone Letture ed efpref- 
famente ordinate . Due co fe contribui fcono a 
rendere una Lettura utile c falutare : la qua- 
lità -del Libro che fi legge , e la maniera on- 
de fi legge. Quanto alla qualità del Libro , 
òenchè vi fieno lènza dubbio de’ Libri di pie- 
tà molto migliori gli uni degli altri , ognu- 
no nell’ elezione, che fe ne dee fare, può con- 
futare fe fleflo e feguire fopra ciò il fuo gu- 
ilo . Alcuni amano più i Libri che gl’iftrui- 
fcono , ed altri preferifcono i Libri che rifve- 
gliano in elfi gli affetti , e muovono il loro 
cuore. Quelli prendono maggior piacere nel- 
le Storie e nelle Vite de’ Santi , che loro met- 
tono avanti agli occhi degli efempj da imi- 
tarli , e quelli ne hanno più per li Trattati 
fpirìtuali che loro fpiegano la foflanza delle 
(materie.,, e li convincono per via di ragiona- 
menti . Sia come lì voglia , fembra che poco 
importi, qual iia la forte de’ Libri a’ quali 
li voglia appigliarli, purché fieno buoni Li- 
òri , cioè , Libri ortodoilì , di edificazione , e 
da’ quali li polla trar profitto per lo fuo avan- 
zamento e per la fu a perfezione. 

Ma non balla il leggerli , bifogna ben leg- 
gerli : perchè tutto fovente dipende dalla ma- 
niera , e in tutte le cofe vi è un metodo che 
loro dà maggior efficacia e maggior virtù . 
Leggere in fretta e come correndo , è un 
efporli a non ritener cos’ alcuna d’una Lettu- 
ra e a non ricevere alcuna imprelfione , poi- 
ché non è polfibilc che allora vi fi faccia tut- 
ta T attenzione eh’ è neceflaria . I cibi prefi 

con 
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Con troppo di avidità c con troppa pr eftezzà* 
^cagionano d’ ordinario alla famtà più danno 
che bene . Leggere troppo ogni volta e fuor 
di mifura , è un riempierli 1* mente di un* 
infinità d’idee ch’ella non può più metter in 
«ordine , e delle quali non le refia che una vi- 
tfla con fu fa e fuperficiale. L’ eccello del cibo , 
per quanto fano egli fia , aggrava uno fto- 
tnaco e lo mette fuor di flato di digerirlo 
Leggere per offervare certe fenten?e o della 
Scrittura o de’ Padri , certi penfieri nuovi e 
men comuni , è un fare di lua Lettura uno 
fludio : ora ogni fludio dlflecca il cuore e 
lo difirae . Leggere ed arredarli , leggendo , al- 
la bellezza dello Itile e alla purità del lin- 
guaggio, è uno sbagliare e badare a’ fiori in 
vece di cogliere i frutti . 

Da tutto ciò è facile il concludere comò 
lì debba fare la Lettura fpìrituale , e quali 
regole fieno neceflarie da offervarli . i. Si dee i 
volgerli a prima giunta a Dio , e innalzare 
verlò di eifo il cuore per domandargli i lu- 
mi del fuo fpirito : perchè non vi e fe non 
Dio che fornirli nifi ri 1 * accrefcimento , parti- 
colarmente alla feia parola , o letta , o afcol- 
tata . a. Si dee leggere fenza fretta , e ben 
ponderare le cofe -, affinchè poffano meglio 
imprimerli , e infinuarfi dolcemente nell’ ani- 
ma , come una rugiada che cade goccia a 
goccia, e penetra così nella terra , 3. Si dee 
per quella cagione legger poco ogni giorno > ì 
^limando molto una breve lettura , fatta co n 
riflelfione , «he un’ altra più lunga , ma però 
più leggiera e mal digerita. 4. Si dee fermar- 
li fopra certi luoghi , da’ quali lì fente di 
elfer più colpito , col ripagarli e gutfarli , / 
facendo una rifleffione fopra fe fletto , e ap. > 
plkanck>]i- a fe . Di modo che la Lettura di. j 
* ' viene i 
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viene una fpecie di meditazione > ed è un fa- 
villino avvif© che danno i Maeltri della vita 
divota , alle Perfone che non fono ancora ver» 
fate nella patica dell’ orazione e vogliono ef- 
ierne iflruite ; il cominciare da quelle Lettu- 
re , e il contentarli di trarne alcune buone 
rilbluzionl. 5. Si debbono rileggere di quan- 
do in quando certi Libri generalmente ftima- 
11 , e de’ quali lì ha conosciuta da fe fteflb ¥ 
utilità e la Sodezza . E’ un errore da cui li 
lafciano prevenire molte perfone s .il non vo- 
ler mai leggere due volte lo fteffo Libro , 
e ’l persuaderli -che avendo piaciuto nella pri- 
ina Lettura , polTa annojare nella feconda 
Un Libro Sodo è come una ricca miniera , 
nella quale fempre lì ritrova da fcavare e d* 
.approfittarli,. Ecco tutto quello riguarda la 
Lettura Spirituale.. A tutti appartiene il met^ 
'tere in opera un mezzo di Santificazione tac- 
ito efficace quanto ‘quello ,, «che ci è sì facile 
:è sì prefente. 
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GIORNO OTTAV O. ' 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Della Vita nuova di Gefucrifto nella fua 
Rifurrezione . 

, ”* *1 I 

f 

Quomodo Chriftus furrexit a mortuis , ita & 
nos in novitate vita? ambulemus » 

( Rem. e, 6. ) 

r 

Come Gefucrifto è rifufeitato da morte , hi fogna 
così che noi camminiamo in una 
nuova vira. 

PUNTO Efucrifto non era difeefo nel fc- 
PRIMO. VJ polcro per dimorarvi, e s’ era fi 
fioggettato alla legge della morte , lo aveva 
fatto per trionfar poi della morte fiella , e 
per fottomctterla al fuo imperio. Ora quello 
che da principio è da ben ofiervarfi nella Ri- 
furrezione di quell’ Uomo Dio , è T efieie 
fiato egli Hello, che rifulcitolìì . t j 

Il Profeta aveva detto di lui -che farebbe li- 
bero fra' moiti i cioè, che morii ebbe quando 
avelie voluto , e come avelie voluto ; ma che 
faprebbe anche difimpegnarfi da’ legami della 
morte, nel momento che aveva defiinato , e non 
farebbe men potente di rifufeitare fe Hello , £he j 
di rifufeitar gli altri . Ecco quanto ebbe ii ; 

fuo compimento nel terzo giorno dopo la fua \ 

pafiione. Senz’altro foccorfo che la virtù di- 
vina e del tutto miracolofa , ch’egli aveva "h 
efercitata fopra tanti foggetti e fatta rifplen- < 
dere in tante occalìoni , giunta 1* ora e allo ^ , 
fpuntar del giorno, apie il fepolcro nel qua- 
le 1 
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i- . il fuo corpo era chiudo > lo ravviva , e lo 
toglie dal fimo della terra ; fi fa vedere nel 
mezzo a’ Soldati che lo cuftodivano , gl’ in- 
gombra di tale (pavento , che alcuno di elfi 
‘ non ardifce fare il minore sforzo per render- 
gli , e per arredarlo ? O morte , dovè la tua 
vittoria ? O morte , àov è. 7 tuo ftimolo ? lo fi ef- 
fe farò tua morte, (*. Cor. c. 15.) e dopo ave- 
re llefo il tuo dominio e avventati i tuoi col- 
pi perfino contro di me , come io te 1 ’ ho per- 
meilo, bifogna ora che tu ceda tuo malgrado 
al mio fupremo pptere . * Parole del r roder a 
I Ofea e dell’Appoftolo* San Paolo che la Chiefa 
applica a coietto Divin vinckor della morte, 
e ci fanno conofcere per qual virtù egli operò 
il gran miracolo di fua propria Rifurrczióne. 

. Sarebbe in me il più grave di tutti gli er- 
rori , e prefunzione inlopportabile, s’io pre- 
tendefli eflere in iftato di rifufeitarmi fecon- 
1 do lo fpirito ,, e fecondo Dio . Così debole 

: come fono , potrei lufingarmi di potere fen* 
1 za la grazia del mio Dio > vincere le mie cat- 

• tive confuetudini j€ liberarmi da tutte le r.iie 
imperfezioni? L’elèmpio di Gefucritto non dee 
dunque in quello fervirmi di regola , e in- 
torno a quello non è da farli alcun parago- 
ne . Ma fuppofta la grazia di Dio , come 
principio necefiario , e affolutamentc richie- 
do ; la grazia fopra la quale polso far fonda- 

• mento per la mifericordia del Signore, è, in 
vece di negarli a me , viene per lo contrario 
a raddoppiare apprefso di me le fue folleci- 
tazioni , e fi fa fentire in cotefti fanti giorni 
con più forza che mai s è cofa certa del ri- 
manente * che io debbo operare con eflfa lei , 
debbo cooperarvi , e in quello fenfo da me 
dipende il condurre a fine l’opera di mia ri- 
surrezione fpirituale, e di mia fantificazione . 

Ritir, Sfiirir, L La 
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' La Rifurrczione di Gefucrifto fu peref^S 
lui una vittoria : vorrò io che la mia non 
ne fìa una per me ? Come il Corpo del Sal- 
vatore era legato nel fepolcro*, così io ho i 
-miei legami , ohe debbon eflere /pezzati ; fono 
quelli le mie inclinazioni naturali e le mie 
-palfioni : come quel corpo era coperto da una 
groisa pietra, io ho una pietra molto pefan- 
te clic jdev’ efsere alzata: quella è 1* inclina- 
zione del mio cuore , e la dappocaggine , 
«ella quale fono per sì gran tempo vìfsuto, 
e mi è di venuta.abjtuale» intorno a quel Cor- 
po era una Guardia nemica , che vegliava di 
continuo per impedire che fofse tolto :ed oltre 
nemici inviabili di mia falute ,e di mia per- 
fezione , che non hanno fe non troppa atten- 
zione , e vigilanza per ritenermi , quanti al- 
tri nemici ho io ;ancora a temere ? Certe con- 
liderazioni umane , certi efenapj , certi mot- 
teggiamenti e certi difeorfi , certe amicizie jf 
certe unioni , certi coftumi ^ certe occafioni 
frequenti e d’impegno, onde mi è tanto dif- 
fìcile il difendermi , in fontina tutto ciò che 
mi ha fervito lino al prefentc di ofiacolo , e 
non ho avuta la forza di Superare * Ma non 
elianti tutte le difficoltà e tutti gli ottacoli , 
ii Figliuolo di Dio non tardò a mandare ad 
i flètto la parola che aveva data a’fuoi Appo- 
soli di rifu lo ita re e dì farli vedere di nuovo 
ad elfi : e feivz’ andar più lontano , nel tempo 
di cotefìo Ritiramento cui fono per dar fine, 
ho fatte tante promilfioni a Dio , gli ho da- 
ta tante volte l,a parola , gli ho proiettato 
tante volte, che con un cambiamento reale e i 
vero , voleva vivere in avvenire come un’Ani- 
ma rifufeitata. Ora ecco il tempo di moflrar- 
gli che fono fedele; in quello giorno bifbgna 
mettere -in pratica tutto ciò che ho rifoluto, 
t . - -C quan- 

\ » 
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V ** quanto ho promefso. Vi lon io determina* 
ti tof Nc giudicherò dall’ effetto» Ahi Signore, 

1 il mio coraggio m’abbandonerà egli allorché 

i G tratta di Farlo -comparire ? Voi non mi man- 
x uberete , o mio Dio : guai a me s’ io venifli 
à a mancare a voi! 

tj s <-» • 

t T’UNTO SECONDO* Gefucrifto nel rifu- 
1 ferrarli, ripigliò una vita del tutto nuova : 

, Fa di poi alia vita gloriofa, c in tutto diver- 

, fa da quella che aveva menata fopra la terra. 

Cotefto Dio Salvatore , foggetto prima a tut- 

ii te le milerie di una vita ofcura e povera , e 
1 a tutte le ignominie, e 2 tutti i dolori della 

piu crudele palone , li Fece vedere tutto ri* 
h Splendente di luce : di modo che la gloria dei 

1- iuo corpo fuperò lo fplendore più vivo dei 

[■ Sole» Il Aio Corpo era nella fua prima viti, 

[• nn Corpo debole, fenììbile, capace di tutte te 

i inFermità umane .* ma in quella Feconda vita 

il è veftito di una forza che lo rende efent? da 

t tutte le debolezze di hollra natura , e lo ren* 

\{ de invulnerabile a tutti i dardi de’ Tuoi per- 

1 fecutori , la Fua chiarezza abbaglia gli occhi , 

t la Fua agilità lo trafporta in un momento da 

un luogo a un’ altro > e col dono di Fotti- 
k gliezza , che ne fa come un corpo fpirituale, 
t non v' è che lo arreHi : Palla attraverso alle 
k mura > e penetra da per tutto . Cosi fi può^ 
h dire che cotefto Mifterio Foffe per Gefucrifto 

t una fpezie di trasfigurazione , mille volte an* 

!• cora più rifplendente di quella delTaborre. 
t. < S’ io voglio che la mia Rifurrezione lui 
; vera , e tanto perfetta quanto dev’ effere , bi- 
sogna eh’ dia mi trasformi della fteffa manie* 

• ra e^ produca in me gli fteltì cambiamenti . E 
1 eh* è in Fatti in tutta la mia vita che non 
abbia bifogno di effere riformato, e rinnova* 

Li! io? 
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lo \ Santo rinnp vangato , o interno , o eflera J 
r.o ! Rinnovamento interno e nello fpirìto : 
quello è quanto vi è di piu difficile e di 
più importante . Perchè mi farà facile -dopo 
un R stiramento il confervare certo efleriore , 
e ’l prendere un fcmbiante più ccmpoflo e 
maniere in apparenza più religiofe: ma tutto 
ciò che farebbe , fe ’l cuore non vi corrifpon- i 
-delle , e Tempre rcftafTe lo Beffo ? Bifogna dun- 
que che io regoli i Tuoi defìderj , purifichi i 
iuoi fentimenti , certifichi i Tuoi .difegni e le 
Tue intenzioni , abbalfi le Tue grandezze e le 
alterigie, ravvivi le Tue lentezze e le Tue dap- 
pocaggini , Bifogna che io lo difinganni di 
unte /alfe idee e di tanti errori , cnde preve- 
nire fi lafcia i lo flifimpegni da mille piccoli 
attacchi , che quantunque femhrino innocen- 
ti , non fono nè di pio nè fecondo Dio , lo 
liberi dell’ amor proprio che lo domina, ,e di 
cui è lo fchiavo . In fomma bifogna ne fac- 
cia un cuore del tutto nuovo. 

Da quello rinnovamento del cuore feguirà 
al rinnovamento c/lerno . Mi appiglierò di 
punto in plinto alla mia Regola , e fod.disfe- 
jò con fedeltà a tutti i miei efercizj. Quan- 
to le mie azioni hanno potuto mai edificare 
la .Comunità, e cagionarvi lo /bandaio, tan- 
to vi darò di edificazione , allorché farò ve- 
duto operare con tutt’altra efattezza e tute* 
altro ardore . Mi fotro, metterò a tutto , fuper 
re rò il tutto. Che dico, mio pio? ,e farà ce- 
si? Ah! cotefti fentimenti co/tano poco fopra 
yn* inginocchiatoio , e in una meditazione , 
allorché la voffra grazia mi tocca s ma nella 
pratica non è opera di una femplice medita- 
zione, nè di un Telo Ri tiramento. Perlo meno 
al prefepte ne farà il fondamento , e ufeirò < 
dalla mia /blitudine con quelle fante rifolu- 
F V ! zioni . t 
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zìoni - Sarà di molto V averle ben impreffe 
li nel mio cuore . Le rinnoverò di giorno in: 
>o giorno , e di giorno in giorno contribuiran- 
. no a rinnovare me tteffo. 

1 K 

£ 

.0 PUNTO TERZO. La Rifurrezicme di Ge* 

3 . fucritto farebbe ftaca molto meno perfetta , le 
i , non a vette ripigliato, con una vita gloriola, 
i e nuova, una vita in -fine immortale. Ma Ge - 
; f uè rifio rtfufcitatff , più non muore . ( Rom. c. ' 
; v ) Oracolo dell’ Appoftolo , che fi è di già 
v;rificato da tanti fecoli e fi verificherà in 
i tutti i fecoli de’ fecoli* I morti che ufcirono 
da’ loro fepolcri nel momento che quello .. Dio 
Uomo fpirò l'opra la Croce , non rifufcitaro- 
no che per qualche tempo , e recarono anco- 
i ra lop getti alla morte ; ma cotefto Primoge- 
i nito fra’ morti , lafciando una volta il Sepol- 
cro , non vi doveva più rientrare , e in fatti 
non vi rientrerà giammai, 
i - Beata immortalità , che mi rapprefenta una 
i delie virtù più neceffarie, ma nello fletto rem- 
, po più difficile e più rara , eh’ è la perfeve- 
ranza . Pochi fono coloro che per qualche 
giorno , e anche per qualche fettiraana non fi 
approfittino del Ritiramento . Se n’ efee del 
tutto rinnovato e come rifufeitato . Quanto 
fi ha prometto a Dio , fi oflerva , e fenza ri- 
ftrignerfi nè a parole , nè a fentimenti fi vie- 
ne alle opere . Ma quanto .coletta rifurrezio- 
ne, quanto cotefta converfione è foggetta a 
pronti ritorni! Non V ho io forfè tante vol- 
te provato, e fenza giudicare degli altri , non 
ne ho avuti gli efempj frequenti ! Qual frut- 
to ho io riportato da tanti Ri tiramenti ^ e 
qual differenza vi è da quel eh’ ora io fono, 
e da quello era negli anni precedenti ? Forfè 
farebt>e anche da defiderarfi che io fotti per 

f - L i lo 
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10 meno tale al prefente ; quale io fono flato- * 
ia altri tempi di mia vita: perchè in vece di 
avanzare e d’ innalzarmi , forfè altro non ho 
fatto d’anno in anno che dicadzre e rilalTar- 
rai dì vantaggio. 

Sia come fi voglia , donde viene che. mi fo- 
no sì poco approfittato di un mezzo sì fan-* i 
to, e’1 di cui ufo mi è (lato ordinario ? Noi» 
viene perchè in ogni Ritiramento io non fia 
fiato illuminato e tocco da Dio. Quante vol- 
te nella fincerità del mio pavimento e nell* 
ardore di mia orazione , gli ho detto inte- 
riormente come Davide : Ora, o mio Dio, ia, 
principio ? ( T/.76. ) Ahi l’ho detto e in fatti 
ho cominciato, ma non ho terminato. Il pe- 
lo della natura mi ha ftrafeinato di nuova 
nelle mie prime firade , e fatto ricadere nella 
flefsa languidezza. Sarà dunque lo ftdso an- 
che in quello Ritiramento ? Parmi di efsere 
attualmente in afsai buone difpofizioni j ma 
quanto dureranno ? Che fperanza pofs’ io ave- 
re di efservi coflante e % di mantenermi in ef- 
fe ? O piuttofto , perchè non lo ipergrò ? Non, 
©danti le vicende di mia vita il braccio di 
Dio non è accorciato , nè la forgente delle 
fue grazie è refa efaufta . Se la mia volontà 
è mutabile , vi fono de’ mezzi per renderla, 
ferma, e a queflo debbo applicare in avveni- 
re ogni mia diligenza . Per poco che io vo- 
glia efaminare , quali fieno flati i principi 
delie mie recidive , gli fooprirò. di facile : 
Ora a quello fi dee metter ordine « Vi ritro- 
verò delle difficoltà , ma Iddio mi concederà 

11 foo a juto . Se nel paffato avelli avuto mag- 
gior coraggio di vincerle , ora goderei di mie 
fatiche e del frutto de’ miei combattimenti . , 
Non è egli tempo di determinarmi da vero e 
di prendere una ferma rifoluzione ? Gli anni 

. : fe ne 
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v fe ne vanno , e foriè fono più vieino al ter-* 
tirine di quello io penfo . E* forfo troppo il 
dare a. Dia quello che Erio a quel punto an- 
cora mi re/la ? No» faranno eletti fe non co- 
loro che areranno perfeverato lino al fine . 

CONCLUSIONE . Mettete,, o Signore , il 
colmo alla velina vittoria Impiegate a trar- 
re 1* Anima mia dallo (lato di tiepidezza, nel 
quale io languifco , la ftelfa potenza che ha 
tratto il voftro corpo dal fepolcro , al quale 
la morte Io aveva ridotto * Non pollo dire 
che l’uno ha tanto gran miracola, quanto L* 
altro? La voftra fola virtù, fenza che alcuno 
concotreflé con voi , vi ha rifufcitato feccÉre- 
do la carne ; ma affinchè la voftra grazia mi 
rifuiciti fecondò lo fpirito , volete che a me 
colli e la fecondi. E’ ben giufto,o mio Dio, 
che io faccia per quello qualche sforzo e con- 
tribuifca per quanta, è in me ad ima rifurre-’ 
zione che mi e sì neceflaria c sì vantaggio- 
fa . Ella m’ impegnerà ad una vita, dell tutto 
nuova j ma non è per mio difetto ch’ ella fa^ 
rà per me una nuova vita? Perchè quanti an- 
ni fono , che io doverei eftermi avvezzato , er^ 
veramente fatto un fanto coftutne? 

Grazie alla voftra miferi cordia , è anche 
tempo, o Signore, di abbracciarla, e la rifo- 
luzione n è prefa . Si , niio Dio , bifogna in 
avvenire che. tutto riviva , e tutto in me: lì 
rinnovi : la, mia mente , il mio cuore e tutte 
le mie azioni. E d’uopo che ciò lì a una Ri- 
furrezione , una Riforma intera . Non vi è 
compoEzione, nè mezzo . Non più ravvilo 1- 
avvenire. Non più efamino , s’ io farò fempre 
quello fono in quell’ ora; fe averò fempre gli 
fteffi fentimenti , e fe li feguirò fempre. 
Quando vi faccio attenzione ,. la mia debc^- 
. L 4 lem 


Digitized by Googl^ 


* 4 8 ' Rìtir Amento Spirituale, 

Uzza naturale mi Spaventa , e corno arerò io j 
fempre la forza di fuperarla ? Voi ci provve- 
derne, o Signore , e le ia diffido di me ftef- 
fo,non dev efiere che per raddoppiare la mia 
confidenza in voi , e nel voftro foccorfo on- 
nipotente . Voi non me lo negherete , dacché 
avcrò ricorfo a voi , è a voi domanderollo . 
Ora col voftro foccorfo di che non verrò a 
capo ? No , non peniiamo tanto a quanto fe» 
guirà in avvenire ; ma peniamo bene al pre- 
lente , perchè il prefente mi fervirà di. prepa-, 
parazione per tutto T avvenire., e mi difporw 
_rà a fantificarlo. .. n s; ; „ . 

MEDITAZIONE SECONDA. , 

*• ■ • ' ■■ - -i 

Del ritento di Gefucrifio al Culo nella fu a, 
Afcenfione . 

Quar furfum fune quaerite, ubi Chriftus eli; , 
in dcxtera Dei fedens ; qua? furfum funi 
fapitc, non quae fuper terreni 
— ( Colo/, c. j., ) 

V ‘ 

Cercare le cofe del Cielo , dove Gefucrifio fiele- 
alla defira dì Dio ; gufiate le cofe del 
Cielo, e non quelle della terra,'? 

PUNTO T T O cominciato il mio Ritiramene 
PRIMO. JLT to dalla Meditazione dell’ ulti- 
mo fine , per cui fono ftato creato , e TAfcen* 
lione di Gefucrifto mi dà luogo di meditare 
anche in quello giorno fopra lo fteflb Sogget- 
to . Nell’ Afcenfione gioriofa , quello che ’l 
Figliuolo di Dio ci dà a conofcere , è ’l ter- 
mine cui dobbiamo afpirare eh’ è ’l Cielo . t 
Dopo la. fua Rifurrezionc , non ft è fatto ve- 1 
*kre a’ lupi Difcepc-li , fe non di quando in 

quah- 
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quando, ora agli unì, ora agli altri. M4 i«’ 

• quell’ ulemo giorno, nel quale aveva rifoluto 

• alla fine di lafciare la terra , gli adunò cut- 
i ti , e valle che tutti la vedelfero ulcire da 
h quello mondo e ritornale a luo Padre . Che 
ì pretendeva con - quello far intendere ad elfi ? 

, Fu Ara principale intenzione di renderli per- 
t fuaff della gran verità , che dopo aver paflatà 

in quella vita un certo numero d’ anni , al 
Cielo dee r$rmrnarfi il noflro corfo , e net 
tempo preferite vi dobbiamo volgere tutti i 
nodlri penfieri e tutte le nollre Ipefanze. 

Aveva fatte loro l’opra di ciò delle frequen- 
ti lezioni , ma non fembravano per anche fe 
non debolmente perfuali . Era dunque lor ce- 
cefiaria 1* ultima* leaione più breve , piò per- 
luafìva di rutti i difeorfr , e fu il renderli 
teflinson j di fua Afcenfione , e di alzarfì in 
loro prelenza alla dimora celelle , alla quale 
li chiamava - . Alio fpettacolo (vanirono tutti 
i lor dubb'jr . Tutto ciò che lor aveva detto- 
dei Regno di Dio , fi rinnovò vivamente nvt- 
la loro memoria ,* cioè che quel Regno era 
la lor vera Patria-; che vi erano de’ polli per' 
ognuno di dir, e ch’égli andava a prepararli j- 
che doveva precederli come loro Capo , e eh* 
elfendo fue Membra , dovevano un giorno fe- 
guirlo ; per confeguenza , che non li lalciava 
fepra la terra , fc non come in luogo- di pàf- 
fagio , e non dovevano- confiderarvifi le non ‘ 
come forellieri , e viaggiatori . Tutti cotelli 
penfieri fi rifvegliaronO , e li mollerò di tal 
Torta , che concepirono un perfètto difprezzo’ 
del Mondo, e non più in avvenire ebbero pre ; - 
cenfioni, nè difegni che per l’altra vita=, dèl- 
ia quale avevano nella perfona del loro Mae-- 
ffiro un pegno sì certo . 

Qto tutto- ciò non mi è men proprio di* 

- li fj quello- 
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quello foffe ad eflì, e ogni fieureaaa d se G& ■ 
facriRo loro diede , fino da quel punto a me 
l’ha data . E’ dunque vero eh’ el Ciclo dev* 
effe re tutta la mia afpettazùonc a e non ho al~ 
tro termine a propormi . Lo credo , perch’ è 
punto di fede; ma come credo } Ne fon io di 
maniera perfuafo che la perfuafione fi faccia 
fentire nell’ anima , 1* occupi , c la poffeda 
del tutto t S’ io fono ben attaccato a coteffo 
principio di Religione , e fe nq fono ben pre- 
venuto , perchè ne deduco sì poche confc- 
guenze , quando vi fono confeguenze che tan- 
to di lontano fi Rendono/ 

- La verità di cotefto principio una volta ri- 
conofciuta , io non debbo piu tendere che 
verfo il cielo j non debbo piu in ogni cofa e 
in preferenza ad ogni cofa rawifare che ’l cie- 
lo,- non debbo più. non men che T Appoftolo,. 

a ver conver fazione , che nel del e. ( Phil . e. 3 . ^ 
Tutto ciò che fi fa fopra la terra e non ha 1 
relazione che alla terra , qualunque parte per ' 
altro io vi poffa avere , mi dev’ effère indif- 
ferente » 0 piuttofto nulla dcv*effcre per me . 

E in fatti, dacché la terra non, è che un 
paflaggio , qual intereffe debbo io prendere 
a tutto ciò che vi feorgo ? Vi vedo molte 
agitazioni, vi vedo grandezze^ pompe uma- 
ne , fortune e profferiti , lo fplendore delle 
quali abbaglia gli occhi. Nel mio fteffo Rata 
e nella proleffion religiofa,, vedo gradi , po- 
Ri , diRinzioni , diverficà d’ impieghi , che ) 
quantunque ofeuri quante al mondo , non 
1 afe i ano alle volte eli eccitare de* /entimemi 
in tutto mondani , e di formare diverfi ime- 
reflfi in tutto naturali « Ma fopna ciò che ha 
a dire , fe non quello diceva un gran San- , 
to ? Tutto ciò non è ’1 mio Dio ; tutto ciò j 
non è’1 Cielo , nè*l mio termine. Così debbo 

*ffere 
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, cfTerc mfcnfibilc a tutto ciò , non ne debbo 
t tenere alcun conto . In qual innocenza e in 
qual libertà di cuore mi terrebbe una tale di- 
fpofìzione 1 Viverei da vero Religioso ; per- 
chè viverei da Uomo veramente morto al mon- 
do , e come i Solicarj dell’ antica legge , de 
quali il mondo no » era degno. ( Hebr. c. u, )’ 
i Qual era la loro continua occupazione ? Gori- 

> fìderare il Cielo , e volgervi tutti i loro va- , 
ti . Ecco quanto facevano ne’ loro diferti, e 
nelle loro caverne : che ho io a far altro nel- 
la mia folitudine e nella Cafa di Dio? 

. PUNTO SECONDO . Non farebbe molto- 
che ’I cielo fotte noftro termine , fe la feliei- 
; tà che ci è prometta, non avefse con che col- 
mare tutti i noftri defìderj . Ma ella è uh* 

, felicità perfètta , poiché confìtte nel pofsefso- 
\, del fommo bene eh’ è Dio. Qual premura per 

i ciò fece vedere il Salvatore del mondo , e 

qual ardente dettderio ebb’ egli- di ritornare 
nel fuo Regno ? Quali* idee ne dava egli a* 

, fuoì Appoftoli , difponendoli alla fua parten- 
i za e confettandoli della perdita eh’ erano per 
ì fare della fua prefenza vi libile ? tor rappre- 

> festava la beatitudine cele ttè come *un ripofo 
inalterabile, nel quale farebbonoefenti da 1 tut- 
ti i perturbamenti e da tutti i mali di cote- 

i ite vita s come una gloria eterna che nè. al- 
cun avvenimento , nè alcuna mutazione lor 
potrebbe rapire ; come un’ ad'unamento di tut- 
ti i beni, ne’ quali- lor non mancherebbe co s‘ 
alcuna ,e farebbono appieno fatoll* . Vi è luò- 
go di -credere , che nel giorno, ‘ftefso «r cui- 
feparoflr da etti , loro rinnovufse tutti cotetti 
peirfìeri , e lor confermafse tutte cotefte gran 
promi fltonl . Di modo che dopo che una nu- 
vola T ebbe rubato alla loro vifta , non lafci*- 
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¥©rio di refi-are l'opra il monte non pòtenefo* 

e 'ù ritirare dal cielo i loro [guardi , nè ab- 
usarli verfo la terra » tanto, erano accefì per- 
le bellezze di quel beato foggiorno., die non 
vedevano ancora, ma di cui avevano nulladi- 
meno, tutta la mente ripiena , e foi© ad e Ut. 
fembrava degno di lor attenzione . 

Quello è ’1 Regno che mi èddìinato, q.ue- 
ila è la fteffa gloria . Io non ne pollo- aver- 
ora che una cognizione imperfetta : perchè al- 
cun Uomo in quello mondo non- ha veduto % 
nè udito , nè, compreso, ciò che Iddio prepa- 
ra a’ fuoi Eletti .. Ma la Fede mi ammadtra. 
a battana*. Quello fol ièntimento della Fede, 
« le alte fperanze che me ne fonimi njttra ■%, 
hanno già virtù follici ente fopra di me , per-, 
farmi abbandonare, tutto il mondo., e tutù l 
fuoi beni, fio cedute a’Secolari- tutte l’eredi- 
tà temporali folla fperanza dell’ eredità eter-^ 
na, e ’n quejlo ho eletta la miglior- fatte ( £#.- 
ca eaf* io. y come- Maddalena . Ma dopo una* 
taf elezione , che mi barcollato , quanto p of- 
fese va fopra; la terra , o tutto ciò che vi a? 
vefli potuto u-n giorno polfedere -, non fon ia. 
molto, mi ferabile , fe non- e ffend orni rifetbatOr 
che’l cielo,, mi. occupo di qualche al tradotti-», 
e ad altra cola fono fe-n libile. 

Ora ecco tuttavia- quello, che io feguo nel-, 
la, pratica,, e quello ,io. faccio.. Perchè non-ho, 
io con- verità ancora la mente e ’i cuore in- 
tuì c©~terrettri.? v Dove tendono più comune- 
mente le mie rifieffioni, i- miei affetti tu t.te ; - 
le. mie pretenfionf/ Gli Angioli rinfacciarono,', 
agli. Appottoli che fi- fermavano troppo a cor./,., 
templare il cielo , e fu- d- uopo? eh?; loro fa- - 
celfer-o nna fpezie di violenza per trarli, da. 
quella profonda contemplazione , nella quale 
facevano tanta dimora.. 4h ; I fio ben, io a fai;-.. 
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rnì altro rimprovero , c pofTo dirmi tutto all* 
oppofto ; perchè tant* attenzione a’ vani ogget- 
ti , indegni di mio attacco , corpe fono infuf- 
fìcienti a contentarmi ? è neceflaria all’ Ani- 
ma mia una felicità foda > e un pieno ripo- 
fo: ma dov’èegli? Dove 1* ho io cercato uno 
al prefente Ve 1’ ho io ritrovato ? Pofs’ io 
fperare di ritrovarvelo mai? Tutta la mia vi- 
ta pafla dunque e patterà fe io non . vi met- 
to tutta 1* applicazione, ip frivoli interteni- 
mcntij perche pofs’io diverfamènte dinomina- 
re tutto ciò che fi confiderà , fpezialmente 
nella Religione , come piccole fortune, preteli 
-vantaggi? Pure fe cotefti pon fottero chefem- 
plici paflatempi . . , Ma non è fiato fovente 
tutto ciò per me, e non è per molt’ altri, a 
cagione dell’ inquietudine , e degl* imbarazzi 
che cagiona , un vero tormento ? O quanto 
felice perfino in quello mondo è 1’ Anima , 
che difiaccata da ogni felicità umana e pre- 
fente, non fofpira che per la felicità avveni- 
re, e fi mette così in iftato di goderne anti- 
cipatamente la divina unzione* e le fante dol- 
cezze, V 

PUNTO TERZO . Dopo di averci dato à 
conofcere , e ’l termine al quale fiamo chia- 
mati, e la felicità che vi ci è propofta , re- 
cava T infegnarci a qual condizione la forn- 
irla felicità ci è prometta , e per qual via vi 
polliamo giu gnere . Ora quello è quanto c* 
Infegna il Figliuolo di Dio in quello Mifte- 
rio. Attende, al cielo, e vi entra come in una 
piazza di copquifta. Per . espugnarla , è fiato 
neceffario eh* egli verfalfe il fuo fangue, e- 
dalle la fua vita , Verità che ci manifeftano 
ben fenfibilmente le cicatrici delle fue piaghe, 
eh’ egli fempre conferva fopra il fuo facro 
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Corpo, tuttoché fia gloriofo „ enei mezzo 
anche del Tuo trionfo . Nel farcele vedere , ci 
dice : Ecco il prezzo che mi ha celiato il Re- 
gno che io Vado a poffedere , ed ecco come 
dovete comprarlo , e a qual titolo lo do- 
vete poffedere" voi: ftelfi } perchè voi non lo 
iverete d* altra nianiera f ^ quella 1* ho io 
avuto . 

* Chi può lagnarli di una legge tanto ragio- 
nevole y e chi, può afpirare alla ffeffa corona 
che «Gefucrifto , fenza volerla meritare com’ 
egli |’ha meritata / Pure che faccio per la 
beata eternità f Non c che io non meni una 
vita alfai contraria a’ fenfi e affai dura: per- 
chè tutta la vita religiofa è da fe fteffa una 
Croce . Ma fe puramente per l'amore di Dio, 
e col motivo della ricompenfa ch’egli mi h| 1 
preparata , io pon porto la Croce , checché iq 
abbia a patire , è per rapportò, àf cielo , co- 
me fe nulla patini , e checché io faccia , è 
Come fe nulla face Hi ; non cammino pronta- 
mente dietro Gefucrìfto , e la maledizione di 
San Bernardo cade fopra di me $ Guai all’ A- 
bima che porta la Croce di Gefucrìfto , e nulla - 
dimeno non fegue Gefucrìfto ( Bernar. ) Ora in 
tutti i miei doveri & negli efercizV del mio 
Stato, che , fpirito mi fa operare/ E' egli un 
vero difegno di dar compimento a’ voleri di 
Dio e di ottenere la fua gloria ? Senza que* 

Ho farebbe molto da temere che la vita relì* 
giofa non foffe per me la via del cielo. 

p/U per chi è ella/ Per un* Anima ferven- 
te, piu religiofa ancora di mente e di cuore 
che di abito e di nome . Per la vita eterna 
ella ha abbracciata la povertà di Gefucrifto , . 

la fua ubbidienza, le fue umiliazioni, la fua 
mortificazione-, e la fperanza della qual ella 
piai non li fcorda , le fa foftenere con coftanza 
4 ' t«tt| 
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fótta r aufterità , c tutta la faritità di fui 
profeflìone . E *n fatti vi è perifiero Più ac- 
concio a muòverla è più capace di ‘Animarla., 
che Cotefto? lo tengo, la ftefia firada cfie^ Ge* 
fucrifto per giugnere allo ftefsò fermine • 
Quante ofiervanze che religìofamente metto 
in pratica e cori coftanzà, fono tanti pafiipec 
avanzarmi vCrfo il Tanto retaggio , e^ tanti 
gradi per iniialzàfmi dd eflo/ Còri quefto mo- 
tivo che non fi rifolve ? e che ritrovali nella 
Religione. che fia di troppo rigóre e di trop- 
pa fatica ? Quale ftìma fi concepisce per uno 
fiato che fi confiderà cóme la porta deh Re- 
gno di Dio ? Sarei io ftefsò si tepido è si ne- 
gligente , fe avelli fenipre cotefta riflefiìone beri 
imprefsa nella memoria ? O qual colmo di 
confolaziórie per un Religiófò , quando dopo 
di efsòrfi veftito delle livree del luo Salvato- 
re povero é fòflferente , entrerà in parte della 
fieisa beatitudine e della ftefsa immortaliti 
Come il furi Salvatore gloriofo e trionfante , 

• CONCLUSIÓNE. Che cofa è 1* Uomo, 0 
jjgnore , é chi fon io per aver parte nella 
voftra grazia e per regnare eternamente con 
voi nell’adunanza de’ voftri diletti ? Siete un 
Dio veramente magnifico ne' voftri doni , e 
noti meno fedele in tutte le yoftre paròle • 
Non Solo per voi ftefsò fiete rientrato nel re- 
no di voftro Padre* ma per me, e per ivi ri- 
cevermi nel. tempo e nel giorno deftmato dal- 
la voftra provvidenza’ . Me lo avete còsi an- 
nunziató , e fopra la vòflra promeffiorie si au- 
tentica e sì infallibile , io attendo quella ' fu- 
prema felicità ^ Ma in una tal afpettativa » 
come pofs’ io , Signore , reftare fopra la ter- 
ra ? Che cofa è nel mondo che pofsa ritener- 
mi ? Oppure fe , perfino al fine del mio cor- 
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fo , io dimorò àncora necefsariamente fecondo 
il corpo in quella vita mortale, tutto il mio 
cuore non e egli di già con voi, e non deve 
efsere con voi nel Cielo ? . 

Ah I mio Dio , ecco la mia confatone e la 
mia condannazione.! Non oflante la divina 
fperanza che voi mi date , il mio cuore è 
per anche del tutto umano . Perchè non folo 
a* Secolari diflratti dello flrepito del mondo, 
ed ebbri delle fue dolcezze , ma a me flefso 
conviene il rimprovero del voflro Profeta , 
quando in voflro nome e ifpirato dal voflro 
Spirito , diceva : Figliuoli degli Uomini fino » 
quando il voflro cuore farà, egli in una « pro- 
fonda lentezza? Sino a quando vi attacchere- 
te alla vanità pajfata , e alla menzogna che vi 
feduce ? Non poffo mai riconofcerlo a baflan- 
za , nè a fùfficìenza umiliarmene ; lo Stato 
Religiofo benché per altro Tanto , non è nul- 
ladimeno efente dalle vanità e dalle ili u fieni 
dalle quali è folito Iafciarfi forprendere. Voi 
me ne trarrete d’ inganno , o Signore , e me 
ne fiaccherete: io ve lo domando . Mi farete 
Comprendere cotefli tre punti ,. eflenziali , che 
non debbono mai partire dalla, mia mente. L* 
uno che non vi è fe non la felicità del eie- 
lo , che io poffa flimare come vera felicità , 
l’altro,. che cotefla felicità non dev’ edere fo- 
lamente un dono di voflra mifericordia , ma 
ricompenfà delle opere mie. Il terzo in fine , 
che T edere Religiofo non è precifamente il 
meritarlo, ma l’operare da Religiofo. Secon- 
do coteflè maffime regolerò tutte le mie azio- 
ni, e vi ritroverò molto a cambiarvi. 
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MEDITAZIONE TERZA. ’ 

Ni , # 

"Della Difcefa dello Spirito Santo , ovvero , 

dell' Amore di Dio, * 

* » , • » 

Chàritas Del diflfufa eli In cordibus noftris per 

Spiritual San&um , qui datus eft nobis . 

1 % : " : * • ' . 

"La carità di Dio fi è fparfa ne ’ noftrì cuori per 
lo Spirito Santo che ci è fiato dato • 

j PUNTO npUtte le Creature cl anntìnzia- 
PRIMO. J. vano le perfezioni di Dio ; e 
| tutte le Creature, erano per noi tanti benefici 
di Dio , de* quali eravamo , come lo fiamo; 
ancora, debitori alla fua provvidenza , ed egli 
non celiava di colmarci di eflx. Così tutte ri 
eccitavano all* amore di Dio . Ma con tutto 
1 ciò la voce della Creatura non moveva ancora, 
a baftanza i noftri cuòri; e nulla, per quel-, 
j lo fembra , era fufficiente a muoverli e ad 
impegnarli . Qual è dunque il mezzo più ec- 
cellente, che Iddio ha prefo per ifpirare agli 
Uomini il fuo amore ? Ci ha mandato lo Spi- 
rito Santo , eh’ è perfonalmente e foflanzial- 
mente I* Amore di Dio . Come fcefe perciò lo 
Spirito divino ? In. forma di fuoco ; per dar- 
< ci a conofcere coli’ afdor fuo eh’ era tutto 
amore , e collo Hello ardore veniva ad accen- 
dere tutte P Anime. 

Ora egli non lì è comunicato folo per quel- 
la volta fopra la terra. Vi lì comunica ogni 
giorno , e vi fono anche de’ tempi particolari 
ne* quali fi fa fentire , è quello fuoco celelle 
opera in un’ anima con maggior forza . Tal 
c/1 tempo del Ritiramento. Nel fine del Ri- 
- tiramento che fecero gli Appolipli nel Cena- 
colo , ‘ 


, Dlgitized by Google 


i<t Sjttràmenro Spirituale i 
tolo , cotefto Spirito di amore fu mandato ad 
elfi , e fe io avefli • ben fatto , quello da cui 
ora efco , ho fondamento di penfarc che 1* ho 
ricevuto di nuovo . Ma ne voglio una foda 
teftimonianza >16 conofcerò dal mio amor ver- 
fo Dio » perchè ricevere lo Spirito Santo ed 
amar Dio , è una ftelfa cofa j ed è neceflfario 
che io ami Dio , a mifurà che averò ricevu- 
to lo Spirito di Dio. ~ 

Che dico. ? E perchè parlar di mifura, do- 
ue non fi dee averne alcuna f fenza mifura 
Iddio ci dà *1 fuo Spirito ; dunque feza mifu* 
ri dobbiamo amar Dio . No , mio Dio, non 
abbia termini il mio amore verfo di Voi 
poiché non ve ne fono in tutto ciò' che vi 
rende si amabile per me /Siete un Dio infini- 
to» la mia cariti dee dunque effcre nella fua 
maniera una carità infinita .Qualunque efteri- 
fione ella pòffa avere non anderà mai oltre 
quello che meritate , e tutto ciò 5 il volito Spi- 
rito ( fe ne fono 'animato ) nell’ intimo dell* 
Ànima mia di continuo mi rapprefenta . Mi 
va delineando tutte levoftre grandezze, tutte 
le voftre virtù , tutte le yoftre perfezioni , e 
da quello mi fa ben prefio concludere , che a 
qualunque grado di amore io mi pòrti, non 
poffò eccedere in amarvi ; In tutto il rima- 
nente può efiere del!’ eccefFo . Nelle occafioni 
pollo fervirmi di troppa cautela, e di troppa 
prùdenza , pòffo applicarmi alle cofe con tropp* 
attenzione e con troppa vigilanza ,• pollo an- 
che troppo avanzarmi nella pratica della mor- 
tificazione e della penitenza ; ma Beri pofso 
troppo , o Signore , amarvi .• , Sopra cotefto 
punto lo Spirito di carità è infaziabile , e 
non dice mai, balla,. 

Ah ! io non lo dico che troppo , e in trop- 
pe occafioni . Al minor atto di amore che io 
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/Formo o credo formare verfo Dio in un buo$ 
momento , in cui lo Spirito Santo mi fa go- 
dere r allettamento della fua grazia, e la doi- 
cezza di fua divina unzione, m’immagino di 
già di efser rapito al terzo cielo, e aver mo* 
ttrato a Dio l’affetto di maggior perfezione. 
Ma cotetta Icintilla non mette gran tempo ad 
eftinguerfi. Ahi un cuore perde. egli sì facil- 
mente memoria di ciò ch’egli ama , e vi 
j>enfa egli sì di rador’Ogni Uomo fopra ciò $ 
inefcufabile i ma gli filtri Uomini , un Reli- 
jgiofo è fopra quello anche afsai piu colpe- 
vole i perchè nella Religione fono molto me- 
no gli oggetti che mi ftojrnano da Dio > ed 
cflendomi feparato dal tnondo , che altro mi 
retta fe non Dio ? Avventurata porzione che 
|o non polso mai a battanza avere in iitima . 
S’io non ne fono contento , che cola è necei- 
fario per contentarmi , e che cofa ritroverò 
Òhe pofsa rendermi foddjsfatto ? E’ molto ava- 
ra un’Anima alla quale iddio non bajl* .(Aug.) 
jMa nello ftefso tempo infelice e molto colpe- 
vole è l’Anima che non ha fe non Dio > e 
non fi appiglia a Dio . 

PUNTO SECONDO. Nel cuore lo Spiri- 
to d’ amore viene a un tratto a diffonderli , 
Ivi ftabilifce la fua dimora, ed ivi parimen- 
te comipcia a far Tenti re le lue più maravi- 
gliofe operazioni . Perchè 1* amore , prima di 
tutte lb cofe , confìtte nell ? affetto . Che no 
ìfpira egli all’Anima ? Da che non la di firn 
pegna? A che pon V innalza? Videfi ciò ne 
gli Appoftoli . Il primo effetto della difcefa 
dello Spirito Santo fopra di e fli > f 11 l purifi- 
care i loro cuori ; di modo che non yi retto 
più il minor attacco , che non venifse imme- 
diatamente da Dio f c non li portafse diretta^ 
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mente e unicamente a Dio . Perchè da quel 
momento comprefero , quanto di poi ha detto 
un gran 8 anto. Che un cuore ama tanto meno 
Dio , quanto ama gualche coja infìeme con V>9 f 
fe non l'ama in ordine a Dio. ( Aug. ) 

: Da quello feguì il fecondo effetto della prc- 

fenza dello ftefso Spirito di amore , onde 
gli Appoftoli furono riempiuti .. Quanto più 
’un cuore è puro e libero da ogni attacco agli 
oggetti vifibili , tanto più l’ Amor Divino lp 
tocca interiormente , lo eccita , lo accende , 
Dacché un fuoco non ha- più oftacolo che lo 
arrefti , qual incendio non cagiona ? E come 
perciò gli Appoftoli ufeirono dal Cenacolo ? 
come Uomini trafportati da impulfo interno* 
perfino al fegno , eh’ erano creduti alterati dal 
vino , tanto fi videro accefi e come fuori di 
fe fteffi . Ecco quanto hanno provato tanti 
Santi . Tutto ciò che .1* amor profano ha di 
più . vivo e di più penetrante non è da met- 
terli in paragone co’ movimenti affettuofi efiq 
li rapivano. Ne cadevano in fanti deliqui , e? 
perdevano perfino l’ufo de’ fenfi , Se y incon- 
trate nel mio diletto , ( Cant. c. 5 . ) diceva la 
Spofa fedele de’ Cantici , fategli conofce^e, la 
flato in cui fono , e la languidezza alla quale 
mi ha ridetto il mio amore. 

Cosi erano difpofti . Ora non ho io come ! 
eglino un cuore capace di amar Dio ? Donde 
viene dunque che cotefto cuore eh’ egli ha 
fatto per fe , è nulladimeno fempre verfo di 
efso $ì poco fenfibile e sì freddo/ di quanto 
ha rapporto a Dio , nulla lo accende d’ affet- 
to , nulla lo muove , nè orazioni , nè uffizi 
divini, ne' Sacramenti , ne’difcorfi Spirituali, 
nè letture di pietà . In vano mi vien detto 
che nell’ amor di Dio la fenfibilità non è ne- 
cessaria : Quello è vero 5 ma non è jnen ve- 
ro, 
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t», che fe *1 mio cuore fofse ben vacuo delle 
umane, e ben fodamente fofse di Dio., io mi ri- 
troverei in altre difpofizioni , ed averei altri 
finimenti. Ah! ho tanta vivacità, e alle vol- 
te mi lafcio si facilmente intenerire- fopra va- 
ni /oggetti: non vi farà fe non Dio , per cui 
io Zìa tutto di ghiaccio?- Non- gli fon io tan- 
to debitore ? Non mi ha egli fatte tante, gra- 
fie ? e non me nc fa egli tante ogni- giorno ?• 
Non ha egli per me de’caratteri a baftanza af- 
fettuofi? I titoli che porta dì Padre , e Crear 
tore, di Confervatore , e di Redentore, e mil- 
le altri fon eglino- di poco impegno, per trar- 
mi a fe? Tutte cotefìe idee non mi fon- elle-, 
no a baflanza. prefetti ? e che vedo io intorK 
no a me , che non mi annunzi di continuo le? 
mifericordie infinite del mio Dio ? Elleno, fo- 
no incomprenfibili-j ma, Signóre , quanto più: 
elleno fono, fopra quanto ne pollo penfare 
tanto pia 1’ indifferenza del mìo cuore- mi di- 
viene incomprenfibile, e tanto piu me la deb- 
bo rinfacciare avanti a. voi, c. confondermi... 

1 *i. - ; * *. • ‘ : 

PUNTO TERZO . Ma in oltre , che coft; 
è* amar- Dio ? e tutto il mio amore dev’ egli 
riftrignerfi ad affetti e fentimenti ? A fine- d* 
iftruirmi fopra cotefto punto , mi balla il con-- 
fiderare quanto Iddio* fa per noi -in- coteilo- 
Millero.., Egli ci ama, e per moftrarci il fuo» 
amore-, non fi contenta* di averci dato il fuo 
Figliuolo , fa anche feendere /opra di noi il 
fao Spirito » Ce lo dà , e nel darcelo , dà /e 
fidfo a noi . Ecco* il carattere deli* amor di 
Dio verfo- una Creatura tanto vile quanto fon 
io . Nulla gli cofia dacché fi t-ratta ; de* miei 
intere/fi ; e nuli* ha di sì grande,di sì divino, 
onde non mi faccia parte. 

$on.n£Cefià r ’i;jnoki ragionamenti per impa* 
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lare di qual contraccambia io debba fervimi 
verfo d i lui , e come io debba amarla ? E gl* 
non mi ha folo amato di cuore , ma ccrtTope- 
re : o phmofto perchè mi ha veramente ama- 
to e di cuore , il fuo amore non è fiato ozio- 
io y ma fi è facto conofcere cogli effetti più 
maraviglio!! c più patenti , Se dunque io lo 
amo vi è cola che io gli poffa negare ? vi 
è cofa r dacché li tratta! di fervido e di pia- 
cergli , che io rifparmiar debba? Senza que- 
Ih» , fenza quella piena fedeltà-nei feguire i 
fuoi divini voleri e nel mettere in pratica 
generalmente e con ogni puntualità tutto ciò 
che domanda da me , come lo domanda da 
me , quando- lo domanda da me , in vano di- 
co che 1* amo- : cotefte non fon che parole ff 
nulla più* ' <■ ■>•! . ...... 

V amor di Dio perciò è 7 compimento & 
turra /*. Aggr. Compimento di tutta la legge» 
perchè non vi è pure un punto della Legge, 
nè sì piccolo che Tamar di Dio et lafci tra- 
feurare , ne si elevato , onde Tamar di Dio 
i «on ci faccia foftenere la pratica. Perchè non 
ho io ben cominciato ad amar Dio i Da que • 
- Hq tutte le divedrà che mi arrecano da si 
gran tempo , e- tutti gli oftacoli farebbono 
affitto levati . Io fhipìfeo di quanto i Santi 
hanno prefo a fare per Dio, e di quanto han- 
no fopportato perfino all’ ultimo giorno della 
lor vita , Non vi è cofa che mi debba recare 
ftupore* quando penfo che amavano Dio . Ve- 
do ancora nello ffefs* Ondine e fotro la fteffa 
Regola fotto la quale io» vivo , delT Anime 
fante* vivere in una regolarità e operare in tut- 
to con un zelo e con una perfeveranza , che 
a gran pena io crederei, fi? non ne foffi il re- 
fi imonio .x Donde lor viene il fervore fènza in- 
terrorapimento^ e la foda coftanza ? dall’ amo- 
— re di 
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di Dio. In vece dello ftupore che io prò* 
vo * yedendoli far cià che fanno 3 doverei mol- 
to piu dupirmi che amaffero Dio,e tutto ciò 

• non facedero. Da quefto parimente debbo ve- 
dere , Te ho fondamenta dl loiisgarmi in qual- 

s che maniera di avere fino al prefente amata 
fi Dio. Forfè gli ho moke volte proreftato che 
i lo amava ,* ma giudicando dalle mie parole * 

* dalle mie opere, pofs’ io ; far fondamento fopra 
le mie protefUzioni ? BLifledione di molta timi- 

i Dazione , e in fommo terribile ! Perchè nont 

i pedo eder amato da Dio fe non lo amo. Ah t 

i mio Dio , per lo meno in quello giorno e 

i per Tempre catello amor fante fi accenda net 

mio cuore. 

il . r . . _ • j 

CONCLUSIONE . Spirito divino, Cariti 
ì ■effenziale e Tempre Tuflfifiente, Torgente inefau- 

, da del Tacro fuoco , che accende gli Angioli 

, beati e tutti gli Eletti di Dio , Tcendete , apri- 

te P Anima mia , e venite voi (leda ad accen- 
i derla. S* ella Ila per anche chiufa* fatele una 
i Talutare violenza . Voi penetriate da per tutto , 
e non vi è neceflària che uijl piccola inrpuìfa 
per infiammare tutta un cuore , e conTumarlo . 
Per voi dunque, io podo ufeire dal mio Ri- 
tiramento come gli Appoftoli ufeirono dal Ce- 
nacolo i collo fledo amore , e per cènfeguen- 
, za colla fteda rifoluzione i colla della attivi- 
tà , colla ileda forza. In tutta la fuccedtonc 
degli anni loro , nulla mai. potè Teparaali 
dalla carità di Gefucrìfto e; dalla carità di 
Dio . Chi ne feparerà me delio ? Ora , <o Spi- 
rita d’ amore , mi abbandono del tutto a voi 
per unirmi al mio Dio eoo un nodo indido- 
lubile t e con un amore eterno . Che vorrei 
ancora rubargli di mia vita? e quella gli ru- 
bali*, a chi lo darei ? 


Ah I 
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«• Ah t Signore, non ho fino al preltnte clttt 
troppo divifo il mio cuore fra Voi e altri og- 
getti,* ma non e (Tendo unicamente volita, vo- 
ftro non era del tutto . Voi fiete un Dio gC 1 - 
lofo i e volete un’ amore fenza rifervz . Voi 
ben lo meritate, o mio Dio: ed io fono 1 molto' 
indegno -delle voftre grazie, fe tante grafie , 
che ho ricevute dalla voftra mano liberale, e 
paterna , non bafiafsero per inlegnarmi- art 
amarvi . Ah ! Signore , I’ ho faputo perfino a 
quello giorno. Ma che doveva io faper altro?- 
Con quello fole, avrei faputo tutto il rima- 
nente : cioè averei faputo foddbfere a tutti i 
doveri del mio fiato , e metterne in pratica 
tutte le virtù . Tanto dal voftro Spirito mi* 
farà infegnato. Piaccia al cielo ch’egli fempre- 
nfi ilpiri s e piaccia ferialmente al ciclo che 
io ne feg-ua fempre le divine ifpirazioni , mai 
non n’eftìngua neirAnima mia i fanti ardori* 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V afe , e la frequenza de' Sacramenti. 

PUNTO T"\ Ue fono i Sacramenti onde T' 
PRIMO. LS ufo* ci può efsere più frequen- 
te e più- comune : cioè, quello- della Peniten- 
za eolia Confefiìone , e quello della Divina 1 
Eucariftia colla Comunione. Dell’ una e' dell** 
altro perciò s-’ intende parlare, quando efor* 
tanfi' 1* Anime Criftiane e Religiofe alla fre- 
quenza de’ Sacramenti . Gefucrifto gli ha- fta^- 
biliti nella fua Chièfa,comre due Porgenti ab^ 
bondanti di tutte le grazie, e a noi appartie- 
ne il trarne tutto il' frutto elfi egli fi- è propon- 
ilo nell’ iftituirli per nofira fanti Reazione. 

Ognuno di elfi ha la - fua propria virtù , li 
Sacramento di Penitenza è come un Bàttefima 1 
che <;i purifica e ci lava: da: tutte le macchie 

de* 
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<àe’ noflri peccati. Il Sacramento dell 4 Eucart- 
flia è come una Manna e un Pane che nodri- 
fce 1' Anima nollra , 1* impingua, fecondo 1* 
efpreflìone della Scrittura; la fa ere fce re e la 
mantiene in una (fretta unione con Dio. Ora 
Io Spirito Santo ci attefta che ’1 Giudo (fedo 
cade e pecca perfino fette volte il giorno : dal 
che fegue , che abbiamo dunque di continuo 
bifegno di efl'er purificati, e per conseguenza 
dobbiamo Sovente ricorrere alla Penitenza e al 
fuo Sacramento. Di più, non poflìarc.o Igno- 
rare qual fia Sempre la noftra debolezza , non 
oftanti tutte le risoluzioni che abbiamo for- 
mate al Santo Tribunale e nel Sacramento di 
Penitenza . Da tutto ciò Segue ancora quell* 
altra maflima, che ci è necedario un’ alimen- 
to Sodo per foftenerci nel cammino della per- 
fezione re per aiutarci a farvi di continuo nuovi 
progredì . Coteflo alimento è T adorabile Ett^ 
cariftia , e da quello dobbiamo giudicare ;, 
quanto c* importi il non iftarcene per gran 
tempo lontani, ma T accodarcene , quanto ci 
è permedo, e’1 participarvi . 

Ecco perchè i Maeflri della vita Spirituale 
hanno tanto raccomandata la frequente Con- 
fedione e la frequente Comunione. Raccoman- 
dano l’ una e l’altra a’ Fedeli in generale, ma 
in particolare e con più forte ragione alle Per- 
sone religiose. la frequente Confeflìone è un 
mezzo efficacidìmo , no» Solo per ottenere la 
remidione de’ peccati , onde ci rendiamo col- 
pevoli , e per mantenerci con quello nell’in- 
nocenza e nella purità del cuore ; ma per far- 
ci acquiftare la cognizione di noi dedi; per 
farci prevedere le occafioni pericolone e perfo^ 
nali che abbiamo ad evitare , e per insegnarci 
a prevenirle ; per impedire che. le noftre im» 
perfezioni , con infelice preferizions , fi cani* 

f hi ha 
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binomio abico vi prendano radice *. Perchè 
-tatto ciò" e moiri altri, vantaggi yforcmprodw- ; 
ri dalla grazia del Sacramento nett'Anime: che 
vi fono più aflìdue : particolarmente quando la- 
frequentc'Corouni one vi (i.ritrova unica» Coll* 
ufo ordinario e frequente ddV Eucariftia; , 1* 
Anima, è come ..trasformata in Gelucrifto . Ad 
ogni Comunione , ella riceve nuovi lumi per 
oonofeere i Tuoi doveri : fente nuovi (limoli 
che fono canti rimorfi di fue rilaflàrezae e di 
fue infedeltà y e prende nuove forre per riaU 
tarli e per raddoppiare i pafli nella, fanta fora- 1 
da, nella quale Iddio la chiama..' 

Da tutto ciò debbo dedurre per rapporto a 
me,, una confeguenza particolare e che mi è 
dà una grande importanza . Ed c l’ ufo fre- 
quente della Confeflìo ne e della Comunione, è 
uno de* più (ìcuri prtiervativi contro la tiepi- 
dezza e contro le recidive, nelle quali la mia 
fragilità eh’ *è c (frema , mi ha tanto, fovente 
fteafcinato , ed ho infinitamente a temere che 
mi ftrafeini anche dopo cotefto Ritiraraento j j 
Sinché conferverò un cerco zelo per frequenv 
tare i- Sacramenti , e vi avere» un certo allet- 
tamento, farà quefto uno de* migliori fogni * 
dal quale potrò vedere la buona difpofizione 
dell* Ani ma mia , nella guiik che un buon ap- 
petito è comunemente uno de* contrafegni più 
certi della buona fànità del corpo . Se alle 
volte la tentazione rai preme con più perico- 
lo , ed io mi ferreo mena caftarcte di quello 
eh* era , la frequenza de’ Sacramenti farà un 
freno* per ratteneremi. Se alla fine mi fuccede 
di deviare rrr qualche cofa , e di fare qual- 
che (cappata , farà quefto un pronto rimedio, 
per ritirarmi-'dal mio errore , re per rimetter- 
mi in idra da , „ 

- Ma tutto adì* oppqfto y dacché verrò a trai 
k.s - feura- 
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: fcu-rare i Sacramenti , e meno frequenterò! li j 
[.i a poco a poco degenererà , e mi allontanerò 
i! da Dio . Perche di cotefta maniera fi eomin- 
lt eia a metterai in difordirre, nella Religione * 

If come nel Mondo . Una Pedona, oltre, le Aie 
i 1 Confezioni ordinarie , faceva di quando in 
i quando delle rivifte. Aveva dentro' il Mefe e 
r dentro la fèttimana * certo numero di Comu- 
ì ninni regolate da un favio Ccarfiglio. Ma di 
i poi. fi rilafia. Il lafciare tana Confezione, una 
. Comunione non è più per efia una pena . Sì 
fe anche del fuo rilaflaraento un pretefto *per 
iftarfene più lontana da* fanti Mifterj. la Aia 
i pietà sì raffredda , e fra poco il Aio fiato è 
qual era prima deli Aio Bitiramento , ed an- 
che peggiore . Iddio voglia che io non lo pro- 
vi di nuovo , dopo averlo di già. forfè pe» 
tane’ anni provate* , 

•. . • • . ’ - • t 

PUNTO SECONDO . L’ ufo: de Sacramen- 
ti non può cfler utile , fe non è fanto,e non 
f Anito fe non quando vi sì premettanole 
Convenienti difpafiiiani Elleno fono a ba- 
ldanza eonofeiute, fpecialmente fra le Perfon* 
religiofe . Ma non vi fi fia fempre tanto at- 
tento i quanto fi doverebbe : e per difendere 
3k qualche punto particolare, nell’ufo del Sa> 
cramento di Penitenza fi debbono evitare due 
' efiremità . * : • - 

. L’una è la timidezza troppo fcrupolofa c 
un timor eecefltvo di venirvi fenza la prepara? 
$ ione afiblutamenre necelfaria . Perchè fi dee co». 
; venire, che vi fono moire Anime timorate , che 
portano fopra di quella troppo lontano la vi- 
gilanza e la cautela . Non poffono quafi mai 
perfuaderfi di elFere fuffccientemente difpofìe , 
quanto aU’efame che debbono fere di tutti i 
loro peccati , o quanto al dolore che debbona 
' . '' con,- 


l£f tijrìr amento Spirita al e . ' 

concepirne . Dal che fuccede che per una Coìr- j 
feflìone di pochi giorni , confumano un tempo 
infinito nel ricercare tutti i foggetti di accu- 1 
fa ch’elleno s’ immaginano di avere , e nel di- 
fporli nella loro memoria. Ne fon elleno ve- 
nute a capo ? Bi fogna poi formare 1’ Atro di ■ 
Contrizione ; ed è per efifo loro un nuovo im- 
barazzo. Vogliono fentire coteda contrizione, 
e per quello mettono il loro fpirito alla tor- 
tura e fi difleccatfo il capo. Tir fine dopo mol- 
ti sforzi e molti tormenti , credono poter pro- 
cedere alla dichiarazione de* loro peccarti ? 
Nuova pena . Dacché trattali di parlare , ^ il 
turbamento fi mette in poffefTo di effe ,* non 
fanno più quello dicono. Lunghi difeorfi fò- 
pra pùnti , per li quali ballerebbe una parola, 
ripetizioni perpetue , inutili circoftapze . Do- 
po aneli’ effere ufeite dal Tribuna’e, vi ritor- 
nano ben predo , perchè hanno timore di non 
eflferfi a diffidenza fpiegate,e di aver ommef- 
fc molte cofe. Di modo che la Confeflione lor 
diviene un pelo de’ più gravofi , e un* opera 
che le affatica , le infaftidifee , e loro toglie , 
tuttavia divozione. Il rimedio farebbe il far 
loro comprendere che la prudenza CridiaHa e 
la diligenza ragionevole eh’ efige da noi la 
Chiefa ,non giungono perfino a fimili inquie* : 
tudini : ma perchè fovente non fono nemmeno 5 
in i dato di udire fopra cotedo punto la ra- ‘ 
gione , il più breve e miglior configlio che 
abbiano a feguire, è ’l rapportarfene ai Diret- 
tore in cui hanno poda la lor confidenza, e ’I 1 
fare puntualmente ciò che loro preferive. 

Oltre cotedo eccedo di una preparazione 
troppo fcrupolofa , ve n’ è un’altro in- tutto 
oppoflo , eh’ è molto più pericoloso , ed è 
quello di una- preparazione troppo fuperfim- 
lc e troppo leggiera . Perch’ è vero che le per. 

fone 
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Ione eziandìo religione , che fi accollano fo-; 
veti te al Sacramento di Penitenza , debbono 
guardarci dall’ abituarvi*! di maniera che non 
diano ad ogni .Confezione tutto il tempo e 
tutta l’attenzione neceflaria. Non vi è meno 
di un facrilegio i e farebbe uno fìrano rove- 
iciamento , e che in vece di purificarli al Tan- 
to Tribunale , il efpcnefieco ad ufcirne più 
colpevoli avanti a Dio , di quello vi erano 
venute . Gli errori de’ quali vengono a con- 
fefTarli pofiono non eflere che veniali , e per 
la mifericordia di Dio, non fono in fatti co- 
munemente peccati gravi: ma del refto , tut> 
tocche fieno veniali , vi è una Pretta obbli- 
gazione ,e fotto pena di peccato mortale, com« 
iefiàndofeli , di .averne un vero dolere e di 
avere una vera rifoluzione di evitarli . Senza 
.quello la ConfePione è nulla , e abufo di Sa- 
cramento. Difordine nel quale P può dire in 
un fènfo , che un’ Anima religiofa può più 
facilmente cadere che i maggiori Peccatori v 
Perchè, i Tuoi peccati per la loro leggerezza j 
non eP’endo per T ordinario di una natura da 
far molta inapreflìone nella mente e nel cuo- 
re , ella ha più fondamento in certa maniera 
di diffidarli de’ fuoi Pentimenti , e di fue di* 
fpoPzioni. Quindi è, 'che molte Perfone vir- 
•tuofe hanno il faviflimo coftume , e fedamen- 
te fondato , di aggiugnere Tempre , o in ge- 
nerale o in particolare, a’ peccati prefenti de’ 
quali fi accufano , alcuni de’ peccati partati , 
che pofibno eccitar di vantaggio il lor peni 
timento , e aflìcurarlo . Sia come fi voglia di 
cotefia pratica , che non è però fe non di fo- 
prabbondanza , e di conrtglio , è certo che la 
frequente Confeflìone , per altro tanto lode- 
vole e vantaggiofa , ha però i fuoi pericoli , 
e vi fi polfono alle volte introdurre degli 
. ‘ eflen- 
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«fTenzialiffi®! difetti . A me appartiene il ve- 
ndere qaal maniera ho fèguita perfino al pre- 
dente , « ’l darvi rimedio iè ho fondamento di 
temere che non lì a Hata, quale conviene « 

PUNTO TERZO . la buona Confezione 
difpone alla buona Comunione ; e io non 
ignoro quali fieno , oltre coteffa prima pie* 
f>ara 2 Ìore , te altre difpoiìzioni necessarie per i 
comparire degnamente alla Menfa di Cefucri- 
fio . Quello che ho dunque Spezialmente ad 
efarainare, è la maniera, onde io faccio un* 
azione tanto importante t e di che debbo ar* 
roffire alla prefenza di Dio , è 1’ avanzare sì 
poco , benché io mangi sì fovente il pane de- 
gli Angioli e una carne in tutto divina . Una 
Comunione ben fatta è piu che fufliciente i 
per fantihcare un’Anima : e pure dopo tante 
Comunioni n non ofservo in me alcun profit- 
to , e non vi vedo per lo contrarrà che im- 
perfezioni , che infedeltà . Da che viene tut- 
to ciò ? Non può venire fe non dalla mia 
negligenza e dalla mia tiepidezza . Perchè bi- 
sogna convenire , non a vergogna dello Sta- 
to religiofo , il quale condanna tutte le mie 
dappocaggini , ma a mia propria confufionc 
e a quella di molti altri come me , che nel- 
la il elisa Religione fono in gran numero , le 
impeffatiflime Comunióni, e perciò in fora- 
me infruttuofe. 

Io mi comunico , ma quante volte P ho io 
./atto forfè per un rifpetto in tutto umano } 
non volendo fepararmi dal rimanente della 
Comunità , nè con .quello diftinguermi , con- 
fiderando la Comunione come un tormento , 
e non andandovi fé non per una fpezie di 
violenza . ' - j 

Io mi comunico, ma con qual ribellione , ' 
• * -.v r o avan- 
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! *Ò astanti la Comunione , o nella farsa Co- 
li snuinione, a nel rendimento di grazie che dee 
t -feguirla l Il campanello mi chiama ed io 
cammino fenz’.aver forfè por un momento 
penfato, dove io vado . Nel mezzo alla Co- 
munità adunata , affilio al facrificio della 
k * Mefsa , con una mente ditfratta e lènza di- 
■vo rione. L’ora viene di prelèncarfi alla fiera 
| Menfa t io mi vi accollo , dopo avere preci- 
pitofamente e confufamente formati alcuni 
ii Atti . In fine , ritorno al mio pollo ed ivi 

a cado di nuovo a un tratto nella mia prima 

» indifferenza, nulla dicendo , o quali nulla a* 
s Dio . Il tempo ordinario è egli pafsato t non 
fi tardo ad ufcire e in tutto il corfo del gior- 
i, .no non faccio alcuna attenzione al vantaggio 
r che ho avuto di participare al Acro' Mille- 
t rio . ' ■ # . . _ ' ■ 

t Io mi comunico , ma con qua! fine par- 
3 ticolare e con qual difegno. ? In, vece di pro- 
li pormi in ogni Comunione un fine , fecondo 

5 ravvilo che ne danno i più intelligenti di- 

ì rettori j ptr cagione di efempio , in vece di 

i propormi nella mia Comunione e colla mia 

il Oraunione , d’ ottenere da Dio la grazia , 

t ora di meglio mettere in pratica la tal vir- 

]. tù , ora di meglio Apportare la tal pena , 

| ora di correggermi della tal confuetudine , 

j ora di fortificarmi contro la tal debolezza , ora 

di ravvivarmi nell’ efercizio dell’ Orazione , 

3 ora di mantenermi in una regolarità più fer- 
, vente , o in uno fpirito più interiore , o in 
3 un’ unione più intima con Gefucriflo , così 
. del rello : in vece dico , di. tutto ciò, non 
, ho in tutte U mie Comunioni, che un’ idea 
i vagante , e fenza termine : e non le rappor- 
tando a nulla, fegue parimente , che nulla ne 
, riporto. 

La 

! * 
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La fo^gente del male fi è ; che ió non fo 
fare del dono di Dio tutta la dima che gli 
« dovuta, e dall’altra parte molto poco m’in- 
terefso nel mio avanzamento fpirituale, ed ho 
pochi (lìmo zelo per la perfezione dell’ Anima 
mia . S’ io mi applicaci a ccndderare con fe- 
rmerà la fuprema grandezza del Signore che 
viene in me , la fua bontà ineffabile che lo 
impegna a dar fe ftcfso a me j le ricchezze 
ice lau de che porta feco e vuole fpargere fo- 
pra di me , come anderei a riceverlo ? C cn 
qual rifpetto e con qual Tanto orrore ? Con 
quali badi fentimemi di me fUfso, con qual 
umiltà ? Con qual gratitudine ? Con qual 
amore? E fe avelli un defìderio di acquidar 
perfezione e d’ innalzarmi , che lancierei di 
tutto ciò che mi può rendere più profittevo- 
le un sì ricco telerò di grazie , e un Sacra- 
mento sì falutare ? Ecco iepra di che ho a 
riformarmi , e riformandomi fopra di ciò , 
pfendei ò uno de’ mezzi più poterti di rifor- 
mai mi fopra itutto il rimanente di mia vita . 
Cctede due cofe fono impedìbili.- ben comu- 
nicarli , e non ben vivere , fecondo tutta la 
mia Regola , -e tutto lo fpirito di mia vo- i 
cazione. : i 
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